A L C V N E 

CONSIDERATIONI 

SÓPRA VNA LETTERA 

D* ANTON’ PEREZ* 

Scritta al D V C A di L E R M A- 
Circa al modo di conferuarfì in gratia del Tuo 

SiGNO RE. 

Accolte dagli priuati ragionamenti delT Eccellenti IJìmo Sig, 

- *Dottor QAMILLO 'BALDI Cittadino 'Bolognefè, 

Accomodate «e date'alle Stampe da GIO; FR ANCESCO 
GRILLEMZOMI. 

^on due Trattati del medefìmo tutore , tvno come da vna Lettera miffiHo^ 
fi conofcano la natura , e qualità dello Scrittore s l’altro del modo 
di fcriuerbene vna Lettera ^ . 

Dedicate al SERENISS. SIG. D. ALFONSO 



Jru CARPI, Appreflb Girolamo Vafchieri MDCXXII. 
C<fa l/cenì^a de’ Superiori» 
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E L mio ritorno dallo Studio dì 
Bologna hò portato alcuni Di- 
Tcorfi deir Eccellcntiflìmo Sig. 
Dottor CamilloBaldì Fi- 
lofofo celebre in quella Città, 
ferirti, e raccolti da me co pen- 
siero di ’prefentargli per mezzo 
delle Stampe all’Altezza Voftra Serenidìma , come 
faccio ; sì per darle vn picciolo fegno della douuta 
riuerenza , ed oflferuanza , che fenza fine le porro , 
sì perche cófacrandogli all’alto , e magnanimo No- 
me di Quella, potranno ficuramen te farfi vedere in 
publico . Di quelli Trattati vno difeorre fopra vna 
lettera d’ Anton,’ percz’ Secrcf:)rio già di Filippo H. 

ai kc 



Rè di Spagna ? fcritra al Duca di Lèrma in materia 
di Corte , piena di accorti auuedimenti. Gli altri 
duy>arlano delle Lettere miffiuej il primo com’c 
poffibile dal leggere yna lettera conofcer la natura, 
i’età 5 i coftumi , e la conditione dello Scrittore ; 
L’altra contiene alcuni raccordi in vniuerfale da^ 
olTeruarfi da quelli , che vogliono fcriuere bene» • • 
Supplico adunque l’A. V. Serenifs. fi degni aggra-' 
dire quefta mia obblatione quantunque di pochif- 
fimo momento , poiché altro modo non ho da mo- 
ftrarle queirintenfifiìmo affetto , ch’io hò di feruir- 
la , ed honorarla Tempro . "B da Dio pregando a 
Lei , ed alla Sereniffima Cafa fua il colmo d’ogni fc 
licita a me le inchino , e faccio vmiliflinia riuereia . 
^ ’ Di Carpi li 3 o . Aprile. 1 5 a a. 

» 

Deir A. V. SereuifIìma.’'^ori - 

, ' . VmiIifiìmo,e deuotiflimo fuddito, 
eferuidoro. 
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tAi*endo Not coti molto nojlro gu flo 'Redatt i 
Ct* lette alcune Confiderationt del Molto iL 
lufirct O* Eccellenti/}, Sig. Dottor QamiU 
. lo 'Ealdi 'BolognefefipientiJ/tmo Vilojòfo , e 
prudentìjjìtno politico t/òpra d'runa Lette» 
ra fcritta da tAnton T*ere7^ al *Duca di Lerma , circa il 
modo di con/ir uarfi in grafia del [ito Signore ; ^ hauendo 
trottata cofa rep ugnante alle pegole della Stampa^ ant[ fio» 
prendofi tn e/fe auertimenti non filo degni della pietà ^e fe» 
lice ingegno dell' Autore^ ma molto rutili , gtoueuoli allì 

fiiuoritide Prencipi^ che defiderano in run mede fimo tem» 
po confir uarfi nell' acquifiat a gratta del loro Signore , nella 
ùeneuolenz^a 'de' popoli^ e finora offefa del Creatore , Conce» 
diamo licenxa^ che fi fiampi, rOata nelS, Vfficio di ^o» 
dona li 1 6 * di oApr 'tlc^, i di 2 . 

Fra Ciò. Vincenzo Rcghezza da TabiaJ 
A Jnquifitor di Modona. 



TAVOLA 

DELLE COSE PIV' 

NOTABILI. 


A Biti lodeuolj attfui di qua 
tefortùequalLcar. 17; 
£ quali di qucftì Canopiìi«t- 
tT ad indurre fol'pctto al Pfin 
cipe. 174 

Adriano > che Hrada tenne per 
farli Jmpcradorc. 155 

Adulatore quàl Ha > Aio fine^> 
modi>e Arumentì» z 6 .xy 
Adulatione di quante «e quali 
forti fia. ■ ?7 

Adulatione Palliata quale A&l* 
fua proprietà > ed eifctti. 27* 

Adulatione vulgare,edapérta < 
che cofa partorilce. 
Adulatione non comportata.^ 
d.j Aleffandco Magno. 2 <>' I 9 1 . 
Adulatione da quanti >x'quàli 
luoghilicaua. 90.91. pa 
Adulatione oggidì vfata da' 
Cortigiani forbiti. pi 

Adulatore come piglia da fo 
Beffo occalione di adulare . 
car. 9 Ì 

Adularìonedachivien vfata > e 
fuavtilità. 9 Ì 

Adulatione fc fia il primo, e prin 
cipale llrumcntu da dii'porre 


la volontà del Principe, o pu* 
re il dono. 

.Adulatore come piglia occafio 
ne dalla materia di adulare.,, 
. ed in quanti modi. 94 
Adulatore, che cofa debba co- 
nolcere, alcióne riporti yti- 

ic. ^ 95 

AduIatronefigKa del dìaiiolo, 
egli huootini da bene iene de 
uono aAenerc,. , 96 

Adula tione pcrch'é'cosi gra ta . - 
■car. 94 

^Adulatione, ed Ipocrifia figlie 
baAardédichj^ ' 9 ^ 

' Ad olMìoné ' Arnilt* a 3 'logllò , c' 
fuo danno. 99 

, Afittlitionirere.,chcimiouO“ 
noi! Principe àdamare, qui' 
li. .. ^ 191 

Amante prouede di tutte le co- 
feneceffarie all’amato. 14 
Amicitia,chenon fia fondata.. 

sii lavirtù perche non dur>,5p 
Amore contiene in sèhonore, e 
vrileiccomecqucfii tre Aru- 
menti fono neceffarij|) viue* 
re felice. 15 

AraorCjVtile.chonorcj che co- 

fa... 


IXE* >JQTABILr. 


fafi&no. mÌioì^ .i.-'.irJj T)£ncfittorc perche gìud/c*_» 
Amtwe^p'/ttneiuUi.'pcxche po- ij.niiggiot’ il beneficio del be 
toduri. -■ neficato. 50 

Amore come da’ benefici/ yitns Beneficio picciolo qual fia. jo 
cccitacoicdaqualù' - '^'5 f Bcpcfici/grandi perche fipaga^ 
Aa\»f Dio fupra s>gtii:cfira^caJh no coH'graniL'iogniiif odine. 

;rn<me>:<diQ.C0£^partia0i'ccó tar. . .r'jlmji/ . ,-r' 54 

.sJ . n Benafioi;-6mjochefi£inno,o J 

AinOf:t^^aonàuiofi^cfìc (i(cós 3 K^afarfiquali di quelli fiaoo' 
cordano infiecnOk': i piùatciadeccttar'amorc. 55 

Atnbuione,c auaritia duoi viciij Bcnicfterni quali llanO) equaic 
che fi c.rouanio nctrJiiioino.p4 iJinaggiorc. 

Axuu^;2’efci^f£uav/taieqoaiita. B^uolcoza popolare fimilea. 
•car. 1 1.86.114.146.147. ,chì. ' 2^ 

Epctf.hficdcgDod^cficr'a^ Bontàcomes’habbiaad efcrci- 

t^rc dal Cortigiano per fug- 
gir l’odio, e l’inuidia, 77*78 
•r? ■ - . . . 

C Agronijche conducono a 
fciuire in Corte quan te, e 
:qualtfiaoo. 160 

Ca ufa come fi confiderà nel prò 
:durrci’efictto,e di quante for 
ti vene fia. » ^ 

Colori Retorici non conuenien 
ti al parlare » e fcriuere fami- 
'gliare,e quali fianoi conue- 
nien ti. ' 

Compagnie di quante forti fia- 
no, e quali. igy 

il Coonfccre quando non fi de 
ueeflerfauio égrandifiìma., 
"fapienza. 52. 17^ 

Compleffioncfecondoi Medi- 
cèfi muta diXette in fètt'an- 

ni. 

CoofigliarquandO fideue«e co- 
me, tv ^ . gg 

Coj)figlieriverigiudicio,ed iffe 

riea- 


tiro nell’arte dtl Cortigiano^ 
car. lU 

AnimodeJ Principe fatto diuor 
Ip come fi coQofca. ’ 2 ip. ; 
Armi, leiterciOprudcnza ctui- 
le, qu'ale di quelli fia piùiib- 
noiato. 2^0 

Arte dei Cortigiano, che coOa., 
infegni , fuo fine, c nobiltà»v^) 
principali ftrumcnii di ella, c 
quali oggidì fiano pjùvfati,e 
come s'acquifli. z 1, az. 2^ 
Arte del Cortigiano pcrchedc- 
ueclTer’àafcofia. 70.PJ 

Artefice qtiandofi dice hauerc., 
fatto il debito fuo. ’ 24 

AttioHe artificiofa , che-enfa . 
fia. 

Aucrtimentochccofa fia. 34 
Aucrtimento vtilifiiiQoperil - 
fauqrito. .. 2XtP 

A ucr t imcnto per non cader in 
dilgtatia dei fuo Signuze*'aj 8 


T A V 

rienza; ' 

eoofiglioeomedcu*effere dato 
al Principe. 101.145 

Contraditcionci che dfecti ca» 
gtoaù *77 

Concradittione come vi fatta 

per capur bcoiuolcnza. 178 

ConMeaienze di quante forti» c 
quali iìano. , 4 * 

Corteggiare perche vien chia- 
mata Arte. -r V 

Cortigiano fauoritoa chi na n- 

mill . 

Cortigiano fouorito * ed amato 
-dal Principe, per quante ca- 
• gioni » e quali fiano. 54.5 
151. . ^ 

Primi cagione fi narra a c. J7* 
lafecódaa car.44. la terza a 
car.57. la quarta a car. 67. 

E per ciafcheduna di quelle ca 
gioni» quanto duri in grada. 
Cortigiano fauorito t fopra vna 
■ ruotate quando è al fommo, 
ruina al baffo. 37 

Cortigiani quali poffono piu 
col Principe. 5 * 

Cortigiano, checofa deue fchi- 
farctper effer amato dal Prin- 
cipe. 

Bebé cofa debba fare per effer 
amato dal Principe. *^ * 

Cortigiano fauorito deu effer le 

greto nel domandar’ il gui- 
derdone dcUa lua.fcruuù»e fi- 
che quello. 

Cortigiano fauorito per.caufa-» 

illecita .perche non può dnia- 
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Cortigiano fluoriti filmo richie' 

Ilo di minillerio brutto » co- 
me habbia effo da procedere, 
car. 59.61.6 a 

Cortigiano non configliere co- 
me debba dire il fuo parere» e 
che danno apporti fe lo da fra 
za richiclla. loi . 

Cortigiani»e feruidori non de« 
nono effer' a mezzo con altri, 
car. *°9 

Cortigiano deue fempre mo- 
ftrarfi inferiore al fuo Signo- 
re. *‘» 

Cortigianonon deue compor- 
tar di riceuer'honori eguali al 
fuo Signorete perche quell o. 
car. 1z1.nz115.1j*- 

Cortigiano deue cercar d effer 

amato dal Principe» e non o- 
diato dal Popolo. JJ 7 

E per quello hnctchc cofa deb 

ha egli fare. 157 *58. 
Cortigiano fauoriiiillmo deue.# 

cader vna volta in difgratia-. 
del fuoSignore, e perche que- 
fto» e fue cagioni. 140. 141. 
146. 165.2 17. 

Cortigiano come debbafi dipot 
tare col fuo Signore» che fia 
inflabilcte leggiero. *4* 
Cortigiano fauorito d’vn Prin- 
cipe fiero» crudele» bellia- 
le» indomito, come debba 
egli viuere»e diportarli. * 42 
Còitigiano d'vn Principe ne-» 
buonoine cattiuo. quante co- 
fe in feriàre dimollrara. i 6 a 

> Cortigiano t5fra copcrto»e na- 

•• • feofto 


DE* NÓTÀBIII. 


^ llcòftò il fuo fine, e perche que 
^ -fto. iftfl 

Cortigiano fauorito per fuo me 
ri co, che dourà fa re > e quante 
cofe confiderarc, per durar 
luDgamete in gratta del Prin; 
' cipe. it>4. 165.1 6(j». 167.1 
Corngiano,o qual fivóglia,pcr 
' che non puòpiacer'a tutti. 

car. 102.207.206 

Cortigiano quando debba riti- 
ra rfi dal Ter uigio del Princi- 
pe. •' 2l8.2lp.*- 

Cbfa domandata, e hauuta qua* 
fu cara. ‘ ip 

Curiblita, checofafia* 20 

D Ebitore ingrato, che cofa 
fà verfoilfuo creditore, 
car. • 47 

Denoti odiati dalmondo,e gfo^ 
rificati in Cielo. 71 

Deuotione,che con^odo appor 
ti'. 7 a 

Nel Dona re, che cofa fi moftri 
peracquiflare la beniuolenza 
di colui, a chi fi dona. ip 
Diligenza,chcfegnoda. ipo 
Donna honeita non è mài ricer* 
Cata di co(à brutta. • 61 ^ 

Dono , e Tua potenza. 4p 
Dotto*efauio in vna fetenza , o 
dottrina qual fia fecondo A- 
O'ieftandro A&odifto, s» 
Iu;.3..'j2iiq01 ■ r ■ ::: 

E Ffrtto da chi è ptodotto’, 
vienancoconferuato: ' iil 
£rrore quando i degno di feu- 
•i ’vv .J -“2 a i 

*3^ .{f'a 


F Accia del fauorito di quScè 
forti. 177 

Faccia verfo il Principe come 
deu’eflere. 177 

Faccia verfo il Popolo come de 
u’effere. 177 

Fama fe fi deue cercare. 257 
Comes'acquifii. 157.154 
Fauoredel Principe, che nafee 
dalla cóformità degli humo* 
ri,perchenon molto dura.47 
Fauoriti fenza merito quali fia- 
no. 76 

Fauorito com’è pericolofo. 1 67 
Fauoriti quali fiano piò dure- 
uolf. 169.170 

Fauoriti da’ Piincipìfono mal 
voluti da’ Popoli. 201.104 
Fauorito come cada in difgra- 
tia, e quando. 217.11S 
Felice fucceffo a chi fi deue at- 
tribuire per non hauer dan- 
no, e vergogna, 101 

Felicità perquali firumenti li 
deueacquifiare. 15 

Fifcaleche cofa fia. iig 

Frali, c modi di parlare,che fpie 
gano i noAri concetti di qud< 
te forti. 7t 

Frafe femplice di quante forti. 

car. 71 

Frafe compoAa di quante forti» 
^'ccognitionediciafcuna. 71 

G * Elofia del Principe perche 
più d'ogn’altra cofaè no- 
ciua al Cortigiano. ip8. ipp. 
200. ' 

Qelofia,checofa fia, cade nel Siz 
b 
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«^noK^ediocrc.. 8^ 

CjÌ9rc> e l’alcre cofe precioTe^^ 
perche vanno coperte»^ 176 
Giouani più de gli altri fegao- 
no le naturali inclina tioni.4 a 
Giudicio che cola ila. .',^26 
Gloria mondanacome s'acq^ui-^ 
ni*. 2^8 

Gratiadel Principcae la prudcn 
za vanno Rafculle* 171 
Grana del Principe perduta , fà 
perdere anco q^uclla del Po- 
polo^ 

Grana del Popolo fe rende pid 
fermale Aabile ^lla del Prin- 
cipe. 175.208 

Gratia de’ Popoli fc cagioni eh’ 
il Principe babbi rilpctto al 
Cortigiano dgpola caduta*, 
car. . liy 

Gradi di tempena cótro il Cor-, 
tigiapo fauomu di quanta.# 
forti*. 145.150 

Crarìadel Principe in quàtimo^, 
disacquifla. 157.154 

£ quella nata dai merito pecr ^ 
che poco duri..' 15,5 

Grana del Popolo perche mai fi 
poOa congiugnere con quella 
del Principe..' ..i 201 

Gratia dc’ruiEani<buffonijemi* 
nifi ri illeciti # e quanto du/i*i 
car. ,171 

Gratia del Popolo verfo fi Cor- 
tigiano é fQfpetta al Prlncrpeji 
- quando podi giouare»e quan- 
. do nuocere.. 208 

Gratia del Princìpeje del Popo- 
:lQcomea*^cquiHii..l«,. a 14:' 
« 1 -. 
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Gijm del Principe perduta fcJ 
,e,9puiliracquìfiare. , X2i 
** 

H Onorciche cofa fia; 1 7p 
Honore da chi vien meri- 
tato. 158 

J^^re yenofo» e {àngue arte- 
., ^iqlOfe luci vfiìcil^ ditteien-; 

zatràcflì*. -, , rm. '4®' 

Huomo compofio di. quattro { 
humorne quali fiano, e fue> 
caglio ni.. 7p 

Huomini perche da fe fiefiìie da 
gliaitndigjornoiug^iornq , 
,,lienodiftercnti. 40 

Huomini.c£uaiuonformi d’hu'* 
morejc quali nói e perche in- 
clinano a ma r>oucro odiar v- 
nofcnxà.taihora faperfi lacau. 
fa- 78.79.40.41 

I^uoauai vefiiti col’abito di re-t' 
jligionciefanttta di quàte for- 
ti sapprefentano a noi. 77' 
Huomioipiaccuoli di quanto 
;> forti, e quali*. 170 

c . i ■ . ■ - . 

1 , Nfegnarcpmeitdeue,cd io^ 
par titolare A*, Principi. 115, 

Si i 

Inuidia che cofa fia, epa filone 
. ..dichi*. 8Jf 

louidia cqn che fi fmiauifen.^ mJ. 

^ »ncb 

Ipyidia come fi fchtfb i.n940 
lnuidiofo>e fuc proprietà, e qua 
.to può nelle C’ortù laS.Jipr 
liuiidiofo t. timido# vilcjemaiir 
- gno.» 

Inmanifefiai fegreti del cuore. 
24;. Lct- 
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L Ettera compitamence fcric- 
taicbeconditioni debba 
bauere. iS 

getterà chccofa debba tnoftra- 
re. •'•J' ' aj 

Dalla Lettera d’Antotr‘ Perez’ 
‘ quante cole 0 cauino^ e fegni 
' di effa. • ijo^. 151 

Libero arbitrio prima cagione 
. delle morali operationi,eche 
cofafìa. ra 

M AntelIo della Religione* 
in quanti modi fì verte, 
car. Ti- 

Mantello della bontà allevoJte 
chedanno puòappurtare- 77 
Memoria che cofa Oa. 

JDi doue nafea. ^4 

tComes'arquirti. 15^7 

La Mente perche non può fen 
tircoffefa._ ^ 

• E fue potenze. - rj 

- - li 

N A tura de’ Relatiui quale 
fia. i75 

T 

O Bligo» o il far beneficio, fe 
faccia voler bene. 47 
Ortendente perche giudicami- 
nor l'ortefa deU’ortefo. 50 ’ 
Per operar bene non barta il nó 
fare, ma ci Vuole il fare. 148 

I . 

P Adre perche fia oWigatò al 
figtiholó, c querto al pà'drè. 
car. 48 

Palilogia, che faccia nell’ora tk> 

«e. ^ «0 


r ABILI. 

Paragone del fud iito co’l Prih 
cipehonfideuefarc. 17^ 
Parlar allegorico che cofa figni: 
fichi. 145! 

Parlar di fe non conueniente « 
e perche.e che cola dinoti. 

1 18 18^. 

Pazztqualt fìano. 16.d5.79 
Peccare in poco rifpetto è mag 
giore,chc in poco amore ,6 
^ perchbqiierto. 145.146 
Peccati del Cortigiano contro 
il Principe di quante forti, e 
1 quali. . M!i 

Peccato di Cbinméfilbnein cafi 
vguaii è maggiore di quello 
di ommirtìoiie. -148 
Potenza dcU’intelIetto huma- 
no 17 

Potenze deiranima,e rtrumen- . 
lilcbc adopera per efeguire le 
-lue opera tioni. 40 

Pticciti per durar’ in grana del 
Princ'pc.eguadagnar l’amor 
de* fudditi,c Cortigiani. 1 19. 
120. 214. 

Principe fe può effer mai obliga 
~to,e debi tore a I Tuo fuddi to , 
Cortigiano, e feruidorc. 144. 
145. 

Principe, che cofa odia nel Cor 
^ligiano.efuddito. 51 

Principe Douello comporta al- 
.cuna Volta il fuo feruidorc 
honorato quàto lui , e querto 
peir quante cagioni, e quali 
fiano. 11^ 

Principe nouello come faquaa 
do vuorefperinentare la po 
b z tcnx» - 
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potenza Tua. $ 

Principi perche nò amino i più 
fauijdiloro. 17; 

Pro 'rietà delle Corti 55 
Prudenza nel Cortigiano cheap 
porta. 

.■ i i I . 

Q Valità del Duca di Lerma* ; 
car. 117 

R Elatori.e fpicj che fanno fa 
per ogni cofa del Tuo Signo 
re di quante forti iÌP.no,e qua 
li. X4* 

Kcligiofì t e buoni veramente.^ 
quali fiano, e fue proprietà, 
car. 

Keligiofìie buoni in apparenza 
quali fiano , e fue proprietà, 
car. 7$ . 

Religiofi j e buoni per nd poter 
far altramente qualifiano«e 
fue proprietà. 74 

S Acra Scrittura vera fontana 
di falutiferi configli al gene 
rehumano. 118 

Sapere come và adoperato ver- 
fo il relìo della Corte > e fud- 

diti. . 85 

Sapere perche và nafeofio in_. 

Corte. 8r.8a.8j.aij 

Sapere* e fine del Cortigiano! ^ 
oueconfific. .87 

Sapere non è fapcre fe nuoce al 
fauio. 176 

Sauio apparente qual fia* e fue 
proprietà. 67 

£ perche nó fi può fopportarc* 


OLA 

Sauio vero qual fia*e £ue 
tà. 69 

Sauio Cortigiano con quale for 
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L E T TE R, A 

D’ ANTON PEREZ* 

AL DVCA DI LERMA-' 

-•(S«P^3^ 

^ - 4 

Ando a V. S. laiiifo, che mi hà do^ 
mandato circa il modo, che deue tene? 
vn Cortigiano fauorito per confer.- 
uar la fua buona fortuna. 2. Benché mi 
penfijche a ciò più tofto la muoua vna 
certa curiofità di fapere , come fodero buoni madri 
li queft’arte li Cortigiani del mio tempo e quello 
he m’habbia infegnatala fperienza , c la cognitio- 
le di tanti fauoriti , ch’all’hora fioriuano in quella^ 
^orto ; doue per qualche anno mi trouai 5 5. che/' 
>erch’ella habbia bifognodi auucrtimento di mal 
5 rtunato nocchiero per folcar quello mare de fa- 
3ri de’ Principi , nel quale hora nauiga tanto prò- 
5cramcntc.4. Perche vn buon giudicio naturalo, 
jafè quello , che in lei fi troua congionto con vna 
nga prattica , fono:li veri conlìglieri, c li buoni 
leftri perinfegnareil modo di ben gouernaifi per 
nferuarfi nello dato , nel qual li troupi vn fauori- 

d alcun Principe grande», j. Madadò comelt 
^ A voglia, 
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VOgir^jcJourò iofeFiiiflà'i perche Tamor , crvbbi’-r 
.dienza fratelli carnali hanno perfine d’efiequireli 
commandamenti di colui , che amano ancora con^ 
rotabile rifco di qudlo,in che fi trcuano. 61 E que- 
lla materia dellefier fauorito è in vn certo modo 
■ còme la pefte, o il mal di pietra, o il dolor de denti, 
che per molti rimed j , che l’huomo da tal infermità 
fopraprefo fi fa^pia, gufia nondimeno d’vdire qual 
fi voglia foraftiere ancorché ciarlatane , che di ciò 

- faccia ’parolhi 7ÌÌTtcgg4i dunque V. S. piu dVna^ 
volta quefta ferictura , e particolarmente miri ( la 

-fiipplicoi) quella pariedoue fi raccontano le cagio- 
i niddla gratia , efauoredel Principe, delle quali 
bora fono per dirne. 8. S’ induce il Principeafa- 
iuòrine vn Cortigiano , ouero per propria grada, ed 
:inclinatione, che hafee da conformità d’humori , o 
•da oblighi di lunga , e fede! feruitii fatta , e che fc 
gli faccia continouamente, ouero fi moue, percho 
' CÒnofee quel cale efrer àttifiTmcr iftromento peref- 
fcquire,efodisfare alle naturai' indinadoni, ed ap- 
petiti fuoi, ouero vldmàhiente perche conofeé giu- 
dicio,fcienza, e valor grande nel fuo Cortigiano. 

Hora confiderà vn pocotì'aturalmente ciafeuna 
di quefte cagionile veda quello, che vagliano; 
E quanto alla j>rima , io dico, che fe il fauore nafee 

- da conformità d’bumori,e da gratia particolare del 

Principe, ancorché qiào fauore fia legato da ogni 
banda con mille galli, e mille fatisfattioni,elTo non 
4* " ••• può 


L E T T E R Ar. ' 5 

può durar più de’ fiori, eh ’efcono da glarbori la Pri, 
mauera , che ben fanno bella , c leggiadra moft ra^ , 
ma fubito pafTaho^e vanno vlaf> . e quello non fola- , 
mehtccosì per naturaanuiene, ma per mille efT em- 
pj tanto antichi) quarit’:Occorft al tempo, mio fi può 
moftrare. io. Se il Principe fauorifee il Cortigia- 
no perche conofee di eflere in obligo di farlo, one- 
ro queft’obligo è picciolo , e cosi' non potrà la fpc-* 
ranza del frutto efler molto ^rade,ne produrrà gia- 
mai fauore, o guiderdone di momento j mafegli 
oblighijchehàil Principe al Cortigiano fono gra- 
di quelli col pefo loro tirano a terra il ramo dell’ar- 
bore a che fono appefi , perche no c perfona gran- 
ie, che troppo volentieri fopporti pefo d obligo 
grande, come con allegarne di ciò ja cagione.hò di 
nollrato nelle mie relationi ancora per ifperienza. 
I . Quando poi l’amor del Principe procede dalla 
itisfattione, ch’egli prende per elTer il Cortigiana 
uono iftromento, ed atto a compiacere alle fue na 
frali inclinationi ( parlo di quelle , che fono con- 
aric alla grandezza , ed all auttorità, c airvffitia 
Principe , e che l’humana fragilità facilmente le 
•rfuade a gli Rè, e la natura gli fprona ) quelli per- 
e rvfHcio,ed il decoro Regale non li può foffrire, 
uiene,che al fine , o per vna via , o per vn 'altra ri- 
ja no il meritato calìigo; anzi riftclTo Principe» 
eriche ami , e vogliali proprio guftoj nondime- 
ai fine volge gli occhi aH’honore, c vergognan- 

A 2 doli 
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4ofi delle querele del popolo, fuole punire il ^pprio r 
peccato fopra il fauorito miniftro di queIIo,con ef- i 
eluderlo , c cacciarlo da lui , o con dargli meritato 
caftigo dellefue colpe . 12. Se ancora il fauore hà 
per fondamento il fapere, cd il gran^ valore del Cor- 
tigiano ; Qui fi corre maggior pericolo ; qui' fono 
li nafeofti fcogli delPhumana baifezza j qui bifo- 
gna andar molto pefato , c hauigar ( come fi dice ) 
con lo fcandaglio in mano^accioche l’acqua, cioè il 
fauor del Principe, che deue portar la barca del fa- 
uoriro,habbia forza di foftenerla fino , che gionga.» 
in porto. 15. Perche non è Rè , nè Principe alcu- 
no, ma che dico Principe? nonèhuomo alcuno, 
(che qiicfto è male communc) che poiTa lunga mè- 
te in fua compagnia tolerare vn più fauio di lui. 1 4. 
Nondimeno quando il Cortigiano, che ha in fe gra 
fapere, e valore, fi faprà gouernare , e faprà tempe- 
rare l’vfo del fuo fapere , e porgli freno, perche più 
oltre del douere non trafeorra a fare moftra di fc , 
dico,che quefta forte di fauorito, è d’ogni altra più 
durabile, e con ragione, percioche nafee dalfincel- 
ligenza,&: dal giudicio, principi; più d’ogn’altro fta 
bili nel gouerno della noftra vita . Quefto fignifìcò 
lo Spiritofanto,dicendo. 1 5 . Kege noli njiJerì 

fipietts. Non confegliò egli, che non fi foife fauio, ma 
diife Sideri fipiens, quafi volefle dire, tempera, 

c nafeondi o Cortigiano il tuo fapere , ed il valor 
tuo all^ prefeaza del tuo Rè ^ e ne’ luoghi,e ri troni 

publi- 
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paWici j pér irdanno,chc ci fopraftà,daIlà gclofia, c 
dall’inuidia, e fcruiti folaméte di eflTo per dar nel fe« 
gno della volotà, e feruitio del tuo Rè, e quello farà 
tuovtilc, ed il merito haurai del tuofapero. 16, 
Quello medelimb voleua intendere il Principe Rui- 
gomczdiSilua(rautcorita, e faper del quale in q- 
fla materia ftimo io grandemète) elfo fù il maggior 
maellro di quell’arte, che fia flato molto tempo fà,c 
del quale parlado vn giorno il Duca d’ Alua dilfe q- 
flc formali parole,elTend’io con lui nelle più fecretc 
camere del Rè; D. Anton Perez.’, il Sig. D. Rouigo- 
inezjdcl tjuale voi fece tato appallìonato parteggia 
n o,non fu già vno de’ migliori, e più fauj configlie- 
ri del mondo, ma perche feppe andar all’humore, e 
conofcerla natura dc’fuoi Re, io ve Io confelTo per 
cosi intclligentc,e per così gran maeflro di Corte , 
ch’a pari di noi altri a pena habbiamo il capo , de- 
lie elfo haueua li piedi. 1 7. Quello adunque Corame 
noli •vidcri Sapiens^ D. Ruigomcz dilTemi d’ha- 
uerlo hauuco per precetto da vn gran Cortigiano 
Jclli Rè di Portogallo , onde eflb dipoi fempre ne* 
:onfègli,chc daua al fuo Principe, e ne difcorfi,chc 
laucua con lui, grandemente auuertiua di moderar 
il fuo fa pere, e conformarlo con Tintelligenza del 
iè; 18. Perche elTendo eflfa fri le tre parti dclfani- 
la noftra la più delicata, c che più facilmente d* 
gn’altrafentc l’ofFefa,è molto neceflario perW 
on^ruatione del proprio flato vadi auuertito di 

nq^ 
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non offenderla. 1 9 - Ed il primo, e principale iftfo. 
mento, che effo hà da porre in opra per difporfe la 
volontà del Principe ad vdirlo volentieri, c vn pez 
zodi adulatione, viuanda propria deirhuraorehu- 
mano, per la qual vienfi a moftrar alli Principi , che 
efiì foli fono li faggi , e li potenti j e foggìungeua di 
più , che ben ch’egli procuraffe , che li buoni cflìti 
delle cofe pareffero effetti de fuoi confìgli,con tut- 
to ciò fi portaua di modo, che faccua parergli più 
torto parti dVna buona fortuna cagionata da vna 
cflatta cura , e diligenza vfata nel feruigio del fuo 
Signore (perche cosi maggiormente l’adefcaua nel- 
l’amor fuo ) che ciò foffe auuenuto per prudenza, o 
fuo gran fapere. 20. In quello congreflb adunque 
del Principe, e del fauorito non altramente fi deue 
«procedere di quello , che fi fi nel gioco , doue altri 
fuggendo li buoni giocatori , cerca appigliarli con 
chi ne sà poco, perche quanto amore , c guadagno 
nafee dal poco.fapere di quelli , tant’ odio , e dan- 
viioda quelli. .2 1 . A quello propofito narrommi 
* vn giorno lo rteffo Principe, di che hò parlato di fo 
pra,vn tifo del Co; D. Luigi di Silua prudentiflìmo, 
*^e fauorito Configliere del Rè Don Manuellc di 
Portogallo , e fù , che offendo venuto vn Breue , o 
fpeditione dal Papa in lingua latina fommamento 
bella,il Rè chiamò il Conte per configliar,e rifolue- 
re con lui la rifporta, e gli ordinò, che effo là facef- 
fe,in tanto egli prouaria di farne vn altra ( perche 
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il Rè foceua profcffiohé di dir.’bene inlatinò', c ve- 
ramète era molto cloquccc.^ izdl Cote molto mal 
•volentieri s indufle a porrcia mano dòuc la- mette- 
ua il fao Rèf pure vbbidi\ eferifle la fua lettera ,c 
4 a mattina la prefentò al Rè, che di già haiieua fac-, 
talafua; egli vide la rifpofta' del Conte, c tanto 
gli piacque, o conobb* efler buona, che più non vo- 
lcuamoftrarlafua,pur elTcndplene- -fatta iftanzfu 
dal Conte, gli la porfe >ielafciolla leggere ; maiCOr 
<iiofcendo^ìicr© molto migliore quella dclContei 
•che la fua, ordino la fi mandafse per rifpofta al Pa- 
ipa i Partito ilConte fubito andò a cafa, e con tut- 
to, che fofse mezzo df, fece ihfellare due caualli p 
due fuoi figIiuoli,ed vno per fe, c fenza mangiare li 
condufse in campagna , edifsc loro j figliuoli miei 
ognVno di voi cerchi fua ventura , come io farò la-» 
mia , che qui' non occorre più cercarla doue il 
conofee , ch’io so più di lui. ' 24* [Auuertifca V. S. 
a queftó cafojchen'è degno ^ e limili auucnimenti ^ 
•^chedile'ttando infegnano,dcuorio efser tenuti èari, 
e quefta maniera ndeue adoperare colli Principi 
particolarmcute, pcrcipchecon efsaanolte voltefi 
jpOrge la ncceCsaria^medicina alli \oi mali, e con jrì- 
•fpetto conùenientè,<^econdolcezza fiauuertifconó 
di quello, ch^hàurèbbom^da fare. Vltin>amc- 
te per conclufione di quefta lettera, le voglib dare/ 
vn raccordo il più vtile,ed il più nccefsarioin ma- 
teria di Cortigiano, di qtiàti altri ftat^'habbiaio 
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inai vdit6,e'non è mio,ma del Paradifo,chè per In- 
firmità tanto pericolofa, ben fi conuicne,chc fia ce- 
Icftc il rimedio. .L’auucrtimcnto fi raccoglie da S. 
Giouanni nell’ Apocalifse al cap. xix. luogo , chc^ 
con altri due,o tre hò io notato per qfto affare nel- 
la facra Scrittura, fontana vera , ed indefficiente di 
configli falutifcri al genere fiumano in ogni forte-» 
di cofa ; ma qucfto più degl’altri come vltirno libro 
della Bibbia , e come dVn gran Cortigiano del ve- 
ro Re, mi hà grandemente piacciuto ; e perciò folo 
dinanzi a V. S. lo pongo per fine di quefta prattica* 
Volendo S. Giouanni gettarfi a’ piedi dVn’An 
gelo, ed adorarlo, difsegli T Angelo , Vide nefeceris , 
eonfiruus enim tuus /ìtnu, Piglifi perfeil Cortigiano 
qual’eglififia» qùefto configlio, edurerà colfuo 
Re, e con gli altri fudditi ; e quanto più vede , eh’ 
efiì lo vogliano adorare i egli allora tanto meno Io 
•confcnta,confiderando, e raccordandogli, ch’efso 
»c feruo non meno di loro del Principe, e temperan- 
dofi nella gloria, rifpondiu. ytde nefecerìs^ttenìm cen^ 
Jèrutés tuus furru. 27. Perche fe Dio con hauere in- 
finita gloria , aggiunta al poter ridurre in niente o- 
*gni creata cof*. non admette compagno nell’adora- 
tione,: quanto meiiQ vorranno li Re, e Signori mor- 
tali fla potenza de* quali è tanto pitciola,e limita- 
ta , che in comparatione di quella di Dio,è nulliu ) 
che alcuno prefuma farfi a loro vguale ? 18. Et fe 
- i amor delRèYcrfo il fuo fauorico ciò per qualche^ 

tempo 
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po comporta, e per moftrare il potere nòuella- 
ite acquiftato ( cofa naturale alla potenza hu<r 
la ) 0 forfè ancora per vedetta della palTata op- 
lìone^e foggettione, come talhora fi. vede in al- 
i Principi, che nouelli fuccedono negli Stati de" 
anteceifori. ip. Paflandoquefti affetti, di che 
ono , e raffredandofi il calore della gloria delle 
a te prouc, falta sii quella naturai gelofia , che fi 
ofca differéza tra grado , e grado . Affetto mol- 
ili potente dell’amore. so. Vien poil’inuidia , 
ile di tutte le grandezze, e con li colpi deU’in- 
riofa cofiderationc de fattile de’ detti del Cor- 
ine, ma coperti (perche altraméte (ariano prof- 
uoli ) cerca atterrarlo, si.' Diceua il Principe 
lufgomez’,che vno de’piii fauoriti del Rè Filip- 
I. era il Cardinale Spinofa,e con tali ftratagemi 
ue anni fu fatto cadere da’ maeftri di qlla Cor- 
:he fa penano dar nell’humore del Principe, s 2- 
igono in oltre i lamenti de’ popoli, de quali, co- 
di gran teftimonio fi feruc l’inuidia,colpi atti ad 
)mbrar l’animo d’ogni piu appafiìonato Rè ver-- 
n Cortigiano ; colpi che comouono il giudicio 
tirale del Principe più che il furiofo , ed adirato 
to Tonde del Mare, ss* Viene finalmente il ri- 
tOjper non dir il timore della mala contentezza 
Popoli, che minaccia danno, e vergogna, perche 
IO ha caro di cffer Principe, c Signore di gente.^ 
contenta, e che Thabbia in mal conto, s 4 - Per 
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quefte cagioni Signor mio, ponga V. S. cura , chc> 
c6 la gratia del fuo Principe fi congiunga ancora lai 
gratia delle genti, e ceichi conferuarla coniglia fua 
benigna natura, e con quei me^z-i, che le propone^ 
il mio auertimentoj perche la gratia de popoli ren- 
de più ferma, e ftabile quella del Re, e quando al- 
tro non faccia, almeno è cagione di gran rifpetto , 
e riiierenza quando viene l’hora della mutationti/ » 
eh e tanto certa quanto quella della morte^ 35. 

Non mando con quella lettera la copia dcHaucrti- 
mento qui nominato per alcuni degni rifpetti, e per 
nonfmembrare il volume de’^ memoriali a’ Princi- 
pi maggiori,eminori^ 16 ^ Serua a lei quella per 
Icmplice lettera, c non per inlìruttione ; frà tanto , 
che penfo mandar in luce quelle mie compofitioni; 
voglio llar a veder vn poco, fe li Cortigiani che ho- 
ra corrono la lor carriera, la corrono col freno del- 
le già dette confiderationi, e fe quelli del prefento- 
anno fanno tanto ( come dicono li Villani di Spa- 
gna ) quanto quelli del palTato.. 5 7. Ben potrei af- 
fermare, che il poco,che contiene quella lettera fia 
ballan te per far alzar il capo ( come fi dice ) al Ca- 
uallo,ed ad Cauaglierei al Cortigiano, ed al fauore 
di chi lo folleuainalto; E certo la gratia del Prin- 
cipe in vn fauorito non è meno fiera, che fia vn Ca- 
uallo barbaro indomi to , e leggiero , e bifógna che ' 
fiavn brauo caualcatore, oche tenga molto bene» 
le gambe a fedo j e le habbia molto gagliarde, c 
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buone colui, che lo caualca, fi che almeno non fii,‘ 
fconcertato in fella, quando pure auenga, che non 
fia gettato a bafib, e ricoperto di fango. 


VITA. E dV ALI TA' 

D‘ ANTON’ PEREZ'. 

?\^TON ‘Periz n Acque in ArugonA j 
entro gìouAnetto aUì feruig) del Rè D.Fi^ 
appo II. di SpAgnA^ doue così lene dipir- 
tojjfi per alcun tempo , che fi Siimato rvno 
de' mAggìoriferuidori , 'e de' più fiuoriti , 
ch'egli hauejje apprejjo di Je ^ e lo fece partecipe di tutti i 
fuoifecretiy e ne più priuatt configli , e rifelutioni tenne le 
prime parti ; per queflo egli diuenne ricchtJf/no,edhonora^ 
tijpmo da tutta la Corte ; ma nonfipublicamente molto rf- 
nuAìi perche era riputato fuperbo , e difficiliffmo nelle 
dten^e^ ondep dice^ che molto più fede era parlar al , 
che A lui , e più piaceuoli rifoHe da quello, che da cofuifi 
rapportauano . Fù di facciale di f atura del corpo, e figura, 
de' membri bello , e proportionato in modo , che mentr 'egli 
era giouane,haueua pochi pari dì belle^zji in forte ; Hebbt 
per moglie njna nobilijfima Signora detta *Z). (qiouanmz-, 
fili, la quale non mirò punto a metterfi in prigione a rifa 
di morire per flnar a lui la wita,com' egli nelle fue relat io- 
ni racconta ; Fccif afiggefiione del iQ ( ficòdo che dalui 
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Jt dice ) GìouMni di Ejcouedo nell' anticaynevd reale \feriU 
che fu, imprigionato ; ed battendogli commejfo il Rè, che no» 
lo face f e auttore della morte di Efotiedoyepo non C'vhbì^ 
di y ma dubitando j che li giudici non lo fkcejfero morire y 
dopo la condannai io fie moflro^ yn biglietto del ’^èydouèfi 
raccoglieua , che per commijfione di quello era flato njccifi 
t Sfloueio 5 onde perduta la gratta del T(è , era in periglia ' 
certijfimo di morte, fi ^comefi e'' detto) non fojfe flato fur^ I 

tiuamente tratto di prigione dalla nioglie,che andando da^ . 

lui d ordine del Rè per confortarlo a morir f / yeleno in pri- 
gione, più toflo,che in publico per mano del Carnefice, cangiò ' 

fico i panni, e per lui rimafi prigioniera,cosi liberato prima 
tn tAragona,poi in Francia appreso il T(è Henrico fuggen- 
do fi faluo , doue pochi Anni fino ancora yiueua . Altri di- 
e onoyche hebbe ardire di por mano ad njna Principe fi a fit- 
uorita del "Rg, la quale non fippe tacerlo,e che moflro il TQ 
di tener poco conto di qtie fio ma internamente rifiruò lo 
(degno y e per cagione di Stato rijòbtendofi di fir morire t 
efcouedoyrvolfi firuirfi di tAntg»\Perezl perche queflo per ' 

la rvia della giuHitia , e quello per mani d'tAnton 'Perei( 
veflajfiro morti j fi tentò ^jiuendo il Rè Filippo 1 L che ri- 
^ornajfe tn Corte, non giudicando complice a' Jùoi difigni , 
che huomo informatìffimo di tutti lì maggiori figreti dello 
flato fuo Flefie apprejfo de* fuoi emuli, ma egli na fi fidò mai 
,di tornarui', publicòpoi yn tal libro di relationi y ch'è fiato 
prohibito, parlando con troppo poco ri [petto del Rè,e dellt^ 
attieni \eggieyeper ciò dadi T(egg] uiniHrifùdue rvolte 
tentato^ di leuargli la ^ita,che^ non fùccefie ; Si dice,che do- 


fo U morte di Filippo ì /. quefto *T>uca di bermi , )il quale 
Antorì *Tere\ ferine ahi cercato più ‘-volte diperfuadergli^ 
-che torni in Spagna, offerendogli e la grafia del Rè^ed bone- 
Fio trattenimento , ma effo non filmar rifiuto ; fino pafi 
fate molte lettere di complimenti fià di bro,deUe quali 1 <la 
prefinte è njna, e forfì per quefie cagioni, e per quefio com~ 
mercio di lettere hìfiffettiti li Franzffi ( per quanto fi ra^ 
■giona ) noi yectono più con buon occhio , come per lo paffato 
Jdleuang, e fi diee > che dopo la morte del 7^^' di Franciali 
fu lenita la guardia , e la prouigwne ch'haueua ; ed alcuni 
\ltaliani riferifiono hauerlo ‘-veduto •uecebio infelice di nium 
ni fiima nella Kocella, e forfi da Spagnoli è fiato yfato que^ 
fio artificio di fcriuergh , e trattar con lui per porlo in dijfi-. 
denzjLi e fargli perder la gratta de Franzefi j e fihano hau- 
ta quefia intentione , poco ‘■vi manca, che non habhiano col- 
to nel figno ; così fecero i ^Romani con %Annibale ,per farle 
fiffetto ad Antioco, quando guerre ggiAuano con lui. 


I. lAait.. I -■ .. ■ ■■ I ■ . I.'M 

PROEMIO 
Nelle Annotationi fattp fopra la 
Lettera di Anton’ Perez’. 
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H o' fiimatofintfre fra li beni e fiernii che fino rie- 
chet^, reputatione,ed amicitia, 0 beniuolen^as 
, delle genti , quello fvltimofiA il maggiore, ed il 

migliore di tutti^ e che per tne’tptp di quefio filo fi può rvi- 
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uere felicemente doue cogli altri due JènzA ej^ueflo nonepo^ 
fibile far lieto , e contento ; fì ricchiffmo 'Vitteo, ricchtp 
fimo ^lida^ e Grafo ; ma non perdo alcuno di loro fu Jì i~ 
tnato più felice di %Ageplao ) che pouero ejfendo fapeua fkr 
gli.amici fuoi riccbi^e beati ; Pitteo col fuo orof/è fiata non 
fojfe la dijcreta moglie farebbe morto di fame , ma 1 amato 
dalle perfine di niuna cofa mai haura'' btfigno^ a lui il ciboy 
a lui le 'vefliya lui C oro con gran piacere da chi l'ama fem^ 
pre farà fùggeritOy 'non li mancar d honore^ non lode, non r/- 
uerenT^ydi ciò chiaro ef empio ne porgono ^uelli^ che n:ana^ 
mente amando le *T>onne dal <-uulgfì fino detti amanti j alU 
^uali niuna cofi è tanto caray che njolentieri alle amate loro 
non la donino 3 niente è tanto diffìcile , che per aggradirle^ 
non tentino y niuna per fina tanto da loro Jlimatay r inerita y 
€ prezjc^tayche appreffo all' amata non fi a di poco njalore^ ; 
ella è detta lor Donnaylor *T>ea, la luce de gli occhi loroy può 
l ' huomo e/fer odiatOy e difprezsjitoyficon la ricchcT^gcg 
hanerà congiunta la heneficenT^ye la corte fiayC molti inuita^ 
ti dall'auaritiay e dall'odio procaccieranno lenargli la robba, 
t la yita infiemey il che all' amato non mai faranno • Pù ho- 
noratoycdhauto in conto dt y alar ofiyt gran Capitano Stra- 
bone padre dt 'Pompeo Magno j ma perch'egli era dalli fil- 
datiye falpopfio Romano mal *voluto ynonhebbe miuen- 
do molti di quei gufiit ch'hauerebbe defideratOyperche firn-- 
pre comepoteua U 'Popolo ^ef e fiercito s'opponeua al fico njo» 
lere ; ma a quelliyche fino amati^comehò dettOyOgnvno cer- 
ea di Jnr.firuigioyOgn 'Two cerca di honorargliyaccare^ar^ 
gli y nè a tali giamaièper mancar)^ cofa alcuna . M l'autto- 
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rità del ma^ior Filofifoyche (t<t ma'tjìato^ce lo perfiade^dn-- 
corche teflifica ej?er molto meglio t ejfer amato^ihe l’effèr ho 
norato ; e che l*bonore de uria ejìer prepofto alle ricchez^y lo 
infigna la Scrittura facr addicendo ^cìdt meglio il buoiu 
nome, che no fono le gra rlccheizej^^/ tn femma^ che ^ 
amore in fi flejfi contenga e Hhonorey e l'fzftile^ con ragione 
molto apparente fi può prouare ; percioche fi njede^ eh* io non 
pofio honorar njno^finon l' amoyne pojfi amarlo finrjt cercar 
il filo <-vtile ; ma pofio bene procacciargli •-utiley ed odiarlo y 
come ft' fi e Jfi ruolte chi firue al Tiranno 5 e del mio pri^ 
mo detto quella^ fi 7 ion in inganno , èia ragione , colui ch'io 
meramente amo necejjariamente li fuoglio bene , e de fi de- 
rocche fàccia bene y perche altro non è l’amore y che de fiderio 
del bene di coluiyche amo, cioè che fàccia bene ; ma fi ho vo- 
lontà j che l’amato da me fàccia bene , perche quefio a me yO 
dii miei pofia effir ancora buono , e fia per poter ben fircy 
per ^0 è ben chiaro yche colui ch'io amoyhonoro ancoray effin 
dal honore fignoych’io fio" di filmar altrhuomo j non è adu- 
que amore finz^ honore y e chi fard amato non può non ef- 
fer honoratoyfiimatoye tenuto in conto. Parimente t ^tile__, 
dalTamore no fi difgiugeyperdoche fiacoluiych'io amoyVoglio>^ 
heneye bene fia l hauer ricche tj:s> ^ potenzjty chiaro è ch'ogni 
bene n)tile fimpre procaccierò a filo eh' io amo ^ adunque^ 
chi hà l amore delle perfine yift confi queza poffiede e t hon'orty 
e: le ricchezjcgyed ogn altro beney che in mano degli huomini 
pofio Hia a loro il darloyO torlo,, ^efit treyhonorCyVtilc-j > 
edamore fino tre frumenti , che fino neceffar] all' huomo fi 
voi ruiueri in quefio mondo felicemente y e con ogni guHo p, 
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‘9 coment o^'m modo però ^ che k terrena feliciti nm impeciti 
pa^e chiuda la njia a quella del Ctelo^ a che ognhuomo do-M 
bene deue afpirare ^ . tA quefio n^iuer bene del mon~ 
do ( percfoche è •uno operare ) fi ricercano quegli tre firté^ 
menti , i quali adoprati dalT abito della n/irtù ( che ne da 
C arte del ben 'viuere ) come fi deue^e come ella preferiu^y 
fanno nafiere quella lodeuole armoniche vita beata fi chU 
ma y e fi fià quefii il maggior di tutti e'' la beniuolenT^ , t 
ì'amor delle genti^deurà ad ogni modoChuomo , che defide~. 
ra ben 'uiuercy porre ogni fuo studio tOgni fua dtligen^y ed 
ogni fuo fipereper acquiHarla<^ed acqui Hata confiruarfila; 
poiché non e'' maggior mirtìi l'acquillare , che fi a il confir- 
uarl'acquiflato, e poi fiperlo adoperare ; percioche gli ftru- 
meriti non fi cercano , ne fi comprano per pofiedergli^ma per 
adoperargli'^ firuirfine quando viene il btfigno . Se adun- 
que fi‘à gli Hrumenti deir humana felicità la beniuolentfC-» 
delle perfine e^ granciijfimoy e preciofiJfimOiC per hauere que 
[io filo (fri fio Vi. Sig. ci commandò'yclje amajfimOiperche q- 
ilo e' il modo d' acquici aria ; ìdon deuròefiet riprefi fi in- 
torno fi ciò fino per afiaticarmi alquanto ^confiderando come 
fipofiano acqiliHar gli amici grandi^ che fino grande Slru-, 
mento al ben viuere,e confiruar figlia ed adoperargli ne' prò 
pr] bifignh, fi che da loro vùle^ e piacere^ed honore fimpre , 
e non mài dannoydifgufloy e ^-vergogna ci auuenga . ,Sd e fi 
Jendomi capitata alle mani quefia lettera ferina da vno ere 
duto il maggior . Cortigiano de' noHri tempi ad am fituori* 
to del maggior Re^ di Chriflianitàiche pur tutta e'' njolta-j> 
a que fio fine^ ho"^ prefi a fiunto di confiderai' quello , cl>e iui 
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P ^ miranda s* e 'vers.e perche » e comèg 

con penfiero di Aggiugneruty o fiemare fecondo che mi detu-* 
TA Cocc Apone fuggeritAmi'dAUe p Afide i e tcmcenì dt -epa^^ 
Ne douTA pArer ad Altri co/k firAnA, che perJònA nudrita^ 
nelCocio A tempo di fra *ZfitA lontAHA dAlle grandeij^ y e dee 
gli flrepiti delle Corti^che ne pur waÌ p e"fignAtA d'eperui^ 
non che pAtA 'vi pA , hAbbU penpero di TAgionAr di quetl^o 
mAterU j percioche ne quelli ^ che trAttuno tC^AprologU 
f Ariano del moto, della grande^ZA^e della virtù delle Stelle^ 
e de Pianeti furono mai in Cielo , ne le mifur arano yke con 
ejfe praticarono ^ e pure fino •zjditiy flimati , e letti. Seri fi 
fi Platone delie leggi , e diuinamente ne firijje , e pure mai 
non fu in forte y ne efircitò' rvfftioyO magifirato alcuno nel 
U Patria fra ; AlThumano intelletto niuna via e" nt^ata^ # 
chiù fa y egli penetra nel centro della terrcy trafiorre l’onde^ 
del fSMare^trapaJfagl’immenfi p>aci dellaria^volaperilfuo 
co^ne teme d'abbruciarp talty arriua in Cielo ^ed il cerca di 
■ 'cerchio in cerchioycd ardtfie inalzgirp pno aDioye di vedere 
quafi gli altiffimi fuoi figreti talhora prefume-^ le quali co^ 
fi quando rvere panoycome pur fino^douranno le perfine ra^ 
gioneuolmete feufare chi haura creduto di potere col'inteU 
letto giunger ancora nelle Corti de* 'Principile mirar come 
i Cortigiani acqui nano la gratia del loro Signore^ e de* p 9^ 
polire come la fi confiruino^ e perdanole quando niunaltrd^ 
cagione fifie per muouere altri a leggere quato fin per ificru 
nere^quepa vna gli dourà ejfer fujpctenteypercioche in co fa 
di tanto momento quanto e^ il ftpere acqui fiar il cuore dille 
perfiontychi ^edrà gli errori da me frttiyp deflerk a corre g 
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9 uero U co/à in se è honefia^ onero è w feruigio di eètni 4 chi 
fi fermentando amor auuenga, che la materia di che yuai 
ragionar lo fenttore altramente fiiay non però in tutto deue 
fiare di non accennar quello ^di che prede a ragionare, yfin- 
do quella maniera dt proemio , che da Retorici dettu 
hfinuatione.e la ragione, che ciò ne per/ùade è tale, fi illet^ 
torero t uditore non faprà,ne potrà imaginarfì, che enfia fié 
quella, di che fi parla, 0 ficriua , far a egli fimile ad un cie^ 
co, che non sa" oue fi uada,e pur fi parte . Vltimamente ^ 
degna dauuertire quella claufiòletta,che dice, l’auuifo,che 
mi hà domandato , perche moHrando ,che domandato 
fik" queflo , che fi propone , fie bene fàcefie errore è degno di 
ficufià ; e perciò uoleua ancora Oratia , che Zinnia afpettafi 
fe a dar i fiìtoi uerfi ad ^Augufio quando gli domandaua j t 
yna cofia domandata, ed hauutaepiù caracche non fono die. 
ci donate fienr^a rtchiefìa ; così adunque egli fugge f arroga. 
t,a dt poter fàr il confiigliere, ed infiegnar doue chiamato non 
fojfir. Onde t Autore non fiòlo ci propone qllo di che uuoltrat 
tare,ma ancor apporta degna ragione,penhe qucHo impreto. 
da a fiirc^» 

B finche mi penfi , che a ciò più ro^o la muoiui 
vna certa curiofìtà di fapere.come fofTero buo 
ni maeftri di queft arte i Cortigiani del mio tépo. 

y/à qui l' Autore yna forte di acquifiar la bemuolenté 
del Duca,che da gh Oratori e /limata molto prtncipa/e,qua- 
do fi mofìra,(he il dono dato ad altri, benché dorhandato non 
fi porge penh* egli né hahbtà di bifògno,ma per ogn altra ca^ 
gtoue da quefia in poi , perctoche fi mpre mai,che noi fippor. 
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'temo cV Altri habbÌA bifigno durjA cofi^^eU de (t deride noi U 
fo^edtAmOifubito ci facci Amo in età a colui fuperiori , ed o~ 
gni fùperiorità è odio/À^ onde per cAptAr beniuolez^ mofìra, 
eh* ogn Altra co fi, tnoui il Duca dal bi fogno in poi a doman'^ 
'déttgf informAtione del modo 3 che ha dA tenere a»» fiuorito 
fer confiruarfi Ia grAttA delfuo Trincipe^ percioche hauen^ 
dot Acquiti At A di già) c credibile , che penjt di fiperfiU an^ 
corA confiruare ; dice aduque^che fi muoua il Duca dA ^unu 
eertAcuriofitA di fipere quali erano imalìri di fiortede* 
tempi d Anton T*ere7^)per fir di loro paragone col proprio 
fipercyche perche effo di tali infignamenti fi finta hauer di 
bijogno ; la curiofità è de fiderio di fipere quelle co fi parti- 
colarmente nella vita attiua , il conofier delle quali a noi 
niente importa , ed è per lo più con altrui difgujio ; è la cu- 
riofita per fi iìefia annouerata fio' gli abiti uitiofi) e po- 
co lodeuoli ; e però per confilar la paroU) nji aggiunfi t ku- 
tore quella <-uocCy di vna certa. y per mofiraryche non è defi- 
>^derÌQ totalmente biafimeuoleyne degno del nome propriame- 
te di curio fi ; ma così in 'vn certo modo) perche forfè crede 
^Anton *Terezi) ch'il Duca penfi a lui poco importare quel- 
lo )Che e fio in ciò fintAycd il raccordare quefie cofi gli fino di 
notAy e però la chiama *vna certa curiofità' ^ ma in vero que 
fia curiofità" di che bora fi ragiona^ non e" da efier biafirha- 
tAy fi perche realmete niuno offende ; fi perche puògiouar ad 
alcuno affai . Hora per dar eficutione al fùo proponimeto y 
alcune cofi evengono fippofie dalt Autore , che il Duca defi- 
deri faperey come foflero buoni macftri di queft arte 
i Cortigiani del fuo tempo ; e quefla e^ la prima 5 la^ 
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che cofi habbìa ejfo dalla fpcricnza,c dalla 

cognitione de fauoriti,che fi trouauano nella Cor- 
te del Rè Filippo II. la quale a quefl'arte appartenga j e 
quale Jiaidi Jòpra egli t ha' detto j arte^che infegna il modoy 
cioè le regole^e dà i precettiyche deue ojjeruare il (^ortigicno 
fiuorito per confèruarji la grafia del Jito Principe ; arte fi 
chiamai perch*t" runa raccolta di precetti indri^ati ad ot- - 
tener run particolar fine , eh* e' la confiruatione della graf ia 
del Padrone j colui fi due hauer la grafia d ynoyquatzdo da 
lui e" rueduto yoUntierite lo fiì partecipe delle fuepiù care^ 
e più figrete cofe^ e può prometter]? y ch'il rualore di qllo dal 
proprio non farà affatto dif cor dante 3 così (leandro appref 
fi a Commodp , cosi' *Plautiano ]ù appreffo a Seuero Impe- 
radore di fimma autorità , e primi nella gratia delli loro 
Signori; ma quell' arte non filamete dourà tnfegnare il mo^ 
do di conferuarCima ancora dì aequiliareye di crefier in gra 
tia appreso il proprio Signore ;percioche yuole Artftotileyche 
le medefime cofiiche yn effetto prò ducono 3 fi ano quelle che lo 
conferuanoyC t accrefiono amara j fino gli animali fatti di 
quattro elementi y quelli mede fimi gli matengono ytuiyegli 
augumetano j nmiuerfalmete il fine di quefl'arte confific^ 
fielacqmHar la gratia prima del T>adronCy e poi ancora deU 
le genti yC fiir do effe ci nfogliano bene , e nooletieri ce lo pro^ 
caccino : nArte /opra ogn altra nobiliffimay artCy che da CrU 
fio V^S»fù promeffa a gli Apofioli in premio della fàticaycht 
foffero per porre in figuitarloy dicendoci; Venite poft nic/ 
faciam vos fieri pifeatores hominum, cioè' figuitate^ 
miy che io ^i infignarò come potrete acquifiare la beniuolU^ 
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%à^e l'animo degli huomini^che mi bomreranno^e beati qlìi 
che mi potranno meder , e mdire ; Hora ( come "pedre» 
ma ) i principali fìrumenti^ e meri-di qfTarte C ijìtjfo QrU 
fio N,S. ce gl' infigno' dicendo : Dilige proximum tuum 
(ìcut teipfum; £ celo in/egno^dicenàoiOuem^dmodum 
ego facio/ic & vos faciatis,& quia ego micis futn^, 
&: humilis corde. La carità ^ la manfùetudine^la patien» 
tayl* mmilta', la bontà y ihe in lui riluieua erano le cagioni, 
perche il popolo gH andana appreso , gridando Hofànna fili 
Dauid Ma (come medremo abbajfit) quefle^ e (altre mir^ 
tù fino (tmili alti rafii , i quali tagliano jpejjo le dita a chi 
non gli sa' bene adoperare^e la beniuole\a popolare è come il 
mento allt nauiganti , il quale fi da loro non firà prefi , ed 
adoperato con giuditiOyquado fiirayhaurano poi danno e ra- 
marico indarno.quando onero fi farà re flato di fiffiare^oue- 
To più delgiuflo crefcedoygli sforT^ra andar più oltre^ch^ 
non morriano jo Jara fatto di fàuoreuole contrariacene 
mica ; li che ben comfiendo are Antonio fi "vai fi del pope 

lo Kornano concitato contra i percu fiori di CeJareyC coi brac- 
cio di cj ilo gli caiciò di Homay ne gli giono' punto .Igr.dare, 
che haueuano morto il tiranno, Ha^ que fi' art e olirà quegli 
firnmenti detti di (oprale he meri^e lodeuoli finOf alcuni al- 
tri affai più m fitti, che quei primi , quefli fino le fimulatio- 
niyla hufiaf adulationcy il donar il fùoyl ojfquio ad ogni ce 
fa indifftrenteyC fimili altri modi e qnefli Spejfo più pofo- 
noyche (altrui malorCy o ineritolo fatica , e JuUore per firfi 
obligato il 7 inope e (forare di eftr da lui ben meduro ; le 
quali forti di Uìumtnit aibajfit mtdnmo come madine 
. . adope- 
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éJoperatìyho io cosi grojjamente col carbone di (degnato qual 
fa per adejfo quefl' arte ; e Hima l tAutore , che fi acqui (li 
colla IJ)erien\a^e colla cognìtione del modo^ che hanno tenuti 
tanti fluoriti , eh' allora fi trouauano in quella Corte , e qui 
nota due^ cojè , le quali pofiono frlo tenere huomo intendete 
di quefl arte fi rvna è l'efierienz^ fatta dalla propria perfe^ 
na,e quefia è la maeflra delle cofe^erche allora vno ben im^ 
parai e fi tiene a mente quando alle proprie ^pef imparai-, ; 
COSI dieeua quelprouerbio^ Pifcator i(5tus fa pie ; S'acqui 
Sla la (perienT^ col trattar piùiepiu -volte le enfe della mede 
fimafirte^ e 'vederne ilfuccejfo da principio a finCiC qlprU 
mo carattere^ che dopo tattione rimane a noi nell' anima^ fi 
chiama memoria^ e /è auuienCiche fé fio la medefima atrio, 
ne trattiamole fimpre rimanga di lei memoria, quefia poi i 
la ferienz^a,attOyOper dir meglio abito, che nafie in noi dal 
e multiplicate memorie ; da queSix SperienT^ ha principio 
’~tJniuerJale,ihe produce Carte^e la Jciezjifil quale 'Vtnuer. 
-fU e -vn precetto dir focato alfine , che l'arte fi propone , ^ 
•^diuenta principio, e regola deU\ttione, che artificiof poi fi 
chiama . Hora , che l' Autore fia degno d e fier ydito.fi può 
r accorre quincli ^perche lungamente fette in Corte , molto 
ferui, moltoju fkuonto, hebbe gran maneggi, adunque ra. 
•gioneuelrnetepuojp dire , che fia e ferro in q (l'arte ; l'altra 
’fagioneycon che ciperfade,che dobbiamo credergli , e la co. 

j ch'egli ha hauuto de' prò gre J fi di tanti fauoriti , 
che ^Ifuo tempo fioriuano in qUa Corte -, m modo taU, che^ 

^ ^ ^^S,^ce , eh egli non fia maefiro atto ad infignar 

queSi ^rte^poichel'baferimetata in fi Hefio,esonofiiuta^ 

■ ' ed 
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'td Muertita, in dltri^ così Adunque e dalla perfina del 7 )/ 9 « 
(Ay e dalla propria egli fi catta beniuolenz,a^ ^ fi fì degno (t 
efier nsdito<^ e che fia creduto alle fue parole^, 

Tcft. He perch*ella habbia bifognodi auuertimen- 
V j to di mal felice nocchiero per folcar quello 
mare de fauori de’ Principi. 


^eHa è r altra parte della propofitione compar atiué-l^ 
thè di fipra hauea fatto l' \ut ore ^ per eh' egli diceua , A ccr 
carne quello che io fento di qft’arte vi muouc o Du 
ca più rollo vna curiofità di fapere , come lì porca- 
uano a mio tempo i Cortigiani, che il bifogno vfo. 
9 di quella propofitione il (oggetto^ è la curtofita ptu toHo , 
thè il bijògno^il predicato , o C attributo ( come dicono qSU 
Logici ) è tutto quefioyche muoue il Duca a domandare tai$ 
uertimetOy e qfìa è la rijòlutione di quella propofitione così 
obliquamete Spiegata j hora auuertimento nonèaltroy che 
•vna regola , che ne infìgna come habbiamo a far fvnattio- 
fiey perche peruega a ql fine^ che ci fiamo propolii, ^lalfe^ 
lue nocchiero egli se lì e fio chiama , ed in uero tate fiato t 
kutoreyma nelle arti, che conghie ttur ali si chiamano, come U 
Medicina,e l' Oratoria non fi mira all' effetto jCioè fi colui hà 
finato, ouero perfitafi, ma ss bene s'egli ha operato canoni, 
eamente.e fecondo l' arte , perche come C artefice ha'' fatta 
qflo egli ha foddisfatto al debito fuo\ne fu cattiuo Capitano 
mAnnibale, ne T>irro fi bene fumo nsintt, ne perciò indegni 
d'e fiere paragonati ad tAle fiandra ,*Magno, fi ben egli se- 
fre ytnfe, perciò che fecero ejfi il debito loro , ne rimaneua^ 


' D’ANTON* PEREr. Zf 

^Ipà^chi Jità [offe ; mx il tutta doueuàji imputdre dUa far^ 
-randj na perciò fi Ufcid di porrà 'Pompeo nel numera depuri 
^dpitdtti^fi henefù^into dd (jefire ,epoi fatta marirc ^ 
dd Télomeoin Egitto', dftT^iehs l/dproudtai'rundy e/dltnc 
jfartundy-come ha fatto l* %Autore,può molto meglio ddr gim-t 
dicio diìl'drte, e determindrt qudlf mcT^i fidno migliori , e 
qudli men buoni per drriudre doue fi pretende^ • Per fol- 
care quefto mare. Io non sò qudnto fi conuengd d lettent 
fiimiglidre C yjkr i metdpUfmije ordtioni,o periodi lunghi ^ 
t turbati,^ le mttdfore,che coUui nj/d, e" certo di pdrere di 
*Demetrio,che di mente d Ariflotile lo dice, pare, che non fi 
con fitcciano quelli colori f^etorici con la manierd del parla-, 
re, e firiuere domefiico.e fkmiglUre, il quale ricerca il gene 
re di dire ymile,e da quelli ornamenti lontano,e non faprei 
io per ifiufd delfkutore addurre altro. p non che, onero que-. 

Sio è idiote fmo Spagnolo, onero egli è appajfionato,e fa di me 
SÌiere,che la lettera mofiri C animo dello firittore,onde efse- 
do proprio della pajfione iraptbile inuecchiata lefiire del par 
Ur ordinario,ed inalejirfi alquanto ( come fi >~uede apprefiò 
Virgilio in perfòna di bidone ) non è merauiglia p /* o4u- 
tare pguendo il coSiumedelTappaffionato, s'^inalzì alquanto 
ppra I upnrji dello Siile conueniente a lettere mijfiue ,ea-‘ 
dopri di quelle forme di dire, che in altri, ed in altra accapo 
ne non Siariano beneyenon potriano comportarjt. 

P Erche*vn buon giudicio naturale, qual’c quer-j^jf: 
lo, che in lei fi troua congiunto con vna lon- 4- 
ga prattica,fono i veri cófiglieri , e i buoni maefiri. 
^^nde la ragione , perche habbia detto al Duca non 

‘ ^ bip-. 
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hìfa^tìAre fùoi auuertimenti y e con U rAgionCyche Adduce^ 
ìnfìeme iAduUi e filo rende beniuoto ; dice adunque ^che nm 
ha il *T>uca bifigno d'efer auuertitOy percioche ejfo hÀ gli» 
ditto, e fperien^ , col giudicio dtjitngue , e conojce quell» 
che fi ha" da fare , con Ia Iperienzjt compitAmente lo fit^y» 
pere ben dicey che quelli due fino i ueri configlieriye li buo 
ni ntAtHri di quell' arte ; e quefio detto e fintile a quello df- 
uAlejf Andro A frodi fio, che iooUua niunopoterfi chiamAr dot 
tOy e fiuto in <T/na fcienzjt , o dottrina , seglt non haueiKt-^ 
ben con fiderato C •zmiuer file, e pot efircitatofi ne Ili p artico-^ 
lari y quelle adunque ricercaua il giudicio , e quefii fàeeua- 
no la pr Attica -, è tl giudicio •nna potenT^ dataci dalla nati» 
VA, per la quale noipotiame difiernere il >-vero dal filfo ne fi 
le contemplationi y e nelle atttout il bene dal malcy e perche 
quello è parte delfintellettOy quelli che mancano di q fio gite 
dteio fino chiamati pao^y e fin^a intellettey perche y dtee^ 
%Ari(ìotile,non fanno porre differenza tra'' quelloych'e eredi 
bile, e non credibile y fuero , e nonrjero, conuenientey e non 
conueniente , di fia natura conofciutoycnon conofiiuto ; 
*<^ar c quello , cheinvlui fi troua ;» Difit , cl?e quefio 
''Afa tratto d adulatore \efiltare y e magnificare i beni d'^^ 
noy che odey altra il >Tfero,ed attribuirgli piu di quello , che 
fi gli conutency o fimplicemetey onero adeffoy ed in qllo luo- 
go'y l'adulatione è raitio,ed oppoHo com'eeccefo alla yeracu 
td ',ma perche è tanto in ’vfiye tato piace a' grandi, i diuenu 
to talty che chi no sa" adulare, no sa" nnuere appreffo i mag 
glori di sèy ne da loro sa" ritrae, comodo alcuno. Ha" 
dulatione adunque per proprio fine piacendo all' ^Adulato di 
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TÌf»rt 4 rne da lui njtilcy o piacere^ o tn fò*nmA dij^orrt del^, 
f Adulato a Juo pro'^^ e <xfilerfène tome d" vitello ^ià prefi al 
•vtfi^yO pefie a l'hamo , e pero Jpe^o s* adopera f adulai ione 
io dannoy e ruina dell' adulato^per tornii la <-vita ; tome feJ 
tero quelli-i di che ri feri (ce T>olibio^ che con t adustione 
dujfero tAcheo , n;n ribello del Kè Antioco a niienire con lon 
ro, e fidar fine , ed ejfi lo diedero prefi in mano al fieo nimi-- 
i$ • *T>icono , che i modi d'adulare fino di due fini, l'rvna 
weperto palliato^ ed artifiaofi proprio degli huomini fini, e 
di gràngiudìcio^ (altro aptrto, e /enr^artificid alcuno ,thc 
la natura infigna', adopera nelTyno^e nell'altro modoCadth- 
datore la lingua, igefii, eie anioni ancora j tace 'Zfnoalla^ 
prefinT^ del fuo Signore, e con la fitccia, e con gli oahi mo- 
li ra^ riuerenzj, ofieruan^a , grandtjfima njmitta", ed ofie- 
^uio ineffabile,molto più di quello, che ha nel vuore,queHé 
è adulatione de' ge (li, di che ne fece V Arioflo mentione in cer 
te fue fitire ; Adopera la lìngua il medefimo Arioflo nel fùo 
libro del Furio fi più, e più volte in adulare il Cardinale cC- 
€fie di corte(ta,di (plendore veggio, di magnanimità'' , e eC 
mgni eroica virtù ‘dadoglt pregia [oprano. Si adulalo i Prim 
MÌpi,quando fi gli pongono, archi,tro/ei,colofii’,ed altre fim'tli 
00 fi ; onde fi appareggiano a Santi,ed a perfine diuine.e q- 
fio fi chiama adular con i‘opere,e con gli effetti, come fi è det 
to', e quefie fino le maniere, con che fi mofira (adulatione^, 
fiferueperfirumentideir 'vmilta', deUapatienzji, e det- 
de fimulaùoni, della lode,delt amore Vano,ed apparente,, del 
mofirar,che (adulato fia quello, che non è, t non fia quello, 
eke publicamente tenuto., e riputato ', la palliata adulai iong 

^ % t quelm 
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^ quelUiChe 've fitta dei manttf cieilà wera anricitia^ompàf- 
rtjle ìnanzj aìl' adulatole n$n amandùlo^ne curando punto H 
pto benc^fe non quanto da quello ne fegue il proprio detfa!* 
dnUtortifi moftra gelo Jà dell' <^t ile , del corno doy e delcon^ 
tento deir adulato , •-uuol dargli ad intendere yclò egli bH eont 
fajjione delle fktiche^e de gli affanni y che foffrijce^ lo con fim. 
glia^r eforta a conpruarjiy e a/èguire quelle coje , alle qual$ 
evede l'adulato hauer inclinatione ; dice male di quelli^ chi 
# 4 ' efiergli in odio^ma in modoycbe pare hauer ogn altro petf 
ffero , che dettargli punto della riputatione loro , ma lo fC' 
perche U cajb eosC apporta ; ' defìriffìmamente lo auuertijct 
a laffiar le co ff alle quali gta" n/edeych'e in penfiero di Ufiié 
rcyne mai lo rprona^ 0 lo ritir a^ fi non quando •-uedeyche yù 
^elocCy 0 che prontamente è dij^ofio a ritirarfi ; loda^ e ap- 
prona quello, che <x^ede approuarfiy ed imparando cC ^Icibid 
'de, fa in modo,che il fuo Stgmre.'vede, ed in lui fi medefi» 
tuo, e li propri cefi umi,ed tndinat ioni tuono fie. onde,percbf 
naturalmente ogrìnjno ama fi flejfoy è neceffarioyche l’adio» 
latore cos^ /la amato dal 'Principe, come njn altro lui’, ma 
aquesli fino tome le Sunie , che imitano le attieni ridicolofi 
degli buomim,ma U fàggitìt lodeuoli non fanno rapprefin* 
tare ; come dueua Bruto di Fauonio, che pretendeua di yo- 
ler imitare Catone ; ^ejìa forte d'adulatìone palliata en^ 
tranelli configli de *Principty e fatta partecipe delli figre~ 
‘ ti reali,pone il fìto figgio,e fi fa' fi gnor a de' loro cuori j ogni 
€ofa 'vedcyOgni co fa intende, niente gli è chiufiycd occulto • 
J^eff adulatione palliata è fimtle alf aconito, il quale fi ed» 
^ct al gufo apporta la morte quando nello fiomaco difietu 
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Jie \U onde dà quefÌA è grandijjìmà dijfìchltA' a guArdarfy 
perche come dolce S trend ^effo addormenta chi gli prefia C 
orecchio, ed addormentato glt conduce a morte. Ha qfia mil 
le •-vefii^e mille ma/cherCied in mille modi njeìiita compari 
fie manzi al *Vrincipe ; bora tutta-lieta^ ridente in forma 
di perjina gioconda^ed allegra, bora fi moflra in abito dima 
deSìa,e di manfketa yergine, bora di fautore di fèuero con^ 
fgliere, ed altra n/elta fi lafiia y edere in forma di affanna 
to amico, che per amorfe cari(a" del fUo Signore vinto, e tur 
tato da grand' affetto non /àppi a, che partito pigliare ^ecor 
me. quell' antico Proteo tante forme , e così diuerjè, e nuoue 
dimo franche non fi può conofiere qual pa la fiua vera. Ho, fi 
non rninganno,così breuemete defiritta quale fia la palliata 
.adulatione,e l'ho defiritta con maniera di dire a lei molto fi 
miUy l'altra poi,ehe njulgare, ed aperta effondo, è fmcìlmett 
conofiiuta da quelli, che hanno ceruello ; partorifie naufia ^ 
ed a chi Cafiolta, e fi punto Ai deli’huomo da bene, e dell' in-, 
genuo non la può comportare j e perciò tAlefiandro Magno 
leggendo ^vna fj/olta yn libro pieno di fue lodi fklfi, lo get- 
.tò nel fiume', vergognando di vepir lodt,oue non giunga il 
merito; cosi" adunque [ Autore copertamete adulando il Dta 
"ca di Lerma,lo induce a legger quello,che firiue,ne quel Dm 
ta può credere quepa effer adulatione, perche trouandofi fa-- 
Horitijfimo, facilmente fi darà ad intendere , che ciò gli aum 
■ mengaper il fuo giudicio,e *valore,eper faperfi ben gouernm 
jre,e procedere col fùo Principe, e fiondo naturale di prefia^ 
Wi facilmente fede a quello, che fi defidertu,. 


■ 
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eft- ^ ^ A fia come fi voglia , dourò io feruirla-, per- 
j. XVA che fainorc, crvbbidienz.a fratelli carnali. 

jÒ s e' proprietà della lingua Spagnola ( come 'vo- 
gliono ale umiche dt qlla hanno cognitione ) il parlar a (Sai ^ # 
fur dell' Autore ma certamente ncnoccorirèua a flirtante 
parole per i spiegare fdamente due , o tre precètti di queft- 
arte , quantunque principaliffima fecondo la fua opinione t e 
poteua di qui cominciare la lettera fÙJ->. Mora moSìra^che 
ad ogni modo egli deue pruire il T)uca , perche l ama^e que 
ila e" lafagione^ed a qih^che p amano p •vbbidtpe , perche 
( dice egli ) lamore, c l’vbbidienz.a fono fratelli car- 
«lalij aoè ognun , che ama , •volentieri •vbbtdtpel' amato^ 
^ta qfìo detto non lò, fé così pmplicemete pa •vero , come 
‘que fio Pappone^ perche il Padre ama ilpgliuolo^e non l'<vb- 
hidtpe ^elo phiauo •vbbidifce il padrone y e non l'ama j non 
pare adunque^ cìiel'amore^eS*vbhidienxji pano patelli car 
mah, come dice t Autore^ . Si potria rispondere^ che, il 'Pa- 
dre •vhbidipe ilpgliuolo , e lo compiace in qlle copy che sa , 

# conope efferglt •veramete buone , e gioueuoli ; ma non in 
queiieych'effo dal pnfo traportàtodepderaypercioche cono* 
pe efpTgU danno ; è' >vero, che lo phiauo •vbbidipe^ 

# non ama il 'Padrone ; ma p deue fàpere^chi due fono le fot 
-ti delT'pbbidte^'i *vna^ che naf ce dal timore prude y e qfU 

#' lontana daU'amore^e di lui nimica j l'altra nafee dal timo 
fesche dicono pglialcyc frnpre e' congiunta con t amore ^e- di 
quef'hà parlato io prittore, e ragtoneuolmentepnoefp con- 
giunti j pera oc he chiunque ama <vuofd bene dell’amato ì$ 
illo^ che comanda [amato e' lo Slepo, che depdera di prc^ 

[amam- 
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r dmdvte ; onde ne fegue^ch’ Ambidue fiano tnpeme congittWr 
tty e così eJJ<y dice, eli Ambidtec hdnno per fine di efiguirc^ 

$ comandameti deU' Amato, ancora con notabile ri fio di coluit 
che ama'y per cièche C amante in quinto c amante hÀ il fuofir • 
ne di compiacer ali amatole piu altra di quello penjiy/e cu^ 

E Quefta materia dcllefljfr fauorito èin vn ccr-Tca. 

to modo come la pcfté, o il mal di pietra, all 
dolor de’ denti, che per molti rimedi. &c. 

<S\rh era /cordato di notar quella maniera di dircy ch^_, 
nel princìpio di queiìo periodo ’vfà l'autore , ch e'', ma fìd 
come li voglia. &:c. aoe\ o mi fi domandino quefii auuer 
timeti per curiofitay o per bijògno njofirOi o Duca^yW "voglio 
fcriueruiy^efia /rafie , e" per mio auifio parto della potezjt 
ira/cibtley non affatto dalla ragione /èparata , ed e" modo di 
dire di perfionayO che non <^uole contedere per alcuna cagio^ 
ne, 0 che di natura ritro/àit /uperbiy e fi ha' da fiiperr 
che le fiafiyO modi di parlareyche Spiegano i nofiri concetti > 
in ripre/entando elle quelli ( come imagine dello Specchio là 
/àccia di chi'z/i fi mira ) /òno di due /òrti ,/èmpluiy e comi 
posìe ; la /emplice e'' di tre /òrti , perche ouero e' parto puro 
della particola delC anima no(ira,cbe ragioncytd intelletto fi 
chiamale per h più adopera parolcyC frafi proprie^e lofiilc^ 
/empiici, fichietto.me'diocrey fienz^ modi trafiatt, o figurati^ 
come diciC tAriofio, 

, O bene, o male, chela fama apporti 
• ’ Signor di lèmpre accrefeere hà in vfanz^* 

Opur nafie dall'ir a/cibile JòUy e dalT <mimofità,come pur di 
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i(> il medefìmo %4ttterc^. 

Tornate a dietro , o pigliate altra via 
f Se non volete rimaner qui morti. 

Oucro efie dàlU conempifiibile giU per qu Alche dif» 

dtràbtle poJÌA in Atte, come due lo fieffb : 

Deh vita mia non vi mettete affanno » 

Deh non per Dio di così licue cofju. 
lat f-Aft compone fino tre^percioche o nAfiono dAlUràtìoni^ 
h compoflA coU'irAfitbile, o con U concufifiibile^ onero que-m 
fie dne •zflrime fino frA di loro AggiunteyC ficondo che yi è 
piu delt 'vnAiChe delt olir a , e dAlU diuerfi proportione, che 
hanno infìerncy fi fanno i diuerfi modi , e maniere di porge- 
rete ffiegare il mede fimo concetto ; fompofia^doue la concio 
pifiibtle fiprauan%a all'irafcibile , o almeno pugnano infie» 
tnCyC quando dice f %Artoflo : 

Dunque baciar fi belle , c dolci labbia 
Deue altra fe baciar non le pofTo io ? 
frenale la ragione alla comcupifiibtleyquado fi Ugge appref- 
fi l'ifiefo Autore in per fina di 'Xradamante, 

Ahimè vorrò, quel che non vuol , chi deue ’ 
Poter del voler mio, più che poffo io ; 

B quello tche fegue, ^ia conofiiute le fimpliciyt faciU a e§^ 
no fiere le compoHe ancora* 

E quefta materia dcireffcr fauorito. &c. Ha'^penfie- 
ro t Autóre di mofir areiche il *Duca ha" ragione di doman- 
dargli quelloyche domanda, e non fi [degnar a d*intendére^ 
quello ych" egli èperdire,percioche la materia della Corte,oue 
ro C efier cortigiano è njn male fimile alla pefie ,o al mal di 

f tetra > 
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'pietraio kl mal de dentiyche per molti rtmediiCÌjetbuomo di 
tal infermità' amAlato fi troui nondimeno •‘udir chi 

’^di qlli ficcid pirone ; .^anto a me non pnfo totalmenje ap- 
proli dr quelli efmpi^primd perche l'ejfer fkmrito non è tnx 
'latidfperciocbe U mdUtid^o cofk fìmile d tei è cdttiud , e non 
è defderdbitey md tejfer fàuorito è co/iy che ognhuomo Ia^> 
defiderdy onde ùi fogna dire , che U fimilitudine non confile 
in altro^f non nel defìdèrio , che fvgudlmente hdnno gli <c- 
^vidldtiy e li fiioriti di fntir dif orrore de' caf fUoi^per fi- 
pere queft dome f hanno dd conferitdre il fuorché quelli co- 
irne paiono deporre illor mdlè. Fiù tofio haurei detto^ che il 
fduorito fojfe come C dinante a fai ben 'veduto dall' amata^ 
fudy il quale d altro mai non parUy ne penfy ne gli lece ajcol 
tar chi di lei non ragiona^ come diceua il ^Petrarca', Si come 
Adunque quello nonlafia d'fzfdire chiunque parla di leij/ed. 
afcolta chi dice come può confcruarsi la grafia di qUa^fe be- 
ne f troua amatOy e già' ne ha certa caparra ; cost^ il fuori 
to altro non cerca Je non di conferuarfì il jùuore del fuo Prm 
cipe^e fP ogni cof per que [lo yC porge orecchio a chiunque di 
ciò gli parla yne Sj^rezXA alcuna cof per confguire la fua in- 
tentione ; In oltre chi hà la pelle ha^ altro che fre , che lìar 
ad 'vdir chi f difcorra di rimedi a quelli appartenenti , e 
niuno 'vi è , che con C appeflato fi <-uogli impacciare ; Si che 
fece bene a cangiar C efempio della pelicy e del mal di pietrA, 
e attener fi a quello de' dentiy che pure è tn alcun modo rime 
diabite , il che forfè de' due primi non fi può dirc^. \ 
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T^Egga dunque V. S. (la fupplico) più d’vtia voi 


ta quefta fcrittura, e particolarmente miri ql- 
Ja parte doue fi raccontano le cagioni della gratia, 
c fauóre del Principe. 

non Tfì è che dire,JòUmente dalle fìpra.dette cofì infe 
rtjceyche il T)uca legga più dl<-vna '■volta quella fcrittura , 
per poterla tener a memoria ; percioche la memoria nafte dà 
moltipUcati^ed iterati atti^ e col'tmporui la "voce fupplico, 
legga ; così fr" comportabile quel hauer detto^he legga più 
njolte^ quafì arrogandoft ^ che le pie firitture pano di tanto 
^ahrey che meritino d’e^er lette più <-volte^e poter piacere^ 

. ma con la 'voce fuppl ico abbafpmdopy pninuipe C arroga» 
za di primct-; 

.j-gfl ^ 'Induce il Principe a fauorire vn Cortigiano, V 
8. \J onero per propria gratia, ed i nclinatione, che 
nafce da conformità d’humori , o d’oblighi. 

Qrede l'tAutore, che quattro pano le cagioni ^che piccia-- 
nOi che vna perpma sia fkuorita dal 'Principe ^ la conformi- 
tà degli humorii il meritoP'obligo^e l'effer flrumento atto 
à foddtsfkr alle pe 'voglie ; ma io ho dubbio p siano più , o 
meno^percioche pare-^che il mentore l'oblìgo pano poco pà di 
loro dtuersij e s'io ho fitto pruigio al Principe^e che perciò 
egli mi yeda loolentierii egli lo fa per merito mioy e per ob- 
Ugo fùo^ ne p areiche in altro l’obligo,ed il merito siano diffe 
sentii fi non fecondo la diuerfi consi derat ione y o relatione , 
come s*è detto . Paiono in oltre le cagioni y che muouono il 
Principe a fi uor ir altri , effer più delle predette , percioche 
*yi et inter epe del fànguCy e noi <ve diamo alcuni Principi 

fbauer 
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Ibduer fauoriti i wpott^ eptxrenti loro, con durali g: tir tf 'dì t 
tioni^dcnariy e benefìci, e p do noi fanno per il pnguejo fa- 
no per la fferan^^a^che hanno dt poter ejfer aiutati^ e meglio 
da loro frutti^ che da frani ne' bipgm della.'v’eccìjic'^^fa lo^ 
ro^ tÀmano ancona i *Vrincipi alcuni,e glt fauoripano p’erZ 
n/tiie^come non molto tempo faceua njn H^ucafl quale vni 
camente fauoriua •-un tale fuo mimjho^perche di lui ppr~t 
urna come d'^ztna fponga , e ne cauaua grand' rutile j o pur 
diremo^be quefle due forti si comprendtno dentro a quelle^ 
che nomina l'autore ; perche p il Principe fauortpe alcuvei 
del pngue in un certo modo è obligato,perch'è parte dt lui 
fiefo, e p quel Duca fauoriua quelpo buomo, quejìo auue 
niua, perche colui era frumento da fargli adempire il po de 
pderio ; così un tal T^rincipe diede dattj, e gabelle ad un 
Giudeo, ed ogni cop papaua per le pe mani , e chi'uoleua^ 
grafie dal Signore, bipgnaua andaffe dal Giudeo , pertiche 
diuene ricchifimo j al fne il Signore per certe cagionile for 
p non molto prouate , ilpriuo della graf ia pa, e gli conpfeo 
tutti i beni, e così di terra ufeito in terra ritornò, pmilc^ 
alla polue, che da queluento ch'è leuata in alto, dal medef^ 
mo è sbattuta a terr<t -> . T^Jla , che confderiamo p reals: 
mente non pofono e fpr quelle cagioni più di quattro , e che. 
dichiariamo ciapuna di efe j Primieramete dalla diutsio^ 
ne yedremo,che più non pno.perche il fauorito dal Principe 
auero è tale per merito, ouero non è f (è per meritò uierrfa^ 
monto jouero e'' pmpltcemente meriteuole per efpr huomo 
yirtuop,e da bene, o pur e" meriteuole non pmplicem ente y 
ma pio merita òppreffo al Principe, t quefo per tre cdglpniy 
‘ E 2 oper 
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6 per fi Jàngue^ o per C obligo de' feriti gi paffati'^e prefnti^ n 
pero per la ^perariT^ajche di lui hà concetto iL Signore^ e così 
•viene ad ejftr buono a lui^ejuaìfdo ancora fcmpiuernente no 
fojfe ima /è yien fàmritOie non per merito di bontà' ^che fa^ 
in Im.qucfi'ouero accade da conformità di fangue^e d'humo 
ir/j e perche tl *Trincipe gode della pr attica^ e conuer fattone 
di quel taUiCome non è molto^ che auuenne ad yn tale (jen^ 
tithuomo^ il quale fènzjt battere co fa in fè di lodeuo'.e , erct^ 
tfondimeno in grandijf ma gratta apprefo a certi 'Principi^ 
t da lui comporr auano parole , ed atti^ che a pena haurtano 
eomportato^ch' altri fi l hauejfi fignato ; così party che <vuU 
garmente fi dicejfe quel 'Principe hauergli /àngue , c colui 
dargli nell’humore ; ed m tato gh era caro , che le genti non 
fàpendo trouar in lui altra cagtoncy diccuano per inutdia y e 
per rabbia Jàlfimente , e per caluniarloy che fkceua tl bujfo^ 
ne iti rujfiano non filo in dif/rezgs di luitma ancora di quel 
Signore parlando j id altro membro della dtutfione de'fiuo 
riti finzji hauere meritOy contiene quelliy che /orto firumen- 
ti atti a fi ddis fare alle poco lodeuali moglie y. che fono nel 
•ifPrincipe, e di Principe indeg^e^tali fino per io piu i ruf^ 
fianiy i cinedi y gli homicidiali,i traditori, i rapportatoriy le 
Spie, i menefìciigt muentori de' datij^dt gabellcyche per fid 
disfar la yolonta del Signore fpogitano i compagniy e gli a- 
toicue godono ydireych'efio.gli habbia per tali yche ilmoler. 
di lui a P>io, airhonore fioprio , ad ogn altro intere fie pre^ 
fonganoyt tutto il popolo tali gli conofcayt chiami j Habbia^. 
niOi/è non erro» dichiarato le cagioni jche muouono ad ama^ 
rcy e fauortre mno ^ e quante , e quali elle fiano ^ede chta^ 

\ ~ ~ L ~ tOx 
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ro, r xAutore non '■vi ha' la/ciato altra cagione , che IcL-% 

iperan\a , e forfè ancora il timore^ benché no Jia buon mc\ 
zj> per efer fauorita. , 

H Ora confideri ella vn poco natiiralmentOT^rt, 
ciafcheduna di quefte cagioni, e veda quel- 9- 
losche vagliano j e quanto alla prima dico. 

^alla diligente infpettione dt quefìe cagioni^ si può fa- 
cilmente raccorrei che queflo Autore fi credeffe ninno iìato 
di fauorito efer durabile ; ma efer il fauorito poBo fòpra 
rvna ruota, che fi raggiri, e mai non fi fermi,a tal che corn- 
efo è giunto al fòmmo ;perche la ruota non può fermarfi,ne- 
cefariamente torna a dietro ^e ruina al bafso ', e forfì queflo 
parere è fuo proprio ^e giudica per affetto , percioche efsendo 
effo dal fommo nsenuto al baffo, non crede ciò efierle per ca» 
gione fua , ma per natura della cofa auuenuto , cosi' fèmpre 
accade, (che troppo gli huomini fino amatori di fi fleffi) na- 
turalmete confiderar iena cofi come cagione , e "vedere co me 
produca quello effetto,di che fi chiama effer cagione j Se con 
fiderà amo il Sole come 'cagione del dì, altro non facciamo fe^ 
non ci intendere com'efso efsendo fplendtdo , e pieno dì luce^ 
con la fùa prefiti\a riduce ali atto iaria,e gli altri corpi tra 
Sparenti, che fitto, e fòpra di lui fino, o per dir più breue,co 
me facedo attualmete dtaffani i corpi elemetari,che tali era- 
no w patezjt j fiaccia i ombra della terra nell’ oppofla parte di 
lui ; ^fio- adunq', e confiderar njna cofa fitto la forma deli e fi 
Jet cagione ; e perche delle cagioni altre fino per fi, altre per, 
uccidete, altre principali, altre ficodarie,ed altre in atto,altrt 
m potezAìO per fi filoso cogiùtCf ^e fine tutte còfiderationi^ 
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che fì finito quando chiamiamo alcuna cofk eJSer et ^vn altra 
ragione ; così adunque t ^Autore a propone j che consideria^ 
mo quejìe cagioni^ ed il ^valore di ciajcuna, cioè quali fìana. 
le fùe considcrationi^ed il poter /ito in cagionar t effetto^ di 
che fono cagioni ; e tornando al notlro propojito , elice t<tAu~ 
tore, che fe il ftuorCie la beniuolen^ del Principe nafce da 
conformità'' d’humori-e per gratta particolare di quello^e no 
perche sia nel fauorito mento , o altre delle Jòpr adette acca- 
foni^che talfauore non può durare lungameteyfè bene igu^ 
tli dalt f^maye t altra banda fono grandi^ e continui ; prima 
diremo-y che co fa 'vuoi dire conformità'' d'humori , e come fi 
comfce^e di quante fòrti ella sia ; poi s'è ^eroye perche il fa 
uore da ejfa prodotto duri poco j rvulgarmente qlli fi chta^ 
mano conformarsi d'humori^che hanno le medesime yoglie<^ 
che'conuengono insiemeyC non si contradiconojcd hanno pia-^ 
cere di flar in compagnia^ e trattar t'vno con t altrOySÌ che 
le perfine conformi d’humore ^volentieri fono infteme per lo 
To sltfpye non per altra cagtoncye •veramente metre così par-^ 
lanoydicono benesqlloych'èyma non già' ci ff legano il per cìie ^ 
eome dicono i Filofif ; altri ricorrono alle Stelle j altri come 
i T latonici nuogliono eia caufrfi dalli genij^ e moffo da que 
fio <vn tal' Egitt io dijfe a are Antonio y che fi di fcoSlafft 

da Ottauianoiperche il fuo genio per altro grande i id illu- 
flre tenfeua quello di Ottauiano ; quindi acca de ua , fi mai 
'giuocauano mfìemey ò hr altro paragone rvcniuano , fmpre 
toccaua a Marc *Antodiaaf.ar di fatto ma fiiunadi quefe 
copioni ci fa" cono fette il pèrche (y? non m'inganno J di quel 
amon^e cosformitàdi^olere^chc pfemta rj/oltu fnzg fip^T^ 
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ne dire ragione in altri fi jcorze^ ed auuerra^ che njno dit^ 
nei non più <^eduto Jùbito farà amato^ cosi" dice l\4rìoHty , 
che <^ededo ‘^u^gier combatter rvn Gigante yeyn Caua~ 
liere infieme^fìébtto fèuzf altra cagione^ 

Ei torto inchina ranimo,& dilla , * 

Che vincitor il Caualier ne fiJu. 

Nittnaydicojdi qlle è "veray perche le Stelle cagioni yniuerfà 
li non producono gli effetti particolari ^fè non in quanto fi 
cohgiungono con le particolari cagioni y fi pur le Stelle hanno 
alcuna forzA in noiy e nelle nòfire particolari attioniiCome al 
cuni fi danno ad intendere , e li genìj forfi non fino admejfi 
da Vile fi fi nel modoyche diceua qlT Egittio . ^la forfi po^ 
tremo dire, che gli humoriy cioè' le compie filoni fiano confor 
miy e fia" di loro conuenircy e quefia e fier la n;era cagione , 
e per conofierUyfipremo come di quattro humori fino compù 
Vie le mebra de gli huominiyche fi chiamano /angue, pituita, 
colera , e meUìJcolia y parlando fimpre delli naturali , e non 
fuori della loro natura , e qUi tutti quattro mefihiati infie 
me prima compofiro il corpo delVhuomoy e poi del compolì o fi 
trouano nelle 'ueney e per e fio pafiando lo nodrifiono , e con- 
firuano, perche di qfii ancora fùfattOyi mede fimi infieme io 
giunti in nfna diuerfii , ma determinata proportione conHi 
tuifiono la differett^ delle membra di Pietro da qlle di Fran 
cefioy e da qfia proportione d' humori fià loro , che confiitui- 
fiono qlla majfa,che ho detto efier nelle rene ,figucyche / t - 
no è roffo fuccofiy bello gagliardo , e quell altro pallido , ma- 
crOybruttOyC debile ; fino poi qfli humori tali, quale fu ilfi- 
me,ed il princip losche gli generose la 'virtù , e la qualità del 
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€t bocche Jì man^^ia^e dello flomucoy che lo digtufce^ e del fe* 
gato 5 che gli forma . , e fecondo , che t minijiri di quello fan 
no iljtio debito ; minifiri chiamo le >-vene interne ^gCin- 
ufi mi ^eC altre *z>ijcer ^ . Z)/ quefi' humoré n.'emJo così 
detto yna parte entra nel cuore^ e mifchiato con t arta^ ch'il 
pulmone gli fìmminijlra^fì forma njna nuoua fòrte d'bumo 
re^che Jangue arteriofò fi chiama 3 perche <-vàper certi con- 
dotti detti arterie ; quefi'humore da quel primo in altro no 
è differctCyfe non eh' è più foco fo per cagione del cuore , e più 
aereo^perche con l'aria è mijchiatOyonde appare roffoy leggicw- 
ro>£pumofòye pronto al moto 3 ^uefìo parimete è mifchia»- 
tOif diffufo per il corpoyed a quello dà ytia^e calore^non me,- 
no che facciano i raggi del Sole al^ ariane d al modo inferiore y 
che lo rifialdanoytUuminanOy€ ’viuificano. Da qflo fangue or 
teriofò njegono generati t^noflri f f inti , che fono i primi , e 
principali Jirumht, ch'adopera l'anima nofira per e feguire le 
fue operai ioni per mcT^ della propria potenza ; onde quali 
fono quefli Sf intintali fono le difpoftioni delle potenT^e deC 
Canima^ e per qfle difpoftioniy tali ancora uengono ad ef- 
fer le operai ioni della fua natura ; ha'' l’anima di potere legr> 
gere 3 fcrìuere y correre 3 e ballare » attender- all' armi 3 al- 
U lettere^alla Corte ^alla mercantia, ed è egualmente a que 
Sieyed a quelle operai ioni , ed efercitìj difpoHa j ma per gli 
ff iriti interni 'viene ad ejfere più tofio atta alC'vnOyche al- 
-l'altroye quelli fonatali quali le loro cagioni ye materiali^ed 
-effettiue 'vengono ad eff'ere\onde perche le cagioni fino 
mutabili^ed alterabili 3 quindi fègue , che gli huomihi non 
fono ogni giorno nel rnedefmo modo dilfofhffe ben non 'vi 
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f cagione HertiA:perche ft mutino gh Jpirttii e però ben Hijjc 
Arijiotile d' autorità d'Omero^ehe tate'' la mente de gh huo-^ 
minìiquale di giorno in giorno gli sominijìra (jiouei Ofuefla 
dunqi è la cagione, perche gii huomini e da fè flesfi,e da gli al 
tri di giorno in giorno fino differenti scT^a fàper talhora dar 
ne la cagione^ quado aduq\ diremo due còfarfì ethumore, noi 
no uogliamo jtgnifìcar altro, Jè no, che gli ff iriti,e gli humori 
che nel corpo deir<-uno, e delt altro fi trottano, fo?20 fià di loro 
coformi,e couengono,e perciò hano le medefime difiofitioni^e 
le medefime inclinationi,ed il medesimo finfo, e delle cofifa^ 
no lo ^ieffo giudiciOie tyno dell' altro prede guflo, e diletto , 
ejsendo natura del fimile dilettar fi del fito fimile ; e per qfho 
diceua Arifiot. che gli fiorni uolentieri itano cogli altri fi or- 
ni; qfio è aduq; la ragione,perche fi dice gli huomtni còfarfiy 
0 nò cófarfi in[teme,e che tuno inclina t animo ad amare, oue 
ro odiar un altro sezjt mai hauer hauuto,che trattar fico\ ho 
ra quefia couenienzjt e" di due /òrti,o di <-vgualitd, e propor 
itone Aritmetica,o di inugualita\e appartiene Geometrica;U 
prima é'' quado due fino amici yguali,e '^gualmete fi tratta 
no, e ugualmete fi cedono, ed imitano t 'vnifino, come fidici 
nella ì^\ufica, quando due noci fino in tutto fra di loro ygua- 
li,e conformi;la ficòda e'', quado yno è inferiore, e H altro è di 
natura fitperiore;qfio ha guflo difiruirji,eyalerfi di qllo,ed 
e fio co grd piacere ferue,efì quato gli e" impofio^ qfla lòfor 
mità imita la còfinazjt della mufica,e quate finale fòrti delle 
fèmplici còfind 7 p,tdte fino le còueniezs de gli humori, e le a- 
micitie, che fra qfli fi trouano,come a dire ottauafifquialte 
ìra,fefquiterz^,e fimili\e per qfia cagione fi yede,che uno tk 
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ije gra giifio di far Jèruigio ad rjn'altro^ e lo ftrà molto più 
VolétieriySe ad ut/altro^che doueria Jèruire p^r obligo di ha 
furale di gratitudine. Qredo^che cosi" chiaro fiacche importi 
il dircela gratia del Principe <^ed il fkuore nafcere da t oformi 
4 a" d’humore^e come qfit humori Jiano delle noTlre attienile 
penjieri^ed inclinationi tn gra parte cagioni j dico i» gra par 
te, perche le nostre attioni in tutto non dipendono da quejle 
ittclinationiima di effe la prima cagione è il libero arbitrio, è 
*»n talprinciplo,che in noi fi troua, per il quale pofiamo jàr 
^flo,e noi farete quelle naturai' inclinat ioni poffono efer yin 
te, e fifperate dalla ragione,e d all' cducat ione, ile ne introdi* 
ce abiti (ontrarj ; e costappartua bene Socrate inclinato uU 
la libidine, ed alla crapula ; ma quelle naturali difpcfìtioni 
efo haueua fuperato eon la retta ragione . Ma tornar, do a^ 
tiojlro propopto,dice l' zAutore,che la gratia nata da quella 
conticnienT^ d' humori non può durar lungamente, fé ben et 
lafofe radicata , coltiuata-, e mantenuta con mille gtiSli , (f 
.mille mkendtuoli fòddisfattioni, e et dichiara ilfuo piccia^ 
fi durare con l'ejcmpio de fiori , che fino prodotti la ~PrU 
Incuterà dagL arbori -, quefit nella giouentù dell anno fi mo 
JÌratM,e prefio crefiono j ma prima, che fi'a entrata l' t fiate 
tadone,e fi dileguano \ onde fi poffono àuuertir tre cofi, /’v- 
na è, che quella conformità' di fingui,ouerq fkuore , che di 
.qui nafia, è propria della giouane?^ , perche igiouanipiù 
degli altri figuono le naturai inclinattoni ; ma nò cosi del 
l' altre etàypercioche le corde di Liuto ruecchie,the han par 
.tifo lungamente ,e Cefiade,ed il njerno, malamente con taU 
^e , e majfime con le nuoue s accordano Jid corpo di quello j 

I altra 
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/* altrA è y thè ^fto famre dura tanto a penay quanto dura Id 
^touanet^ayè quella difjtoptione di eta i la teri^ yppreflo 
von cerca d’allegrar il puttOyquelio che così è fiuoritOy cioè' 
fi non cerca hen topo di cauar quanto njitile può dal fuo p. \ 
fiore ipre fio cadendo rimarrà dilup dalle pie fperanzjtl, * ' 
yeggtamoy che i pori degli arbori pno di due prtìy fvn<tJ> 
allegga il puttOyC altra non tallegga , ed ambidue caggiond, 
toflo j ma la prima lapia di p puttop pconda è porita in^* 
utilmente ; quato alla cagione dell' apertione fatta daU\u^ 
tore^effo ninna ne apporta y ma come cop per p notijpma Jè 
la papàie dice così per natura auuenirey e che con mill’epm* 
pi antichi, e moderni p può qttefìo moprare. La ragione na 
turale può efer quepa,perche ilfauore , che nafee dalla con-, 
formita" degli humori è fondato [opra njna cop infabilifp 
ma, e che continuamente p muta , come habbtamo •'veduto 
quello, chi è fondato ppra cop infìabiUyno può efer fermo 
€ durabile ; p che quello fauore,che dalla conformità" de gli 
humori rutene , non può lungamente durare lep bene mille, 
gufti per prima pno p affati come auuiene,che si muta letà^. 
e la compleffione yche pcondo i ^Medici, si muta di pite in 
ptd anni, cosi" ancora si mutano ipenperi, e ligupi, e quel ^ 
loyche piaceua prima. più non piace ; cosi" diceua (icefont > 
che i pmmi amori de' fanciulli poco durano , perche muta-’ 
taCeta, p mutano', E come ql fanciullo, che cantaua con ài.» 
cuniyC ft accor dalia pco f acedo il pprano , e poi fuceedèndo t 
età più non s' accor da,anzj'gràhsif mente dtporda, così quel 
loyeh'efdendogiotiane con alcuno p lonformaiia tanto , e pero 
tanto era da lui itmato, proccjendo iltrcfipo.e mutata l' et à^ 

’ * a quello^ 
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quello iC questo mutafì atìcoraje quegli a gran giornate fe ne 
in Egìtto^e qucfii in Gierufalemme ; onde è injpoJJìbi- 
Uyche mai piu fi raffrontino^ e conuenghino injieme ; quefla 
per mio auutjò è la ragione, che U gratta del Principesche da 
conformità'' dihumori proce de ^non tnolto dura ; refia^ chc^ 
sadduchino alcuni e/èmpi di quelli tanti ^ ch'egli dice ejfer 
fiati fi a gli antichi^e moderni j ma certo doueua pure ad^ 
durne alcuni . (leandro fu caro a Commodo Imperadore^ e 
non per merito di quelb,ma filo per conformità d'humori , 
ed il mede fimo finz^ hauer riceuuto alcuna ojfefi da lui co^ 
portosche foffe con glt figliuoli '■ucci fi , rPoteua ogni cofÌLj 
^utropio Eunuco appreffo ad ^rcadw^e da lui fatto Q>nfi* 
le fu dato nelle mani a' 'Earbarische gli leuorno la rutta, 

^ Fi* ancora il (ardinale Brifinetto molto caro a Carlo 
VUU e perdo afiefè al fardinalato ; ma non hebbe già quel 
fine , che moflra t tAutore j che adunque poco fi debba fidar 
il (fortigtano giudiciofi del fkuore , che per conformità di 
/àngue, e fen^a fuo merito gli vien fatto, dalle enfi predette 
fi può raccòrrò ragioneuolmente,ma non dt necejfità, 

Teft. Ó E il Principe fauorifee il Cortigiano, perche lì 
conofee in obligo di farlo^ouero queft’obligo 
c picciolo, e così non potrà. &c. 

^giefia è la feconda cagione, che muoue il Principe a fk- 
itorire il Cortigiano,ed è Tobligo , ch'effo ha" per e fiere fiato 
da lui beneficato,e frutto. Ma prima, ch'io vadi più inazjy 
naf e dubbio f il 'Principe può mai efier obligato,e debito- 
re al fùo fùddtto, (orttgtano,e feruidore, e par di nò, perche 
fé la mano delira difende il capo, e li piedi b portano lontano^ 
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dal perìcolo,f20» pereto il capo fi dice alia mano^od al piedci^ 
obligato, perche quefioèlor •-ufficio ciò far deuono j così ef 
fendo il Juddito come membro del Principe ^quefit non potrà 
mai bauer obligo al fuo fùddttOiO fìruidore j e diceua tArU 
iictde^che le cofì dell' inferiore fino del fuperiort, perche ql- 
lo è di queflo . Habbiamo in oltre dalla bocca di Qjrifìo nom 
flro Signore, ch’è la fleffa yerita, che quando bauremo fr- 
uitole fitto il poffbile per fddisfare , honorare , ed adorar 
*Dio,che douremo dire ; Semi nequam fumus, fecimus 
quod debuimus . La onde fe la ragione, e la perfettione^ 
del fr nidore, e del fùddito confple tn bene fruir e, ed hono- 
rare il fio Signore, ed il ‘Principe fuo,quando aduq', fP per 
lui quanto può'', e to', egli fa quello, che doueua fare , e per- 
ciò'' il Principe non gli ha obligo alcuno, perche ha' fatto ql- 
lo,cb' era tenuto fare ; parimente s* io fono debitore dieci feu- 
di a Pletro,egli rendo,egli non è tenuto a rtngratiarmi , ne 
mi ha' obhgo, perche ho' fatto il debito mio . Ma dall'altra 
banda quefio,per mio auuif, firebbe <-vn dtfiruggere il co- 
merc'io de gli hmmini,ne l'inferiore farebbe matfuddito vo 
Iptarioyje ipbb'idirebbe f no per foria,e contra la fua ’volótà, 
quddo non Sferaffe d'hauer premio al fuo ben fruire ,ef 
chi frue bene non merita premio, e r 'icompefa,chi ferite male 
non douria affettar dono, e 'vergogna ; e' chiaro aduq-„cheil 
Pr'mcipe,ed tl Signore è' tenuto a ricono fere la fruitù, e l'- 
opera del fuo fuddito,e fruo 5 cosi fa'' Sig* che a quelli', 

che lo fruono,jpmette,e dona il regno del Cielo,e gt multa co 
lui, promettendo loro,che haurano da Dio tutto quello , che 
fapranno domddare\e quato alle ragioni addotte in contrario 
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fi può ri Sfonderei che il capo da'' alla mano il fènfì^ed il mo- 
tore perciò ^icendeuolmente la mano ferite , ed aiuta il ca- ' 
po^Jt che quiui appare il commercio^ e lo fcambienole aiuto , . 
c beneftctOi e fè il capo non madar^ la njirtù fcnjitiuaye • 

tiua alla manovella non fruir k^e non de fender a il capone fe 
il T^rincipCied il Signore non pafe^ non fattori fe^non acca-' 
rezjCA il feruidore^ il Corti^iano^ ed il fuddito fuo f condo il 
mento di ejfo^non faro" co amore fruito ^ne fra'' buon Prin 
cipe j € f *An fìat ile diceua , che le cof del ftddito fno del 
Signore, altro non f-voleua dtre,cl)efo era come il fine,chc^ 
contiene le cof ìndrÌ7t^ate a lui, ma ancora e'' proprio del fi- 
ne confruare,e far perfette le tofe di che e fio è fine', E qua- 
do N. Sig» ri fpo fagli ^pofioli , che dice fiero , Serui ne- 
quam {\xvc\MS',forf fe(eperinfgnarglil'ri;mtlta''ie la mo- 
de fi la, dar gli ad int edere, che quanto a'ioro dit Dio 'veniua,'' 
era per pura gratia,e benignità" diuina,e non perche T)io a' 
loro hauejfe obligo alcuno ; percioche l'obligo non cade f non 
in chi può" hauer btfgnoj ma T)io non può hauer b'ifgno di 
cof alcuna, ejfndo elfperfetttjfimo,ottim'o>^grandtfiìmo, e 
dal quale tigni bene procede^ < *Però non pare, che fia td'me-> 
d(fima ragione di ^iòit&del Principe,' il quale è huothopu^ 
Yo^e di molte cof hà btfgno continuamete ; E perche' finir 
"torrelatiui il padrone,ed il fcruidorei il *Principe,ed ilfd- 
rìito, la ragime delfn^nb include f altro, e f ntmnon puòèf 
jfirefTtK* baierò fonde è. )iecjefi'arw,ché'ovi fia quella niicen 
'dcuòle ricòihpenf,e 'vffith, che s*e" detto e però fi conchiù 
‘dcra",ch*e"pojfibile che // Sitperiirre^U' Principe, ed ilPadro 
^ habbia obligo alUnfet^ore , al ftdditcr/cd alfiruidore e. 

’À tanto 


tAftto più Allor>t^qitiin4o fft. niglio più deU.'ordin Ariose di 
lo che fanno gli altri ^ e che le leggi comandano j Z)n tal Sol- 
dato del liè di Tgauarra njoljc morire in >uèce del fùo Ke^ ; 
Lucilio'fì finfe "IBrutOje lafiiofjì pigliare eLilli Soldati et 
tonio nella rottade campi Fihppici per dare ^f.itio a ’~Bru- 
to di poterfì falcare ; onde fi heae quello era liè^e queflo Ca 
pitano per ciò non fegue^che t'zwo^ e l'altro non rimane jfero 
con obligo grande all i loro conpruadori , Non resta minor 
dubbio p lobligo fa' '•-voler bene , perche a me pare , che non 
babbitt foTZj d' acqui Hàr amore m modo alcuno nveggia- 
tno^che il debitore obligato a rendere quello , che dette al po 
creditore, che tal' bora s'è pornodato per pruirlo^ lo fugge^^ 
l'odia^mal •■volentieri lo pontra^ c pur gli è obligato , ed ha 
rkeuuta prttigiq da lu} yed alct^mp troiM^^ non rvarreb 
he trouar in terra i denarìiche deue-^p'er dargli al creditore; 
In oltre fe il bene fìcio fkcefp amare y ilpgliuolo più arnareb- 
be dpadre,che non yS', ma •■veggiarno il contrario, che pnzjt 
compar atìone molto più ama il padre il po ’pgliuolo , ch'epa 
da lui norie' riamato ,e pure quefio e' il benepcato,ed il par 
dre e'' quello yche p' il benepcto . , ^ice,:AriHotile-,che al ma, 
grjanimo piace tefpr obligato , e che Volentieri p'' benep-» 
cioy ma non ‘-volentieri lo ricette } p che più ama quello , che 
p' pruigioycbe quelloyche lo rireue ; éAIa per lo contrario y 
fe bingiurUy il •uilpendioy e toffefa poffono generar odio , e 
maleuolenzjt, perche non dourà il benepeioy il piacere f bona 
re, la Filma > la r inerenza , la pruitù generare amore ì ep 
rveggiamoy che yn cane con l'ofSequio^e F afpSlenyi grande^ 
che fa" al fuo SignoreacquiFìa l' amor e^e la gratia dt quello^ 
' . morremo 
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'njorremo dire^che il fernidore^ed il Cortigiano fac^do il tne 
deftmo non potrà meritare la gratta , ed il fattore del Jùo 
Principe ? certo sì e'' chi aro ^ch' il ferttigioje l'amore genera- 
mgratia^ye fauore^e beniuolenzj, nell'animo del T^rincipz^ 
'Verjò il fùo firno^e Cortigiano*Ed d nojlri giorni t babbitt- 
mo tueduto per tlperienzjt , percioche con quella firuitu , e 
contìnua ajJìHenz^ìaìtri di 'vmilijfma natione^ e come di- 
cono di mozjip di cucina è diuenuto jnuoritijjìmo , e caro al 
fuo *Trincipe , ne le ragioni addotte in contrario fino tali ^ 
che a loro non fi pojfa rifondere ; il debitore auaro, e catti- 
no non njuole render al creditore il douuto denaro ) perche 
egli e' cattiuoy e troppo ama fi He fio , e non fi svuole fiomo- 
dare per la giuHitia ymafe il creditore gli rimette jfe il de- 
bitore Jfo fintiria piacereyC grandemente lo ringrattarebbe . 
guanto aldefimpio del padre ^e delfigliuolor n^n gran Filo-' 
fifo de nofiri tempi diceuat che naturalmente ilpadreepm 
obligato alfigliuolorche queHo al padre ,ene rendeua la ra- 
gionerperche il figliuolo fa y che il padre fi perpetua^ e *z>iùe 
in lui in quel modo^che ha'' ordinato la natura douerfi per- 
petuare le cofe generabili^ e corruttibili ; ma parUndo mo- 
ralmente tl figliuolo è poi obligatijfimo al padre y ^la per- 
che il beneficio ì grandi ffimorfuole e fier ordinarioyche que- 
Hi fi paghino di grandijftma ingratitudine j ma in njero U 
natura *vd inamiyne'mai torna indietroy e quando fvn<L-> 
pianta mette njn nuouo rapoUoyO ramo nel piede io nel tron- 
co yeggtamojche tutto l'humore iui fi rauolge^e lapin il yec 
fhto finzji nutrimento ; ma come fi fi a^i figliuoli cattiui fi- 
no ingrati, quetli,che fino buoni, mai non fi (cofdano del ri-/ 
V " eeuuto 
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ctuuto beneficio ^ e fi il magnanimo non ha' caro di riceue* 
re firttigio , non pereto" egli odia il benefattore^ ma fi <r/er» 
gogna di fi He fio, mirando, che col r ice nere beneficio fi con^ 
feffa bifognofi,cofi,ch’egli abbortfie come contraria alla na^ 
turapropriiL.' . Fu magnanimo %Ale [fiandre , magnanimo 
Ce fare, e tyno,e l' filtro fi mofirarono gratifiimide' benefici 
riceuuti, e largamente ricompenfiarono chi gli haueua firmi- 
ti 5 si che fi bene il magnanimo non bà caro d'hauer btfigno, 
f perciò non gli piace riceuere firuigio,'ouole nondimeno ha^ 
Iter occafione di farnese glifo' njoUntieri,e ^vede con buon 
yolto quelli, che hauendolo fruito da lui fino fiati largamen 
te rimunerati 7 {on hauremo adunq; da dubitare , che non 
pofia cader obligo mi *Vrincipe,fie non di ragiene,almeno di 
corte sìa iC di benignità, e che i bene fic], la riuerenzji,la dilu 
genzji,l‘offiruanzji in efiguire quanto effio poffia dt fiderare , 
non fiano cagioni atte a produr nel Principe amore , e buon 
yolere •-uerfio il fiuo Q>rtigiano,e firuidorz ^ . t^Ja bifigna, 
auuertire,come dice f Mit or e ,ihei firuigi fiatti al ‘Trinci- 
pe,ouero fono piccioli, 0 grandi, e [orsi bifignaua aggiugner 
ai, o mediocri, perche può efier, che ne grandi, ne piccioli 
fiano, e fi ifiruigi piccioli far anno,non potranno ejfi produr 
re gran frutto , ne grand' amore , perctoche da poca fiamma 
gran luce non 'viene^i e peggio fird , che riputandolo 
forfi il fiorttgiano maggiore di quello cb'è , ed il ‘Prin- 
cipe molto minore, darà occafione. al Cortigiano dique*‘ 
tela , ed al ‘Principe dt Sfretj^ , e doue Pperauo-^ il 
Qortigiano riceuere gran caldo JfeJfo fini tra il freddo • 

9 /» 
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in ^ttì perche tojfefa^ ed il beìiefìcìo fino contrarj, ejTi an^ 
cord hanno contrarie qualità , e producono effetti contrarjg 
fimpre a chi fà l'offefi pareych'ella fìa minore^ che non pare a 
chi la riceue ; e chi fa" il firuigio lo giudica maggiore^che no 
giudica colui, che lo riceue j la cagione di quello è , ehtperlo 
più Chuomo ama più fi flefio^e meno altri^che non douria^on 
de C affetto limpedifce, ne può ben giudicare perche^ Male 
verum iudicat omnis corruptus ludcx . Nel picciolo 
firuigio adunque non deue porre Jperan^ il Cortigiano , 
quantunque continuato . Sogliono i Signori del tempo ^ - 
oggi non filo non ringrati are chi gli fà piccioli firutgi^ o chi 
gli dona copi di poco f-valore, quantunque bella^ e leggiadra 
fia ; ma dar fi ad intendere^che altri habbia digratia, che fi 
degnino [apportar d' e fiere da loro donati,e firuiti . ^Alcuni 
tutto il tempo di Jùa njita hanno fiefi quanto haueuano in 
firuire,e pr e fintare Signori , i quali poi crefiiuti in dignu 
/il', edhauendo ottenuti Principati, hanno mofirato non gli 
hauere mai conofiiuti,e majjìme quando hanno fiaditOyO (li- 
mato, che pretende fittole domandaffero alcune di quelle cofi 
dalle quali 'ziendendole^(ferauano di cauar <-Litile,bencht^ 
piccioltffìme ; di quello ne fa ptenifpmo tellimonio lì tArio- 
fio nelle Jùe Satire, raccontando la mantera^che tenne con lui 
*tjn 'Principe, il quale effendo prtuato^ mille yoltegU hauea 
detto^che da lui a Jùo (rateilo non farebbe differenzjt ; btfi- 
gna in oltre fùpporre,e credere^ che tutti i Signori non fino 
oAlefiandro^ne Cefire^ ne Augufìoy ne altri tali Principi li- 
beraliffimiye cortefifftmi ricoàofiitori,e remuneratori di qU 
It^che gli firuiuano spicciolo beneficio chiamo quello,che ap- 
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porta poca comodità ^ e d quale poco /comodo pjcntei 
€ da molti altrii o per fi fie^o ancora chi lo svuole , hauer lo 
puote . Se tl bene peto è mediocrep come il picciolo vien rU 
putato mente j così il mediocre farà filmato picciolo , e per-,^ 
che il Signore iC pruidore egualmente non lo pimano^da que 
fio pguendone qualche difeontento , e querela nel (prtigiaf 
no , in modo niuno potrà" ricener ilgufio della gratta^ e del 
puorCi che gli •■vena fatto dal fuo Signore . Non bipgna 
dttnq\ che il Qortigiano p conpdi nelfuo benepeioine p cre^- 
daiperche ha" fatto motti pruigi in numerose bene medio* 
cri^e fecondo il poter proprio grandi al fùo Principesche per 
ciò dette ejfer egli fauoritOiC poter gran cop apprefo di lui; 
ma quefi mediocri pruigi fa di mepicresche ui aggiugna 
la patien^da taciturnità^ , la modefias raccordandop d’va 
tal precetto dOratio^che dice 
Coram Rege fuo de paupertate tacenres. 

Plus pofeente ferent . 7 Principi non vogliono 

*v guati, e quelli pmpre pii* con loro potranno^ che più a loro 
in ogni cop deftderabtle p profe faranno inferiori; Il che da 
que fio tAutore con t epmpio del Co: P), Luigi di Silua pii* 
abbaffo farà approuatOsla pruden'sc^f.^ magnanimità"^ la IL 
heralita, laforteT^g^asl’ambitione delpdditOsC del Cortigia 
no non piacciono al Principe ; Per quefe cagioni Corbulo- 
ne fù fatto morire da INeronefer qflo njene pftetto il grò, 
Capitano a Ferrando Rè di Spagna, e lo ridufe alla •^iteu, 
priuata ; quefìe qualità" pno notate da Cornelio Tacito y 
- mentre parla di T iherio,per cop a lui pfpettiffme j per q- 
Jlc ando in mina Pellicano primaye poi Narpte j e perdi 
' ' . (j z c inp* 
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cinpgnano bene le fiere lettere dicendo Noi ite fa pero 
plufquam oporteat faperc j ed aftroue , Noli altum-» 
fapere, fed timo; e quefìa e" grAndiffima, fipieneji il cono 
fiere quando non fi dette efier fiAuio^edil Qorùgtano , o fir- 
nidore giitdiciofi fi contentarà fimpre , che il fuo Signore in 
ogni cefi di lui sia migliore. Ma figli oblighi , che hAUTA 
il Principe al QoYtigiAno^e firuidore fito^firAnno grAndi^no 
crede perciò quefio tAutoreyche il Cortigiano fi poffi promet 
teregran cofi della gratUt e del fituore del fito Principe , e 
quefio lo proua dicendoyche ninna per fina grande nìolentie^ 
ri comporta il pefo diobligo grande , e però il 'Principfy cl/è 
grande ^m al <-uolentieri finte tl pefi del grand’obligOych' egli 
ha' ; proua quelloyche due prima con vna tale fimdttudine ; 
Si come •un gran fiffo attaccato al ramo d'»un arbore col 
fito gran pefi lo fihianta , e tira a terra , cosC <un grand' • 
obligOye*ungranfiruigioimpreJfi nella memoria d'<un 
^*Princ 'tpe lo moleiia , e fa\ che non ama chi ihà beneficato • 
tMa a me non pare y che qutila fimilttudine quadri pun- 
to , Zìi è l'arbore , od il ramo di quello , euui */ fiffio , ed 
il pefi , che b tira a terraydali' altra banda tl TrincipcLjy 
il beneficio , e iobligo ; queilo e' il pefi , il beneficio e' il 
fiffo y il quale tira il ramo a terra ; ma non •veggio cornea 
l' obìigo grande tiri a terra , ne tutto 3 ne parte del Prtneb 
pe ; più toflo haurei detto io , che fi come generofi y ed in^ 
.domito caualJo non può fipportare fipra fi grane pefi y ma 
preUo s* annoia , e lo getta in terra j così' magnanimo , e 
generofi ^Principe non può fintire il pefi di grand' obltgo > 
Via è necejfario j che prefio fi ne fiioglta , e getti a tefm 
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VA queìloy che C aggrauo -^ . 

> Mora dice t tAutore , ch*eJfo di ciò nelle flu T^Utioni hà 
portato la cagione ; io le ho yeduto j ma no» mi fìccone^ 
giamai haucrnela detteL->*"U^n nego gia'^j che pnhlicàm 
mente non jì dica , ciré i gran hene^r] fi pagano con grande 
ingratitudine j e pur troppo ogni giorno fé ne ru e dono gli 
effetti . Verone -ucci fi tAgrippina fua madre , dalla qual 
leeglihaueua hauuto f fmpeno ; cerco" tAgefìlao de* 
Lacedemoni , che non filo f offe mandato in efilioy ma njcci- 
fi Leonida i Agidc lo di fi fi quanto pmtèy e gli faluò la •vi- 
ta , egli diede agio di ricuperar il H^gno ; fatto Re" per- 
figuitd tAgide , e lui , e la madre fece morire^ j tal meri- 
to ha chi ingrato firue , quale ha "la fiopa , che poiché lun- 
gamente ha fir Ulto a tener purgata la cafa , come in ciò sé 
logorata -y per premio di ben firuirc , fi getta fui fuoco . 

L ingratitudine , che <vso" Farnace contra ^litridato fiuo 
Padre j e fuo fratello^ quella medefima moflrò T iberio con-9 
tra Liuia fùa madre^per beneficio della quale era Fiato ado- 
tato d' AuguFioy furono ingratifjimi gli Ateniefi ucrfiTemi 
Fioclcyche gli haueua liberati dal Perfìano^e uerfi Alcibiade^ 
che tate 'volte haueua combattuto per loro^ne meno uerfi Fo 
clone y ed altri afiai fuoi cittadiniyda' quali haueuano riceuu 
ti grddiffimi comodul beneficijche fece Mofi al'pcpolo Sbrai 
co hebbero quello meritOycH effi più 'volte tesarono di lapidar 
lo ; Se NeronCyfi faligola foffero flati ingrati no par cofi da 
marauigliarfi\ma che fi dirà d' Auguflo^che comportò di por 
re tré profiritti Por anni Oy che gli era Flato attimo. tutor e\ 
t Cicerone ych*€glicbiamauapadre,e elei Magno Pompeo, 
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cheJènT^a fàperfne giufla cagione riptfdw oAntuSìia^ ilpA* 
drc della quale era flato 'Vccifiper^ lui \eTeg4At0y cHJkeb- 
be il Regno de' (jotti m d AmAla/unt 4 r,figlimU di 

Teodorico, prima lafeqe imprigionare^ poi firangoUrl<t->, 

Si fjjede adunque j che molti hanno pagato i gran benefici 
con grande ingratitudine la cagione di quello 'vogliono 
alcuni , che fiaChumana malitia ; ma forfì quefla è troppo 
'rvniuerfale-, e non dice il perche la cofit cosi Hi a ; U grand 
obligo è 'vn gran pefi^e 'vn granjegame-,il quale pare,chc^ 
f/ur afille leui la libertà alTobligato di far a modo fuo ; e pa 
re, che fimpre habbiala <vergogna,ed il rinfitcci amento, che 
lo moleftì ; ma tutti i legami,tutte le coJe,che ne fanno uer 
gogna e che tnolefiano^fono odiate,ed abborrite,adunque gli 
obli gin grandi , eie cagioni di quelli fino come gran legami 
ab bar ri ti, onde non è merauigha, fi chi ha' fatto gran bene- 
fieio,per lo più è pagato di grande ingratitudine, e cacciato, 
e njilipefi \la onde non deue il Cortigiano fi ì mar e di do iter 
eficr fàuorito dabfuo Signore,pfrch'elIt gli fia grandemente 
obligato, perche l'oUigo'par indegna <voce d'^vn Principe , 
e più tofio gli partorirà odiò, che amotz^ Dice il Vangelo, 
che a ^Maddalena temifla fune peccata , quia multum 
non dice quia mulcura meruitjfed quia muU 
•'tuindikxit,y^ non è il meritare dell'huo- 

‘imo '^i^prefio a T>ini, fhnon amarlo con tutto il cuore^. . 
it\on menta di eficr amato tbbeneficio in quanto a, fi, ma /* - 
“amore, che produce, e che fimpre produrrà" , il beneficio è quel 
do,tl}e merirrc di e fiere amato '\fard dunque ogni pofjibile il 
tCórf/grano, forchiti fio Signore creda d'efièr affitto da lui, 
"iv. i e non 
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e non che flimi d hauergli fattò' benefìcio ; ejuefìo è quello , 
che ^io da. noi '-vuol ejfer' amato , njtiol ejfer honorato » e 
riuerìto^e li Prrimipi.iChe fono come T)ei h* terra ejfì anco» 
ra quefio cercano ; Adunque ne il benefìcio perfì filò fìa e» 
gli grande ^fìtcciolo,^ o mexX*no .<^ bafìa à guaddgnare la gra- 
tia^èd il /nuore del Prtncige^ma puòbene'dccrepeftaquddo 
•-vi è, e quando nafìe come efìfìtto del comfciuto àmore^del* 
la curafdiligenT^^e fatica del Qtrtig^idnOy chè fìeY fi' Princi- 
pe fì fìa me (So piu<^oltea rtfìo della <-vita,per’mon$iie bal- 
zai fìherzjindó cón la' mòrte ; maperchenle' benefìc\ alti^ifì fi 
no fatti^altri fì (ianno tiittauiaialtri fì hanno dafare\ ^ua 
li fino pii* atti ad eccìitar' amore njerfi il partigiano ì Se 
miriamo ad pArtfìotile egli apprtn^ pi» 'nun benefìcio' \ che 
de fattOi che cento da firfì^e gli crede meglio pófìt nella me- 
morUiche nella SperànzA^ o imaginatiònc^<. ' ' 

Nam bene apud memores veteris ftat'gratia fadl. 

' (j li Spagnoli credono altramente ) i quali per tefìimonio d'- 
uri Italiano *Voeta dicono^ 

Che vai più vn fol ferUigio , cheli hà fare > 

Che cento millia millioni de fatti. 

S quefìo dicono efìer proprio delle Corti^nelle quali gli huo-^ 
mini fino fmemoratijfìmi de' riceuuti fèruigt , ricordeuoli 
fèn%afìne delf ingiurie ^delt o ffe fi ^e deglt odij^ che fìa di lo- 
ro nafìono . Crect io^èhe il tempo prefinte fìa tl più caro^ e il 
più giocondo di tutti che allora egli par tori fica beniuoleza , 
poi pafìato quel punto^prefìo fì fiordi^ e chèìiome d’ceua vn 
grand'huomo : Nihil arefcat citius gratta leperocoluiy 
che fa il firuigio , deue allora dimandar il guiderdone , fi 
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^er dapócaggim tace^di niune poi fi non di fi medefimo fiU 
menti ; ben deue auuertire dmodo con che domancU^perche 
tome diceué Oratio, 

^ ,'Diftat fuma? ne pudentcr, an rapias : 

£ fi alcun atitone del Cortigiano jkuorito deue ejfir figre- 
tacque fia del domandare il guiderdone della fita fatica alT~. 
oecafione^pna fi‘a tutte H altre dfifigna^che fi a tale^perchc^ 
COSI <viene a /chi fare quanto fi può, e C inuidia^eCimpedU 
mento- ; e però diceua il medefimo *Toeta : , 

Qui dicit,q)amac, vi(5tum date, fuccinit alter ; 

Et mihi diuiduo fìndetur muncre quadra . 

Sed tacitus pafci fi pofiet coruus, haberet 
/Plus dapis 5 & rixae multo minus , inuidiìtq;. 
ZBifigna fiper tacere^ , ‘ — 

Che vai più.aiTai tacer, che mal parlare, difie^ 
l)ante da éMaiano . Secondariamete il beneficioychefi'hà' 
fire e" atto a partorire amarene gratia fverfi il firuidore, 
V^ell' •-ultmo luogo oggi fi pongono i feruigi fu ti, e quando 
%ArifiofiUe fintiua altramete^parlaua egU come dourebbono 
e fiere gli huomini , e non come oggidì finq^ e certo l'huomo 
all’altro non dourebbe efjer maiobligatOyfi non quando egli 
ha" riceuuto il firutgioy Cosìdunqi^ che cofà 'vaglia il bene 
fido, e quanta fia la fua forzjt in fiir acqui fiate la gratta del 
*iPrincipe, e come gli poffa far fondamento fipra il Cortigia- 
no, s'e "veduto da quello, (he dt fipra detto, 

Vando poi l’amore del Principe procede dal- 
* ^- V / la foddisfattione , ch’egli prende, per efier il 
Cortigiano buono ftrumento, ed atto a compiace- 
re 
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^efidèla terzjL cxgiomiferche Mcade^ che tl (ortigia^ 
no dtuenga fnuorito appreso al fio Signore , quando egli fi 
fa' mini fi ro de gC inragioneuoli fioi appetiti ^ o fiano ejfi deU 
Cirafiibile , o della concupifiibile , e rumi egli dire quando 
il forttgiano diatene fauorito dal fio 'Trtmìpe , perche^ 
gli fa' il ruffiano iperche glt troua denari per ogni modo ille- 
cito y perche <-ua con lui la notte^ come faceua Otone con Ne- 
roncy a dar noia a quello , ed a quello . , perch'e" in fommo-^ 
minierò delle libidini , e de piaceri del T>rincipe , che non 
fino da Principe , com'erano quelli tali minifiri del 'Duca 
d’ èrtene occupatore della liberta de piorentiniy che da loro 
furono sLrannati , e come dice il U Ulano y tagliati a bocco- 
ni j fono dunque quefli tali miniPiri de' yittj yO fi a di aua- 
ritia , 0 di luffiria , o di crudeltà , o cC altra ingiuUitio-. ; 
fra quefli ancora fi potriano annouerare quei cuochi , quei 
pef catari , e ruccellatori y che fèruiuano a Vìtellio ; credei 
t t/ 4 utore 3 che la gratta y che pmili genti acquici ano con 
brutti feruig] dal "Principe , duri pochtffimo , o rvoglia e fi 
fi, 0 non ruoglìa y ed alcuna rvolta ancora poco ruaglia ; non 
è di momento la gratia iche hànjn bufone col Principe^ 
quando altro da lui non caua fe non il piacere delle facetie , 
e delle parole ridicoley che ode ; i ruffiani (come fi dice ) ch'- 
era Petronio arbitro di Neroney chiamato magifter libidi 
n um ; i cinedi , le /pie , che riferifiono cofè di momento , i 
frearijì e minifiri della crudeltà y o deWauaritia y che fanno 
tutte le Brade di cauar denari , coni era *~un tal tArrigo 
tei miniBro del 'Duca d'tAtene , che con la fia sforzjitfL.* 

H indujìria 
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ittduJlrU poneua. ogni giorno gabelle ^ e datij nuoui /oprai 
Fiorentini per accattar denari al ^Duca^fino quefii , di che 
parlando l'tAutore dtce^che bene potranno piacere a colui co*^ 
pie ad '■unhuomo , ma non giamai faranno cari al Rè y e ne 
rende la ragioney perche l’>’vfflcioyed il decoro Reggio no può 
patire ftmili indegnitadi , e che ciò fìa '^eroycon unefempio 
fi può moflrare j ognhuomo naturalmete manda fuor a del 
corpo efcremetiymndimeno fe ne ajliene in publicoy ne njuo^ 
Uyche fi yeggiano dalle perfine quegli flrumenti di che fi fir 
ue a fimili bi/ogniy perche fino cantra il decoro, e la dignità^ 
della perfinaye deir<-vfficio al quale yien deputatOyCche alTo— 
ra effercita queHi adunque y dice l'tAutore , che non dura^ 
poye che per yna 'viayO per 'vn altra riceuono il meritato ca 
figo ; alcuni fino flati puniti dallo He (io Trinc'pey e difuo' 
njolereycome accade ad vn Podefià di Romagnayche dall'ila 
Untino per premio del Juo ben firuire fu fatto in due peT^y 
e poHo in Pia\:c,a fipra njna fida in co [petto del popolo, che- 
fi tenne molto fioddis fatto dal Ducale fèda cofìui fiato aus 
TOyrapacfye crudelcy ed al morto confifeò tutti i beni, e così 
come il cane hebbe mangiato le pecoreyil lupo lo- mangiò lui- 
fost parimente trattò T)uca de' noflri tempi njn fuo y 
del quale habbiamo di f pra fatto metione, effo , poiché per 
pteTjjo di queHi hebbe cauato da fuoi popoli quanto potè y. 
tnoffo dalle querele loro, o fìngendo di mouerfi per quelle, b 
bandi y e gli confifeò tutti ibeni». Inuolont ari amente poi 
f leandro da Commodo fi dato al popolo 'Romano y che lo 
sbrannd , il che accade ancora a 'vn tal Ceretieri , ed a fuo 
fgliuobycbe inficine con due altri yco me miniHri della tira» 
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Wrf, e dcU'ìngiuHìtie del T>uca d' Atene^ furono chieiit dd 
Fiorentini^ ed il T)uca fi<zrolfi tgliJaluAr la njita^fu for^ 
a dar gitegli ; e la ragione ^che t^ueiìi fauoritt non j>ofo 
no durarcene far buon fìne^ è, Jier^he fino rvttioji^ ed il loro 
fiuore è fondato fui ruitiojà natura deltquaie e' di dijirug 
gere fè fiejfo^e gli altri yC di efer inuguale, ed inviabile , ne 
mai a jè flejfo conformey parche è malese quindi auniene^che 
raro f a cattiuiye perfine "vitiofipuo efer lunga concordia^ 
e iamidtiayche non è fondata su la rvirtù^non puo^ durare^ 
^la qui mi dirà 'ztnoy s'io fono fkuorito dal mio Principet 
degli mi fTjuol bene^e confida in me tutti i Juoi figreti^qua 
do dunque mi richiederà" ych' io fàccia opera^ ch'ottengala^ 
tal fiinciuUa , od altro fimileinon lo faro" io ì filo faro" po fi 
Jò ejfir detto ruffiano^ e miniHro de' piaceri no leciti ; fi noi 
farò y perderò'' la gratta del mio Signorone darò" da riderei 
a maleuohyed inuidiofi . Per ri sfolla di quefìo breuemen 
te diro" rjna fiorietay che so altre ruolte ancora a buon prò 
pofìto hauer raccontato . Fu in Romagna 'zin Signore , eh* 
baueua per fito Luogotenente >z>n dottore fuo fàuoritijfi^ 
moy col quale conferma tutte le cofi delgouerno^e come potè 
ua fimpre i haueua con lui ; daua il Signore ^n' giorno da 
mangiare a certi fùoi parenti^e ad altri Gentilhuomini; foì^ 
nito di mangiare fi *~uenne a ragionare di chi bene finajfiz^ 
di Liuto ; dtjfe alcunoyche il Luogotenente fileua molto ben 
finare\ il Signore yO chefofie dal <-vino rifialdatOyO per altra 
cagione^ruenne •xfOgUa d’*~v dirlo finare^e ficelo chiàmarc^y 
•venne efio^e 'tenutogli fe" porger il hutoycomandan dolche 
fònajfe j il Luogotenente^clò era detàyC perfina difua natu^ 

H 2. ra 
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ra j^raue^e fcuerdtfer quefia domandA p fcAndeU%^ \ e ri- 
pop non pptr pnAre^ ne quePa eper fuA propjpone il Si- 
gnore p adirò^e minacciollo di pAtlo rriAl contento p non njb 
bidiuA ; onde il Dottore pi forzato di pnare , e dopo njnA 
pndtap ti Ando" in camerd ; il giorno feguentCi hduendo in* 
uidte le pe robbct compdrue dinanzj al Signore ueiiito da 
•z/idggioa e domandogli licenza j p marauiglio egli al quale 
era papata la colera ^e p do(p delia repentina riplutione del 
Luogotenete^ne voleua in modo alcunoyche p partip* r^ipo 
p allora il Dottore ; Signore veni qua" per pruirla per Luo 
gotenete criminalcye così ho fatto pnadepo , hora , che fono 
diuenuto pnatore di liuto t non farei più atto a far l'n.'fpcio 
di primAy e pero" conopendo non eper buonoytne ne uado , e 
così p ti andò ylafci andò quel Signore difguilatipimoye mal 
fontento . fo rigoglio dire y che pno di due forti di Corti- 
giani yche pruono j <-una fòrte prue il T{e di Spagna , o di 
Franciay e vn altra prue Filippo , o Henrico j quella chc^ 
prue il Rè deue regalmente pruire^ed eroicamente operare^ 
€ non ingerir p nelle attieni che alli T^,e Principi non appar 
tengono. L'altra prte^ che prue alT appetito del Rèy ed alt 
bumanita" yed a quelle attioni,che non pno da Rè y non deue 
ffer admepa alle attioniye conpgli "Reali j ^Mecenate ferui 
ua tAugupoy (orbulone pruina IHjerone ; "Beliipario 
Uarpte (fiufiniano nelle attioniye fatti dlmperadori; An 
teroy "Petronio tArbitro, quefo J^eroneye quello Gommo- 
do nell'operationi inragioneuoli ; quefi minisìri non p deuo 
m introdurre nelle attieni reggityne in qlle mephiarp pùtOy 
f ero' Qaudto^che p yaleua de fuoi Libertine (falba ancora, 

per 
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fet conpglierìyC per maflri di Cafiyper ruffÌAm\e per Qouer^ 
fjAtori della Kepublica^e dell’ Imperio fu graucme te biafima- 
to^ne da quefìo ancora fu'' lontano Marc Antonio, I^>n bifò 
gna dunq; confondere quefli minijlri j ma fi come il piedc^ 
ferùe all andare 3 l’occhio al <ztederc3 così nella corte^altri 
no quei fauoritiyche feruono al T^Jjoltri che feruono a Filijr>< 
pO) e molto fino dtjfercnti i maflri di Cafa , e di tinello dal 
^uca d' f Alita 3 0 dal Conte Stabile di Cafliglia^ e da gCinti 
mi Conflglieriy e partecipi di tutti i fegreti Rtggij • ^la. fi 
potria dirtyche perciò la dubitatione non è leuataych'era fh^ 
l'intimo CÒfigliere farà ricercato di minifierio brutto,e difi, 
honeflo^come habbia effo da procedere I liiffondo , che deue 
il Cortigiano del T\è ne’ primi ingrejfiy e fempre diportarfi 
di maniera , che al Rè non dia animo , ne adito di chiedergli 
co fa alcuna bruttale non cÒueneuole, *Ad honefla donna ni tu 
m per isfiicciatOyche fia^ al fuo primo apparir farà difòneUa 
domanda , ma Jòlamente allora quando haurà speranza di 
qualche intratura ; mn haurebbe Caracalla ricercato la ma 
trigna d'incefio^s' ella col dire^ fi libet licet, non gli hauefi 
Je dato animo a farlo ; tolga con C opere , e con la lotta fua il 
Qortigiano ogni fieranzj al fuo Signore^ do e fio fia per far 
mai alcun mancamet03 e non lo ricercaYa'i uafefi mofirarà 
pronto^ed atto no filo a far il cofigliere , ma ancora il buffo- 
ne yod il ruffiano f appi a^iChe lafctarà di effer fàuorito dal Rèy 
t diuentara caro a Filippo^^ e fprezjjito dal e dalla ra,- 

''gione 3 fàra filmato dalla parte dell' appetito , al quale e fa 
fèrueiSi che quado l'amore del Principe nafeerà dalla fiddif 
fktttoneiCÌjegli prende per efferii Cortigiano di gr a ualore^^ 

non 


«Ti SOPRA VNA LETTERA 

mn l' adoperarà^ A mìnifieri fvili , e quando pure lo •r/oJefilc 
Adoperare^ farà come quel Luogotenente , che fino per ry»4 
*z>olta^e poi non ne yolfi altro . ^la di nuouo dirà in con^ 
trario alcuno, n^uoi. tùj che il Cortigiano hahhia Jfefi' dieci, 
0 dodici Anni in firuigio del fuo Principe , e quando è fàuo* 
rito,e eh' e per r accorre il frutto delle fùe fatiche , getti •via 
ogni cofàye perda in <zfn punto quello, che in tanto tempo hà 
guadagnato , non ‘volendo dar fiddisf attiene al fùo Signore 
per fzin nome njano d'honore,che confi (le filamente nell'opU 
nione de gli huomini ì Io ri (fiondo , che fi legge ^^vn tal TQ 
d' "Inghilterra efferfi vna njolta innamorato della moglie^ 
di fùo caro Cortigiano , e non hauendola potuto haue^ 
regia mai per la molta pudicitia della donna penfC di trat» 
tar col manto di quello fùo amore , e di douergli feoprire il 
fuo de fiderio \ e prima con belle parole, poi con grandiffimz^ 
offerte -ed in •‘vltirno mifikiando no poche minaccierò indufi- 
m fe a menargli la moglie ; fecelo il pouero huomo,e fenzji eh’ e fi 
fa ne fufie partecipe fa conduffe ad yna Villa del qui- 
tti giunta, non oilante le fùe lagrime , e li fùoi prieghi , ella 
fù forata a fare la ‘‘volontà' del Rè, il quale dopo d'hauer^ 
la tenuta alcuni giorni, •-vedendola più fimpre ritt dfà,e pie- 
na di f degno ,fi rifilfi a lafiiarla tornare a cafà fùa ; la me- 
fihina tornata, di doglia, e di "vergogna s'infermo', e morì , 
ne il Rè mai più fifienne di f-ueder il Cortigiano, che di ma 
rito era diuenuto ruffiano j 11 pouero huomo perdette con /- 
honore,la moglie,ed il fattore del fùo Principe, ma molto me 
glio fiato farebbe non hauer perduto fi non fvno ; e torno^ 
dire,ihe più tosìo mi rifiluero perder la y ita, che fireattio- 

ne 
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nc indegna di per fina honorata ; ma quelli^he haurana féir 
fjcK, ejfi non fi ridurranno a queHe ftrettCi ne entrar anno in 
fimtli maneggi . v4l(ri fi fin» andatiiakri hanno adopera- 
tail fuoco^ ed il ferro con t nArmellino hann» rifiluto cflt/ 
melius mori,quam foedari, 

S E ancora il fauore ha per fondamento il fape-^^^ 
re, ed il gran valore del Cortigiano ; qui fi cor i >.* 
re maggior pericola, qui fono i nafcofti fcogli del- 
l’humana bafierza , qui bifogna andar molto pefa- 
to,enauigare fcomefi dice) col fcandaglio. &c. 

J'ò di bauer detto di fipra^ che lo siile di quefia firittu- 
ra hà poco di quella forma^che n;oleua Demetrio conuenirfi 
alla lettera fiimiliarej e qui chiaro fi >^ede , poiché l'Autore 
efie a far quefie efilamationi^che molto più hanno del poeti- 
tele del tragice^che dello firittore familiare^,. ^la fi ciò 
none proprio del parlare Spagnolo, bifigna dirtyche l'afetto 
fiso lo trajportajfi a così parlare^ come qUo^ che fi credejf 
'efier fiato fiuorito di Filippo li. per ilfùo <^aloreienon per 
Jùa colpa efier caduto t Ha'' f Autore opinione,che il fauor 't- 
to per proprio Talare, e fapere pofia ben durare ingratia più^ 
che non fa il ter7^,ed il primo, percioche il fuo fauore è fon- 
dato fopra la ragione^ e la '■virtù, che fono cofe fiabtli,ed im 
mote, doue qgli altri fino pofii fiprra l’affetto, o’I yitio , o il 
temperammo de gli humori,che d'hora in bora cangiano fia- 
to, naturale diFfofitione ; Dice qfto firittore, che fi il fauo- 
re del f artigiano nafie dal fùcrnjalore , e fipere bene cono- 
Jciuto dal l^,che qHo e molto pericolofi; e per confermar Ut 
fua pofitione , adduce quattro propofie 3 0 fitppofitioni • 
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La prima è , che qui fi corre maggior pericolo. Ma co* 
me pojp andar a magp(tor pericolo col ejSer huomo da bene ^ 
e di <-valore^che col ejfer njn trijìo^'vn rujjìano^ •^n inuento 
re di gabelle ^e di datij ì pare miracolo . (jia' fappiamo , che 
dal bene non procede Jh non bene^ e che la njirtù non guafia^ 
ne corrompe il fuo /oggetto^ ma gli da perfettione , e lo con* 
prua : T)al[' altra parte il njalere^ e la "virtù di Germanico 
fu Pipetta^ e odiop pmpre a T iberio , e p bene ejfo ricuso 
l’Imperio^ e fece ilpojpbile per conpruarp la gratta deltlm* 
peradore^nondimeno il fuo 'valore gli cagiono' la morte, co* 
me fé' ancora la beniuolenzji del popolo 'T{omano a Brit ani- 
co', a queHo dico, che t hutore cinpgnara' come il Cortigia- 
no debba adoperare la "virtù, e quefia non mai fece mal capi 
far il p40 pojfejforep non per accidtnte,o perche ad altri e' 
fata plpetta,che indi a lui danno non <-venga,ouero perche 
e" [lata congiunta con fuperbia,con alterezjjtfi co auaritia , 
0 in pmma non è fata non creduta <-uirtù "vera ,o al pne^ 
perche non e' fiata adoperata come fi ricercaua ; Chi dunq\ 
prue do "vn ""Principe fi fa' conopere di tanto "valore, che pa- 
ia di lui più degno della corona, e dello fiato, queUo initidia* 
to,e temuto corre pnza fallo maggior rifio,che non fa il buf 
fone,o il ruffiano, o fimile per fona per "Vili pruigi diuenuta 
cara,ed in gratta del fuo Stgnore^ . Qui' fono nafcofii 
gli fcogli cieirhumana baflezza ; lo non so'' ^vedere ql* 
lo,che fi 'voglia dtre coHui,fe forfi non 'vuole fignificare^y 
che in quella occafione il Re' fi mofira huomo debole, che no 
può'' comportare la grande7;ga della <virtu del fuo Cortigia 
no, come l'occhio infermo, che non può" comportare la luce del 
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Sole, come fece il Re' Fernando di Spagna, che non potè Jòp* 
portar il gran ^valore di Confaluo il gran Capitano, egli /f- 
uò ogni maneggio ; e fìlamente dopo morte fece tefltmonio 
in quanta stima gli fojfe, perche come di[fe Or atto, 
Vircucem incolumem odimus : 

Sublatam ex ociilis quitrimus inuidi. 

Cos'i adunque pare,che pojf njoler dire, che il <-ualorofò men» 
tre fica il mare del fattore del fuo Principe f animo del qua 
le non è grande , come allo flato fiso fl ricercar ebbe yfleflo fi 
trouagli fogli delit inuidta^del timore^ e del fò(^ettOy che gli 
fanno 'vergognale gli rompono ilcorjò. 

Qui bifogna andar molto pefato. &c. è la ter-:ji prt 
pofla , che auertijce il Qortigiano <ualoroJo ad andare molto 
pejato, fe non "vuoi mal capitare^ e che nauighi col fcandaglio 
m mano, cioè njadi flmpre conflderando , che il fito modo di 
procedere non offenda il fuo Principe , non gli porga fòPpet-, 
to,e non t induca a cercar la /ita deprejflone j però con questo 
Jùo parlare allegorico tolto dal nauigare, altro non •'vuoi di- 
refe non, che deue il •ualorofo Cortigiano proceder accori (U 
mente, e ne rende la ragione dicendo, 

P Erche non è Rè , ne Principe alcuno , ma chte 
dico Principe ? non è li uomo alcuno fche que 
’ftoèmalcommune) chepofìTa lungamente infuìu 
compagnia tolerare vn più fauio di lui . 

da' più •'volte ho detto,che il nofìro Autore nello flriuere 
qfta lettera fl mofìra appajflonato talbora più del douere,ed 
efee dello flile.che fl conuiene a lettera famigliare , Non era 
conueniente jar bora questa interrogai ione , ne adoperarla 

1 forma 
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formi deir oratione <-uehementeyma è pe^io^ch’egtf non prò 
ui il fuo fìntentìofò pirUre^e forft prouar non Ji puotCt che 
incbiude contradittione , e (ì vedri considerando quel det- 
to, che. Ne quidquam fapit, qui fibi non fapic ; dtcia 
mo adunque l'huomo^che non ha ceruelloyC fapere per Juo ma 
tenimento,e 'Zftile^non è da chiamare /àuto, e giudiciojò . 
^la chi non fi procedere in maniera, che il Principe lo pof 
fi tolerare fiuorito lungamete, quefi non ha faptre perfUo 
•utile , e mantenimento ; adunque chi non fa' procedere in 
modo,che lungamente si conjèrui fiuorito , coÙui non è yu- 
uio ; adunque chi è fiuto fi tonferua fauortto j ma nittn fa- 
uio per 1‘ ^Autore lungamente può ejfere tolerato , e fauortto 
dal fio T^rincipe,cost adunqne il fiuto nort è fautore certo fi 
il fiuorito haura" ceruellofi /'apra goueinare,e quando non 
fi fippia reggere, egli moHra dt non batter ceruello ; '~PapU 
niano cosi' fu" ucctfi , così Plautiano , perche non hebbero 
tanto ceruello,che potejfero accomodar fi, queflo a Seuero , r 
quello ad Antonio Car acalla -, ma ciò ad iAgrippa^a ^tece- 
nate con sAugufio > a Sura con Troiano non auuenne j e mi 
fi dtrd^ che co fioro erano buomini da bene ; rilfondt.chc^ 
non era già'' da bene Nerone ^ne ^aio^ne f ammodo, ne Elio- 
gabalo^ e pur quefit hebbero fiuoriti,che apprefio di loro pt> 
teuano ogni cofi ; era Olone amtcìjfimo dt Nerone, ed anda 
ua la notte con lui a dar noia a quellt,che andauano per Ict-* 
Citta" a fitr i fatti fioi, era H^arctfiò, e Torranin amici , e 
fiuortti di flaudto , e ntuno di loro riceue dal fio Principe 
altro,che ’-utile,ed honorem , "Però il detto del noflro *Au- 
tare hà di btfigno di un poco di confideratione ; par benz_j^ 
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che alcnmt nfolta Chuomo maUmente comporti vno,che fàp. 
pia più di lui nelle attiom del mondo \ queHo detto no 
è così aiero pmplicemente^ perche fì come fkalmente fi com 
porta , che il Medico Jàppia di noi più di medicina , e più di 
noi il nocchiero di gouernar la naue ; cosC ancora fi cornpor~ 
taiche qllt del parere de' quali habbiamo bifògno.che da noi 
fino domandati per consiglio^ f appiano più di noi, e partico- 
larmente quando noi gli amiamo , e gli crediamo ; credeua 
AuBuflo a ^lecenate , e l'amatia j credeua gordiano Mi- 
fiteo fito ficerOye prefetto^e lo chiamaua padre^e fimpre tho- 
noto mentre 'vijfi , onde non è cosi <-uera quejla Jìta propo- 
fition€iCome egli con tanta cnfkfi •-ua firtitendo^ da- 
uajt ad intendere j onde bifignara dire , che quejlo fiuto è 
di due fòrti, 'zmo apparente. e l'altro <~vero 5 chiamo appare- 
te fimo colui^ che fa profeffione di fipere.^ e •-uuol'effer cre- 
duto fiuto, ma è 'vano .^arrogante .ambit infide che •vuol far 
l'huomo da bene-^il libero^il giudiàofò^il filofifo<dl htteratOy 
il^udiie^ il findico dell'altrui attieni ^fi ben poi da chi hi 
giudicto è filmato fin 7 ^ giudicio, 0 fta poi egli^ 0 non fta -.< , 
quello tale^dico^dal *Vrincipe (^fe auuiene, che non fta come 
T raiano a Marc' Aurelio ) non fi può comportare ; cosi' fu" 
njccifi Papiniano^che troppo libero , e troppo int empe fi 1 uà- 
mente riffondeua^e s'opponeua alli cattiui defider] di Cara 
calla ; e quefio non e huomo fiuio^ ne prudente , perche (\hì 
non fapit peperò fi due,che nc quidquam fapit j ne fi- 
uio fu tApallodoro^che Tclfi di fiutare con Adriano d' At^ihi 
lettura^ ne Seneca^ ne Tìurro^che con poco giudtcto maneg- 
giamo la congiura cantra ll^^rone^ ne Sciano , ne quegli aU 

I a tri 
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tri nominiti di /òpra . Vi e' yn altra firte difauìo njera^ 
mente tale^ e queflo conofce il tempo, ed il luogo , e sà quando 
ha da gitele quando far altro ; conojce i pericoli, ^a conf- 
derato ne detti, ne fatti Juoi^ ^ft'^ che la/ìpienzj fa a prò 
Juo^e non mai a dannoy perche quando danno gU cagionajfe , 
fapienzjt, non /ària ; quetli adunque tacerà molto , non con-- 
figliar a non chiamatOy e nel configliare haurà molto ri/pet- 
to, ed imttarà t accorto pudico , quando porge l'ajfent io al 
fanciullo per guarirlo da yermiy il quale^ 

prius oras pocula circum 

Contingic mellis dulci, flauoq; liquore, 

Vt puerorum actas improuida ludificecur 
Labrorum tenus. 

E quando uedra , che le parole fùe non giouano,e che t inui- 
dia,e la maleuolenzji della Corte creficy mofirara di non ac~ 
corgerfi.e fingendo d'hauer Infogni fuoi, che lo sforzano yfi ri 
tir ara , pur in quefio ancora imitando i buoni Medici , che 
non 'vogliono dare medicamento alcuno a quelli^ che njedono 
ejfer apprefio la morte, o di dtbolijfime forT^per no riceuer 
tjfi 'vergogna dalt opera loro, e però quando 'vede,che il /ito co 
figlio è per non ejfer accettato, o che non e più in tempo da-, 
far giouamentOyO che da quello gli ne può 'venire dano,o "ver 
gogna fe ne afìerrà, e mafiime quando 'vedejfe la perjona fùa 
ejfer hauuta Jòf/etta, o non efftre nel conto di prima appref 
fò il fùo signore , nel qualcafo la lontananza non l’ajpcura , 
ne il tacere gli gtoua, ma come che fia, doura" imparare la-, 
fimulationcyed in niun luogo, o tempo lafciera meder a chi 
ihefia ilfito ^valorey/ènon in gran necejpta''JtmpararA dal- 
li ‘ 
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li pLuì ^ledici y che non danno medicamento fè non a chi lo 
domanduy e prega ; e da prattichi wiandanti^i quali fè a ca- 
fo portano con loro moli oro y quello occultano con mantelli , tf 
giuppe (Iraccia^e da pouero paltoniere , e giunti all' OUeria 
fi fingono poueri-f mangianoyC dormino da mendichi , e come 
fino a pagare riuoltano fottofipra <un picciolo borfiUo^ doue 
a pena 'zn è il prezji^o del poco^ed infelice ciboyche hanno pre- 
fi^e cosi facendo^ fallii y€ ricchi tornano a Cafà . T re fino i 
mantelli^con che il Jauio fi deue ricoprire in foriere far fi an 
cora altrouCyfi yuole praticar con le perfine ycdi fi tir bene, e 
non lafìiar njedere^ e conofiere le Jue riccheT^^ed il fuo <-oa 
loreye per ifcremirfi dalle neui^e pioggte nel tempo deli njer 
no 3 e quando la fortuna gli è contraria.^ e difender fi la fiate 
dal caldo yC lodeuolmete diportarsi nel tempo delle prosperi- 
tà''^ e comparire ornato^^e riguardeuole nelle flagioni di pri- 
mauera^e deli autunno dinanzi al fuo *l*rincipe 3 ed a tutta 
li Corte^nel tempo^che cerca acquifiar la gratta di quelloyed 
in fomma per portar bene , e con decoro la fortuna , ch'egli 
corre , qualunque ella fi<t-^, *Z)/ quefli tre il primo man- 
tello è quello della religione , e deuotione ; il fecondo è della 
bontà 3 e 'virtù ; il terzo e" della fimulatione , ed ignoranza 
d' affai cofi^ e deli apparente trafiuraggine , e fèmplicità; i 
quali a fuo tempo intorno portati^potrano farlo caro al Prin 
‘ cipe3 amato dalla forte^ e riputato dal popolo3 e fudditi del 
fuo Signore , iAla fipra tutte le cofe bifìgna , cHegli au* 
uertifia con ogni fiudio , e diligenza 9 che i arte fua non 
fia conofiiuta , e che ne per fijpetto , ne pure per bifigno j 

alcuno 
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ttìcum pojfa accorger jt^ch*e^li sta altramente 've fi ito di (òt- 
to di quello , che appare dt fuori ; Si latec ars, prodeft ; 
ma s'ella è conofiuta^ne fa' dannose non 'vergogna fhUmen- 
te ma fi farà fiuto , come fiupponiamo in questo particoU- 
re^non farà mai errore ^ e fncendolot farà del nome di fiuio^ 
egiudtciojò non degno . ^efìo fiper nafionder l’arte ^ che 
non appaia fuori(è tl primo^il piu utile ^ ed il più necefiario 
auuertimeto d'ognaltro^ e fi quefio non offeruaràfara pa^^ 
tutti gli altri insieme gli giouar anno punto : firddìt 
que raccordeuole del precetto di €milio Paulo , che diceua^ 

, che fi farebbe cauato la camifiiaiC gettatola fui fuocoyfi ha- 
uefie creduto , che ella de Juoi penfìeri foffe fiata confiapeuo- 
le ; col’cfier buon religiofi^ e deuoto^ col dir l'uffìcio^col fa- 
re quello tutto^che fanno t buoni , e ueri ChriUiani ; oltra 
che fa il debito fio , si apparecchia un feudo da riparar fi 
quando il ‘Pfincipe gli 'volefie commettere qualche cofii-, 
brute a, e poco honeHaian'zf quando fard tenuto per tale^ nò 
haurà il Principe ardire di proporgli cofia non conueniente ; 
la onde paz:fi fino qut litiche fi penfano col mostrarsi huomi 
ni dt poca confctrnza^ e col lafaarst indurre a ffret^c^are an 
cor a i colìumi de gli huorr.ini denotile li riti della 5. Chic- 
fili € col fare ilfacetOiC burlarfineipefano di acquiUarsi no- 
me dfhuomini galanti , ed atti a fare ogni fòrte di firuigio 
d fiioi amici j ma Catqico deue efier vfqiie ad aras,f l'hsio 
mo fiu to non uuole meglio ad alt rii che a fi fieffoy an?f fior 
fi folamcte a fi Heffo ueramente utiol bene ; oh dira'' alcu- 
no ,/f farai del denoto tu farai burlato , ti diranno, che fii 
chiettnOi che fii debole^ouero ngn ti crederanno^ e tt datano 

" per U 
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per lo capo dell' ipocrita ,e del tri fio , ed io di loro mi riderò , 
che non conafcono^ quid valeat numus , quem praebeat 
vfum ; non fanno ejfi quello fi dicanole fino fìmili a quelli , 
che dileggiauano Chrifìo noflro Signore , ma Beati qui 
perfecucionem patiuntur propter miììùnm, perche^ 
ejfi faranno Signori del Cielo . O^on deue C huomo da hene^ 
e /Àula per le parole altrui mouerfi dal fuo dritto jentiero , 
hauendo in mente quello^ che diceua Or atto , 

Falfus honor iuuat,&: mendax infamia terret 

Quem ? nifi mcndofum,& mendacem ? 

limole non punge , e nuoce ^ fi non a chf ha'' la linguale le la- 
bra 'ulcerate , ma chi C ha fine fìnte dolceT^ quando fi lo 
pone in bocca, ^uefio mantello della religione in due modi 
fi wesle^o degnamete fi che tali fiamo dentro quali di fuo- 
ri appariamo^ 0 pure indegnamente^e fiano queli lupi rapaci 
di dentro^e di fuori coperti di pelle d* agnelli ^alla "vera deuo 
tione^al nuero culto diurno figue il premio eterno , il Cielo , 
e fi bene ella mondanamete è firezx/ttaiderìfijurlata^ejfa 
l'ha'' per gloriale fi ne auanz^a, r accordando fi^ che niuno può 
firuire a due Signori , e che jjhrillo N, Sig, j'u odiato dal 
mondo, e glorificato in Qelo ; quelli ^veramente deuoti fi- 
no dentro prudenti come firpenti , e di fuori fimplici colom- 
be^ e fino quelli, che n/er amente il mondo odiale dijjreT^ > 
ma a loro niente importa, perche come diceua MaurtUo Im- 
perador de (jreci , 

Spreuere fummi cuncfìa amore numinis. 

*Z)/ quefii huomini, perche fino cofe rartjfime in terra,comt 
fia la Fenice, qui" non parlo ; ma di quelli^ che più attendo* 
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m al parere, che all'effere ( [ìano poi,o non., che di ciò non dU 
Sputo ) ma in jòmma di quejli, che tali '-uogliano parere^ 
ragionando, dico, che quefla apparenzjt,ed opinione di deuo- 
t ione, e di bontà, e di religione ,fe bene fenzji la <-ùera , ed 
interna non è buono , nondimeno non è in tutto da ejfer di, 
SpreT^ta in quello mondo, percioche quefla opinione di per 
Jòna denota acquiHa molto credito appreflo diagente , e ne 
apre la firada a molti comodi, honori, e piaceri honorati , d 
quali per altra <-uia non potrefflmo arriuare giamai ; hanno 
abufando del prete flo di religione molti cattiui più ^olte^ 
gabbati molti huomini,e /emine da bene, e condottole dfùoi 
diflegni ; hanno fatto lafciarfl gran riccheT^e, palaz,zi,ter.- 
rcni,argento,ed oro . ‘Di queflo mantello efleriormentc^ 
a noflri giorni feruedofl 'zm certo T^omito con donne, ed al^ 
tri fi daua il meglio tempo del mondo ; Z)n altro indegna^ 
mete feruedofl di qflo fleflo preteflo facetia il ruffiano,e qua 
do mori,trouoffi hauer più di due miUa feudi di contati nel- 
la fùa cella,ed era mirabilmete honorato, care7^to,e fèruU 
to, guanto fi a il calore, e la potestà delS opinione della re- 
ligione, pur d noflri giorni lo moHrd <~un Frate, il quale^ 
poco ui mancò,che non ponefle tutta la Lombardia, e C ftx 
ha fotto/ìpra, ed haueua acqui flato tanta riputatione , che 
le fùe ye^i erano tenute come fante reliquie , ed io pof/o ef- 
fèr te [limonio, che mi trouai a veder presetare ad ^n prin- 
cipaltffimo Signore della pàtria mia <zjna flarparsc^ vecchia 
(il qflo Frate,la quale era auuolta in <z)n cendado creme fi- 
na con flangia d‘ oro, come fantifflma reliquia,ed a qlSigno 
re era fatta iflanT^, che la bacia fle diuotamete , perche fù- 

bito 
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hito U fehre ctjfxrebbe . del fuo njalore /» quello y?- 

co/o corrotto /opra, ogni altro efèmpio è quello di alcune con-- 
gregationi di Eretici di (jermania, i quali quefla 
prendendo hanno in poco tempo fatto progrejf grandtjjìmi g 
in tanto che a quefi’ bora, fecondo che ferine >zin tal‘ autore g 
hanno prtffo yn million d'oro d'entrada^ epoffìedono CafleL 
Uye CittadiiC Ville; Breuemente adunq\ replicando qUo^cht 
di fhpra fi era prefò a (piegare , H^ico , che s apprtf Intano 4 
gli occhi degli huomini tre fòrti di perfone yefiite con C abi- 
to ^e col coilume della religione y e della fan t ita ; La prìm<L^ 
fòrte è di quelli^che dentro , e di fuori fono ••veramente reli- 
giof fanti y e buoni yèlor proprio temere ‘Dioy amar il prof 
fimo per amor di Dio , niente curare gli honori , i piaceri di 
qui fio mondo^ e niente adirarfìy perche fiano odiati y iprerj^. 
T^tiy ingiuriati^ e perfèguitati , fono fenT^a ambitioneyfn* 
^ auantta yfnzjt defìderio di cof del mondo , e pongoné 
cura per non effere cono fiuti per tali , in yna parola fon9, 
buoni dentro y e fuori . La feonda forte di queUiy che o^S- 
no coprir fi di que(lo manto della religione è peffima affatto g 
e quella razjt^ di ribaldi y che Nofiro Sig. chiamaiia f poi- 
ture dipinte ; quelli coperti della pelle di pecora fino den- 
tro lupi rapaciffimi y quelli paiono migliori nell' apparen- 
%ay ehe i primi ; ma nell'interno fent^ paragone fino peg- 
giori de i Cor fall y e de ladroni y perche ingannano y ed 
affannano gli amici , e conofienti loro , doue per altro 
i (òr fiali togliono a* nimici y 0 almeno a quelli , che ^ 
non conofiono } *Di quefii tali è propria l' auaritiag 
l' ambittone , la fuperbia , la difoneHà internet^ , 

iC palliaté 
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palliata JalT adiilatioae<^dalla (alfa bontà ^ daU’<^nidtàtde- 
uotione^e (àntìta finta , e ingannatole^c ejueHa dedottone , 

0 mosira di religione fi quella^ che al giorno d’oggi s'njja da 
molti cattiui , i quali fino come gli eretici^ e fanno qualche ✓ 
bene non per dar buon efimpioy o almeno per non fiandali\~ 

Vt^r il projfimo ; ma fi bene per ingannar lo^e 'valerfi dellct^ 
rvit avella robba^ e della per fina di lui a fiddkfkr a gCtm- 
tnoderati^e difine fii defideri juoi . Duella t erx^ Specie fino 
comprefi quelli » che compari fono con queflo abito di deuo^ 
tionCyC dt religione yC paiono buoniyperche non fanno ejfer cat 
tiuii ma non perciò fino buonii perche fi pure non fanno ma 
Ityda ciò fi guardano^ non peramore di f)tOyma per paura 
della pena , fino qucfit certe perfine Juperfiitiofi ,di poco giu 
diciOyCreduleficili ad efier ingannate, come fino le donne y 
i finciutliigb huomini idiotiy t quali fi gii&rdaranno di Spu 
tare in (hiefa , dal non filutar chi Uranuta y ma poi non fi 
guardaranno dal dar ad ‘’u/ùray dal tenere le menedi a la-' 
uoratoriydal pa fiere la concubina , o l' adultera, dal dir fklfi 
teUimonioy e fimtli altre cofarelle j è lor proprio guardarfi 
da' calzj de' mofiini, non da quelli de' caualli , fanno il firn- 
pltccy e l'>ximile,e fino goffi, e mlt , e perciò nelle attioni del 
mondo niente uagliono ; dt quelle tre fòrti la prima e otti- | 

ma, la feconda peffima,e quella terzjt non buona, fi bene no 
tattiua affatto può dtrfi, e pare, che tutte tre nafiano dall - 
habitudme, e relatione, che ha" l'huomo verfi Dio . Segue 
il mantello della bontà' , e della ''Virtù ,e fi come quello ri- I 
guarda Dioycosì queflo il proffimo . à^la non btfigna già , i 
che cerchi il buon Qortigiano dar ad intendere, che in luifia 
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o^j7i fòrte di yirtù^percioche queflo no Jurebbe il fatto fuo\ 
ma altre deue egli tener dentro dife , altre far 'vedere alle 
genti ; T erra dentro a y?, quando pur l'hauej^e^ la Magnai 
nnmtd't la ^Jagnificenì^ai la VorteT^ , efopva tutto IctA 
*T^ruden7 ^ , peraoche quefie fino 'virtù , che generano fo* 
ffetto nel 'Principe , e pofSono far non poco danno a chi fè lè 
ritroua j mofiri fuori la temperanza ed ifchifeltà de' piacer 
n di Uenere^e della gola , rnofìrifi modefhfftmo ^ liberale^ 
mediocremente , benefico quando poffa ^fènT^a però mai (far 
noia al fùo Signore , e fen%a chiedergli per altro cofk alcuna 
5* ella none ordinarijlfìma^ moflri manfuetudine^affabilitay 
e cortefia-i fia fkcilifjimo ad fvdir ogn<v nocche gli yuel par 
lare sfaccia ogni poffibile ^perche ognfvno l'habbia per yera^ 
cCj e nimicilfimo delle bugie^mirando quanto qiieRa opinio- 
ne giouò a (f tulio 11. che lo fece 'Papa j fi a parco nel rifo , e 
la fua fàccia fèmpre la medefima appaia più tofìo ferena^ che 
tion^ quale dicono effer l'aria , ed il Cielo d' Egitto da ninna 
nube mai coperto^ma chiara egualmente la flate^ ed il •ver- 
no e fe pure ad alcuna parte hauefSe da inclinare ^ più tdfh 
fìa la contentezza internale chiufà net petto^che appaia nelt 
rvifò^ e fendo ella in qualclje parte oppofia a quella grauita 
di coHumi tanto da Spagnoli lodata^ imparando^ e mifuran 
do ogni noilra attiene all'effempìo del Sig. e Maeflroi 
Chrisloj che ben fi dice fu •veduto alcnna •volta piangere ^ 
ma ridere non già'' mai ; vion perciò fi mofhi fè itero iédrtro , 
che qutììa non è qualità' da fnrfi voler bène\ replico ^ che è 
il mezzo fra' t'vnoz faltroy eft modus in rebus, tcome 
diceua OratiOy e queflo ft deue tenere \ , . 

K 'a Eft 
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Eil inrer Tanaim quiddani focerumq; vifelli. 
Vorrà molto fiudio per ejSer comjl'mto^ ed hauuto per htto^ 
Pio amatore delgtuiìo^e cerchi , che fì creda ninna cofa ejfer 
da luì più abhorritayche t ingiuflitia^ed il torto ; ma non per 
eia giudichi ^ne dalie parole fuCyfktti<^o gefìi Jùoi fi pofa mai 
raccorrete h' egli habbia penjato quella tal' att ione del fùo Si- 
gnore^o d'altri effer ingiufìay e biafimeuolet e che gli fpiac- 
ciatC fempre loabbia dinanzj a gli occhi quel facro detto iì>lo 
lite iudicare,& non iudicabimini; ma fi alcuna ’virt» 
deue ejfir nel Cortigiano quefle particolarmente nji fi ricer 
canoy 0 almeno doura egli sforzjtfitche appartano al Pri»^ 
àpetC da lui fi credano la patienzjiy l'<'umi'ta''-y la taciturni 
tdt e la continenzjtìVojJ'equioyl' amore ^e la fide pura ; paict-» 
non fippia adtrarfi^non fappia defiderar cojà alcuna , niente 
per fi domanditmoiìri niente curaretniente <-voler^altrOtche 
la gratia^ed il firuigio del padrone yfi ben fior fi talhora in- 
ternamente hauejjè altro animo ; quefia dunque e quella fe- 
conda njefiey che il faggio Cortigiano dour affi porre intorno 
quando dimora in CortCy e fi come si ruergognarebbe di la- 
fiiarfi <^eder nudo in publicoy fi bene hauefje beliijfìme me- 
bratcosì non deue egli fir mofira di quelle doti y che fino nel 
cuor fùOiC come fioperto non portiamo ilgiacco j parimele la 
prudenTt^i t la defireT^ Poftra non deue efier paleja , fL^ 
yogliama trarne co honor noflro a tempore luogo qualche c5- 
Vlrutto. Mora il ricoprirfi co f-vno di qlii due matelliy come 
fhuomo no è interiormete tale quale fier douria^quato fpet 
ta a Dio fempre è maleiperciothe egli e" conofiitore delle cefi 
bumancyne fi può inganarty ma co le getiy perche fimpre non 
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fono amicìjeforjt potrà l'huomo procedere altranfcte ypoicfje 
fxprà certo di non ejfcr conojciuto l'interno , com’è n/ednto 
[ eperno. Ma tornado a far alquato dtreflejpomfpra a cj- 
fio mantello della bontà , egli non è buono da portar cost" ad 
oqni tempore parmi pmile a qlli di fiamtto , 0 di cendado , 
che non fino buoni fi no la flate^ma Jè foprauiene la pioggia^ 
od il njernOimete ci fv agitano ; fi tArl^iide nominatole ere 
duto giupOyCper quefo trouo, chi depdero cacciarlo dalloL^ 
patria ; la magnanimità y Par dire, la cofazj. d' animanti «x-à 
ier ojfcruar le leggi diede Ceftlioy e la morte a Temijìodeyad 
oAlcibiade^ a Socrate^poco yalf la bontà fua ad Agide^an* 
\i per quefia fi fatto morire ; poco il yalore a Mtltiade_pO' 
co a Scipione tAfteanOye meno al pipate y del quale trouato 
morto in caf^non fe ne fece inqtvfìtione^ne cafo alcuno ycome 
Jè un uiltjjtmo fchiauo p fofe trouato morto. Chi adn?jq\ 
tien conto della ulta pta , ne penf douergli importare per- 
che il latino yC yulgare parlino di lui dopo la morte^ bifìgna^ 
che pa molto gittdiciofe in adoperar quePìa tal copertayc fac 
ci operayche non riluca ne gli occhi delle genti j perche vric 
fulgore fuo , e et piace la luce , ma non che i raggi del Sole 
ci diano negli occhi ; che doura dunque fare il pouero Cor- 
tigiano l far tl bufone, già'' habbiam detto con conuenirp , 
eper cattiuo ? Chi mal nauiga mal arrtua } che fara' dlique^ 
fard buono ì fard tnuidtatOybeff'ato,perfeguitate j adeò 
Virtutem incolumem odimus. 

Sublatam ex oculis qua?rimus inuidi. 

Qbe partito adunque dourà effer il fuo ? Rilfondoi Che pa 

pruden- 


1 
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prudente y perche Nullum numen abeft,fi fit prudétia , 
adoperare la prudenT^ in 'x^elar la [uà gran fvirtù ^ primi 
mnfìrando lui di non comjcerla mp ^e non la credere ; poi 
con [ ‘-umiltà coprendola > e con la modeflia , indi con la pa- 
tien\a^ e con la pmplicità i ma con tutto non creda già' mai 
di haucr a fuggire l'odioy e rinuidta^come non >-uuole gli pi 
bauHta mipricordia j percioche ne p troua luce^che aipne^ 
non piccia ombrarne njirtu^ che non generi inuidia, perdo- 
che ejfa è <~una formayC ^Tjna qualità^ che ha' controuerpx , 
ed è naturale iCome diceua quel Poeta^ queflo; 

Oderunt hilarem triftes , triftemtj; iocofl 
Sedatdm celeres agilem,gnauumq; remiflì. 

P. però» come ho detto, queUo manto della bontà ,pdeue^ 
gtouare^bipgna,che pa adoperato con gran prudenzjt^ e pLj 
auuìene,che tutto non ricopra, e ptto p porgano yePi di co 
lore,€ di qualità' diuerpf huomo dìuenta ridicolo^ed inpe- 
me odtop,e gli auuiene come diceua Oratio,che 
Mouct cornicula rifinii 
Furtiiiis nudata coloribus. 

L'^jltirno tabarro^che dourà alfuo tempo il Cortigiano 
porp intorno^ quello della pmpHcita'n, e del pper poco -, ma 
quefo ‘-va'' adoperato in modo , che non faccia il Cortigiano 
ridicolo non meno che il predettole tale riupirà quando oue 
ro in CIO moprajp affettai ione ^o che tale p proppaffe ironi- 
camente, che prebbe effetto di altere?^ , e di <-uana fùper- 
bia ; ^luefa è. nMa cvefe di panno bapo ,o di feltro^ che fe 
bene pare non p conuenga ad huorno nobile , ella nondimeno 
tieu caldo^e difende molte njolte dall'acqua j Hora ricoper- 
to 
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to con quella, il CortigUno^mAt non verrà in fifpetto aI fì*^ 
Signore \cosC (giunto Bruto fu UfiÌAto viueredA TArquL 
nio fuperboy così ^fàccia ^Angelo d Andronico , che haueuA 
Spenta qua fi tutta la famiglia Comnenx , fa mìgli a Jmpe» 
naie di Confiantinopolt di quei tempiyfù per dtfprc-:;^ la- 
jciato fumose quello cacciò Tarquinto di T^ma^e qfla tolfì 
l' Imperiose la njita ad ^Andronico ; Con quefia non haurd 
gran maneggi^ ne fard po^o in negocj , doue male riufedo 
pof a perdere con lagratia del Signore U njita ancorayne de 
ne ihnomo fuio laftarfì trasportare dall' ambi tione^o dal- 
SauaritiayO dall* amore ,e de fiderio di comandare yd andar in 
gouerno,e profittarfìyperche il mero profitto , e ficuro è l'ef 
Jèr ajfislete alla perfona del fuo Signore , e con njmiltd',pa- 
tieT^yC rispetto fruirlo ; quefie coperte adunq; douranno 
ricoprire il malore del fortigiano^e con Or atto dirà Jpejfoy 
Nec vixit male, qui natus,morienfqj fefdlic. 

Era tenuto mn bdkrdoy ed huomo di poco fpirito , e di poco 
ingegnoycome fi legge^ SfpOynodimeKO dalle parole ycd attio- 
ni/ue fi raccoglie', ch'era faggio y prudete^di grand' animo , e 
giudiciof,ancorche poi all'vlt.mo non fpef!e malerfi di que 
Sìe buone qualità", che in lui fi trouauano, E f bene io non 
biafimo qllo, che fi moHra mefiito di pecora fuori,nondime 
no poi non lodo , che nell'interno non fia mn lupo rapace , sì 
perche alf mltimo fi [coprirebbe, si" perche poi ne fent irebbe 
dannose mergogna,perche al fine è neceffario,che la merita" 
Jlia di Jopray e perciò non mi (piacerà , che fi mofiri quando 
la neceffita" lo Spinga, e prudente come il ferpente, efortt^ 
come il Leone yil che tutto etnfegna IH* 3 . U quale compar- 
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tte come •ontAgnello , & exinaniuit femetipfum , & in- 
duit formam ferui , ma, lo fiefo exultauit vt gigas ad * 
currcndum curfum, 6: exiuic leo de tribù luda? 
a far quejìe co/è lodeuolmente <xfì 'vuole la diu'xna pruden-^ 
Za/a quale quando 'vt èy come Jt è detto, Nulliim n umea 
abeft i e jì deue penfarcy che le <virtù infteme tutte fono co- 
me l' arpicar doy o /* organoy nelìi quali jirumenti vi fono tut- 
te le voci grauty ed acute ^e di me^zp fra'' di loro concordata 
tiitna s auuiencyche colui , che pone la mano fopra i tafi non 
fàppia fonare , non ne nafce armonia , ne alcun fùono fuatte ; 
così dunque diremo , che fè bene vno haurà tutte le rcttrtà 
del mondo , mancandout la prudenza non farà effo buon ef- 
fetto ; quefla prudenza èyche infogna al ^artigiano fàtuo in 
qual maniera fì gouerni col fuo ''Principe ^e come nafconda il 
njaloriC fàper fuoyne lafciyche fa 'veduto ,y? non quando la 
neceffta lo ricerca , e così potrà" durare lungamente col fuo 
Signore^ e da lui fara amato ygli hauera ri ff etto ^e lo ft- 
Morirà, • 

N ondimeno quando il Cortigiano, che ha iti» 
fe gran valore, e fa pere, fi faprà gouernare, 
e faprà temperarTvfo del fuo fapere, &c. 

La paltlogtay o replicatione quando è fatta a propojttoy è 
lodeuoìcy e vfàta a tempo da forzp all'oratione 5 ouero s*au- 
uiene,che t or at ione deua efer appaffonata comodamente U 
moflray come appreffo a Suetonio j T ito 'venendo da FeSfa 
fanOy che farli haueua concetto , che haueffe animo nimico , 
Tito fio incontrandolo diffe Veni pater veni ; ma quan- 
do è fatta fen\a occafone, come adejfo nella 'voce fapere, 

'Viene 
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eviene In jkSiidiOifi che quando non Jìa idtotepno Spagnohì^ 
von ha del lodeuole ; Hora la ragione deli' ^Autore nafee dal- , 
U diferìttione^ o perifraji^dalla fàpienT^^perche chi è colui , 
che hà gran /òpere f que (losche Jì sa" ben gouernare J onde Jc 
il Cortigiano haura' gran /òpere , fi /òpra" ben gouernare , C' 
quando bene fi /òpra" gouernare tallhora /òrà /auto. Il modoy 
che deue tenere a faperfi ben gouernare^ fi è detto di /òpr<c->^ 
quanto comportaua la prefnte intenttoue , e qua/i lo fie/fó 
replica ade/fo 1‘ cAutore^dicendo^che al /ùo /òpere dourd por -- . 
re /reno^^e non lo la/ciar tra/correre a far morirà di fife non 
quando il tempore la nece/fita io sfui\a. Crede t tAut rc^che- 
quefla /èrte dt Cortigiano fia d'ogn altra più nel /onore du- 
rabile ^e ne uggùtgnt la ragione yperche na/ceidice eglt^dalTm 
tellizenzjt’ie dal giudichi tl else altro non importa f nm,che 
queìio tale fi gouerna con giudicio, e ragione, i quali e fendo 
principij fiabiUye fempre i medefimi, producono ancora fiabi 
lità negli effetti fuoi, Hora quefio giudicio,e retta ragione 
è la He fa prudenz^a, 

Tcfl. Vefto fignifìcò Io Spirito Santo, dicedo Cor m 
*15- V J Rege noli uideri ftpiens. no configliò egli , che 
non fi fofle faiiio,ma diflc Moli uideri /Ò- 
plensy quafi volefle dire. &c. 

*Troua con t autorità della /òcra Scrittura ilfuo detto / 
che bi/ògna /òpere temperare, e nafondtre tl fio Japere j let-» 
qual /irittura dice ; Coram Rege noli vidcri fapiensv 
così adunque mofira /òlarnete , che non bi fogna far il fauio', 
ìt/a non ^perciò dice come fi habbta da procedere^ e fina ch^ 

• i * L rermU 
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termine-iperche potrei dir io^fc alla prefenzj. del non lì- 

fogna fkr tt fàuìo\ offendo quefto precetto negatiuOy'he bfò- 
gnara fire ì il paT^fl goffo fm/ènfàto^ e fàrft ridere die* 
tro ì quefìo no , ma che cofa douro farto ? l't/Jutore però non 
me lo infègna punta.dice bene ch'io najcondt U mio fapere^che 
nafconda bar mi, eh' io porto, e ne' ritroui publtci^e dinanzi al 
mio Signore non faccia del fauio,e del dottore, ne mi arroghi 
punto [opragli altri ; ma non perciò dice fino a che termine 
fkr lo deua,e fi hò da imitare quelli tengono il pugnale nella 
manica^ft che niuno lo fede,o pure quelli, che f hanno a latore 
moflrano il pomose t elfa^ o finalmente fi lo deuo tenere nudo 
in mano j il primo da fiffetto-, il terreo è da nimico, che far 
forT^ ne <uoglia , fi che forfè quello di mez:^ fara lodeuole 
modo. 

Per il danno che gli fopraftà. &c.* 'Pone la cagione 
perche fi deua occultare il fuo fipere per il danno , che gli fil 
praiidy quafi ■'voglia dire, fi come deue il •'viandante occul- 
tar l'oro, eh' egli porta per il dano,che da ladroni gli fipradà, 
cosC deue il fauio Cortigiano non fkr tnoflra del (ito fipere^ 
, per il danno, che ne può riceuere dalla gelofia,e dalTinuidia , 
gelofia del Principe,ed inuidia de gli altri [artigiani ', e" la 
gelofia "vn timore , o fi If etto di non e fere priuato del bene , 
che Ihuomo poffede, ouero ha ferma Speranza di prello pofi 
fèderlo ; onde è chiaro, che ilgelofi odia quello, di che ha'' fi^ 
Spetto, perche teme non fìa da lui priuato del fùo bene, e p r- 
che da lui aletta impedimento al fùo bene , perciò gli 'vuoi 
male, fi come bene gli correbbe, fi bene da lui aSpettafpL^, 
Quella pajjione cade nel 'Principe mediocre, quando hk tan 
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to d'ingegno^ch* egli comjce^^come quel tale sà più di Itti, e pe^ 
ro te/ne, che in danno fùo non lo eserciti i così Saul temea di 
n^auide^ed effo dt (^oab^t ^ l^(erone di C or baione ^e ^itéfli- 
nuno dt ‘'Belli ^ano , quefìo induce tAdriano a leuar l'^rff- 
fido a Tatiano fuo Prefetto ^.e ad odiar Sura^al qual'cfo era 
obligatiffimo^ e già carijjìmo a Traiano^ e perciò ancora di- 
nans^J a Tiberio non era jicuro far il giudiciofò^ed tl fauio» 
L'inuidia è ‘‘vn^ dolore del ben d altri ^non 
perche Tinuidiofo lo ^oleJfetMa perche non 'vorrebbe^ chcLj 
colui f hauefe^quefìa è pajfone di debole ^e di utllano cuore, 
cono fendo f indegno di quel benedente nondimeno dtfguflo 
quando altri Thabbia ^^e p articolar mete Tmuidia riguarda 
il bene honor abile, quantunque ancora s’inuidij tidhora alT- 
•^ttle,ed alle ricche:cpce d'altri, ^la a me parere he niuno t- 
fempio pofa meglio mo firare , come il fauio debba guardare 
la fila jàtiteT^a ^quanto quello , che ne fòg^erifono le belle^ 
donne ; 'T>efderando le donne, che hanno ceruello di ejfer bel 
le, e con ogni Tludio T?/ attendono , ma non lo dicano , ne mo - 
frano il fianco nudo quantunque beliiffimo in publico^ anzj 
con ogni dtligenT^ lo coprono^e come fi leg^e delle Spargane, 
fi guardano dallo fiefio mar ito, al qual filo defiderano di pia 
cere ; e quello fanno^perche non diuenti gclofo ; così farà /’- 
huomo fau io, terra coperto il fuo fipere perche non gli fi 
hauuta inuidia,e procacciatogli danno ; come fa la belli don 
na,che non molira le fue bellezxfi m publico alle perfine^ ; 
Non moslra il Cortigiano al ‘Principe. f non allo furo il fio 
njalore, e mentre,che fi adopera in Jito fnuigio fàccia in mo 
dojclfe n.'H d:uenghi gtlof,e folletto fi , di non poter fntir 
(, ' L y danno 
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dAìmo d,i luì j ciò non feppe far Qorùulone , e (germanico , e 
per detono in effetto ambidne U lotta* 

£ fé ruiti foJatnencc di clTo. &c. Non contento r ìAu- 
tore d bauer dato il precetto ne^atmo^ porta pur ancora l'af 
fìrmatiuOie moflra come^ed a che fine fi ha" tl Cortigiano da 
fìrmrft dei fuo fapsre.^e queflo dice fòlamente ejfer per dare 
nelfegno della volontà'^, e feruigio del fuo ‘Tfè j Ma qiìì fo- 
no da con fiderare due co/è , C <~vna èifi il fèruigio fojfe dalC 
noolere differente^fè deue il buono , e /àuto Cortigiano pre- 
porre la 'volontà del Rè al fèruigio y o pur far il contrario ì 
l'altro r, che C t/iutore hai ben detto come f ha'' d' operar il 
Japer •xierfo il Principe ; ma non ha infognato come di lui 
fi debba 'valere 'verfò il refo della Cortese yerfo i fudditi^ 
e pur quello ancora era bette da Caper p . guanto al primo 
dubbio p dice in prouerbio^che p deue legar l'apno doue pia 
ce al padrone , e quel mafro , che andò a leuar in Cipro rctn 
tal legno per far <vn ariete^ effendogli flato comandatOyche 
pigli Afe il maggiore^effo 'volp torre il minorcycome più at- 
to al pruigto del padrone fù fatto morirete forp giuflamen- 
ttyperche bifìgna nabbidirey e la pera Scrittura cinfegna , 
che c meglio vbbidire , che facrificare j e dòlo replica 
. due 'voltey il che non fì forp di niun altro precettOyC da gli 
Spagnoli propr] p cofluma dar l' infruttione d capitani y ed 
oAmbafeiadori^ che mandano fuori , dalle quali non è lecito 
rufeire ; p che fard a modo del padrone fmpre il buon Cor- 
tigiano^ ne rvorrd efo più fper dt quello , che p conuiene ; 
è fritto Nolite fapere plufquam oporteat fa pere , 
fed ad fobrietatem j Onde bafera che nel fiuorito ps 

tanto 


D’ANTON’ PERÌ^r. 85 

tanto /àperCiChe pojpt efèguire qucHo^che gli è comeffo^ed efè 
guirlo co amore^fede^ dtltgczji->e jinccrita-^ fi che Jt cono^a , 
che fe njien maf aUuno^qpo no e per colpa Jita^pouhe ha" egli 
d hauere dwanzj agli occhi ql [acro detto^ Noli akum fa- 
pere, fed rime, quap <x)0glta inferire^che noi non doib:a~' 
mo cercar di penetrar il cuore ^ed il pen pero del no Pro Prin 
cipesperch'egli è in mano di Dio,c he qQo è cercar , altuiTL» 
fa pere. Ma è parte nojìra il temere icioc l’hautr ri [petto Jjo 
mrarloyojjeruarlo^e [èruirlo,così Eolo dice a (jtunone 

Tuiis o regina quod optes. 

' Explorarc labor,mihi iu(Ta capeffere fas ek. 

Si che conchiuderemo^ che il fapere non ha da efflr adopera 
to^ne diriT^zjito a far il fruigioy ma f bene la '■volontà'' del 
Principe fòlamete^e yada poi il Jeruigio come vuole. Ali' aU 
tra dubitatione s‘è prouifo di [oprale molto meglio di fittOy 
quddo dirà in perfòna dell Ange lo ^ Caue ne feceris,quia 
conferuus tuus su, baHa bora a dire^che deue il buoìi Cor 
tigiano nella Cortese cogli altri no meno coprire il fuo fàpe^ 
re^che [àccia col Principe ^ano^i molto piùycome fà la fama do 
vacche molto più copre il bel corpo alla prefnta de gli flraniy 
che del [ùo maritale deue efer yrnile^e ma/uetOye per quato 
fauor gli [àccia il fuo Signor e.^m deue montar in JUberbia , 
e creder di cjferejjh il padrone fe no gli auuerrà come a Ruf 
fino co Arcadio^a SteÙicone co OnoriOfOuero come auuene ad 
Amano col Rè Affuero^che all'vltimo fu pofio nella crocea eh' 
efo ad altri haueua apparecchiato j ne crederòt che fìa mag- 
gior rimedio cantra t inuidia^ quanto e' quello della manfùe 
tudinCidell' vmilta'^ e del mofirar ( ma non con la Sacrati- 

ca, 
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fuperha, diJfimuUtioneJdi darfi ad intedere di ejjer ì/U9 
rno dt poco meritOydi poco fapere^e dì poco calore j perche fi 
come alla furia dell' artigliane fi refifie co le palle di cotonerà 
di lanayche par, che cedanole cededo pur la fùperano \ così' no 
la dappocag'fine.ma la mafùetudmey e l'umiltà \ non la haf 
e njtlta'y ma la corte fia,e benignità fminuifiono la fu 
ria dell'imtidia. fosì adunq, fàcedo il Cortigiano for fica ua^ 
ra' Vtile dal fuo fapere,e Jàra in efietto fàuiOye giudiciofi. 
rcft Vcfto mcdcfimo voleua intender il Principe 
i6. V / D. Rouìgome^ di Silua, (^raucorità, e faper 
del quale in quella maceria ftimo io grandemente ) 
cd'o lù il maggior maellro di quell’arte.. &c. 

Chi fofie quejlo 'D. ^ìouigome?^ di Silua non so lo^e po- 
co al nojiro propofito importa ; so bene, che njn Cjiouanni di 
Silua fu tAmbafeiadore per il T^e' Filippo li. di Spagna in 
TortogalloyC pafiò col Sebafliano in Africa, doue rima-\ 

fi prtfo,e poi dal Serifio liberatole mandato col corpo del Rè 
Sebafliano in Portogallo al Rè HenricOy e che qfia fimiglia . 
era nobiliffima nò meno in T^ortogalla^che fia in Qasliglia ; » 
ma bene auertifio prima <-vn lungone finza propofito iperba- x 
to ( che dicono i Grammatici') e par mi poi non occorre jfi^ 
far quell' encomio del gran faper di coHui-, ne porui quel dia 
lago fra" il T)uca d' tAlua^e F tAut ore Je quali co fi tntte^ , ,, 
quandq non fiano elle proprie della lingua Spagnola, bifigna \ 
credereyche quePlo huomo fojfi /ùperboye di moke parole ^e di ^ 
cemello inquietOyfi bene acuto, e 'uiuace^e fi dejfe adinten^ ; 
dere die ffer >-un grd baccalare \ Cd in particolareyche impor . 
ta al concetto noHro^ed al fine propofig il fipercycbe l'\uiore v 
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fo^e mite più figrete camere del RèyO che fo(?e mila fi rada ? 
e baUaua a dtrCy che il Duca lo (limo fofje migliore CortigU 
nocche (fonjìgliere^, ^la tornando al propojito noHro que- 
Ho Ruigomcz;^ di Silua '-viene lodato dal Duca d' Alua per 
huomOiche fxpe^e efcr bum Cortigiano^e queflo^penhe fàpe 
ua dar nelChumoreyC conofcer la natura del 'fuo Rè , onde è 
chiaro ( fecondo cofluif che fio" il tutto in fapere fecondare 
l'humoreye andar a ^verfo al fito Signore y il che è confhrme_^ 
a quello iche tè detto di fòpra^ il fìne^ ed il fapere del Corti- 
giano confi fiere, non nel fèruigio del fuo Principe^ ma nel fa- 
re il fio "volerete fpcrf accomodar a quelloyC che e'' 'vcriff- 
mo queldettoy Òbfequium amicos veritas odium pa- 
rie ; e che perciò il fper del Silua tanto auantafe il fapere 
del T)uca d AÌua^e di Anton Perez! nel mefliere 
tey quanto il capo fopra i piedi s auan'za ; f ciò fa 'vero lo 
lafto cònf derare per bota ad altriyche non fa' al noHro pro- 
poftto, ^la queHo concetto in Jtaliano non effreffo con 
quella felicita yche forfè bifngnarebbe, 

a Vefto adunq; D.Rouigomex’ difiTemi d’hauer Tefl. 

^lohauutoda vn gran Cortigiano delli Rèdi ^7* 
P oriagolla, onde eiTo di poi Tempre ne’ c5figli.&c. 

Jl precettOiche *7>. Ruigomez! infgnò alt Autore^ e ql- 
loyche di fepra ha" detto I Coram Regenoli viderifa- 
e adefo ampliandolo <-ui aggiugne TofìTequio, e di- 
ce Ne* cófiglijche richieflo daua al Tuo Principe, e ne 
diTcorfi,che haueua con lui grandemente autìertiua 
di moderar’ il Tuo fapere, e conformatlo con l’intel- 
ligenza del Rè. lo rvi ho" aggiunto richiefto , percioebe 

col 
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%Arìoflo non penjò^ che lodeualtnete alcuno debba gìamaì ma 
u'rfì a confi gUar copi buona^o ria , Doue chiamato a conp~ 
■gliar non pa. f^on figliando goi credo , che pmpre debba far 
proftpione di dir non la <-verUa" .perche può ingannarp , ma 
sd bene <-aeramete qUoich'eglt pnte nell'mtimo del cuore^ ^ 
e ijflo pio parere lo deueporgere^come gli Speciali quado da-- 
no t aloe' i che lo coprano d'oro^e di ytcchero^ p che niente et^ 
amaro pntaC amalato, 

l'TJ Erchec(Tendoefì*a frale tre parti deiranima^ 
' noftra la più delicata, e che più facilmente d’- 
ogn’alrra fcnte loifefa. òcc, 

I 

llnoflro n/lutore non jV ricordato del detto di quel Pit 
torcy Ne furor vltra crepidam , Egli a qucpa >^'olta non 
pxpendo molto di Filoppa , ha'' 'voluto parlar de If anima , e 
far il f ilojofò . TJuole reder la cagione , perche il Cortigia^ 
no dene conformar p con l' intelligèzji del Re'^ e dice^ che ciò'' 
bipgna pare , perche eflTa è fra le tre parti delfanimaj 
la più delicata, e che più facilmente fente l’offefa^ ; 
Hora IO fvorrei Paper da lui^fe per intellige^ 'vuole pgnip 
care la mente , e l'intelletto, o pure C opcratione di efo \ep 
intende C operatione poi mi diceffe^ come ella e' njna dclle_j 
tre parti dell'anima noflra^ cioè' deli'huomo ; Credo <volep 
p dire t itAutore^ ch'ependo tre potere dell' anima Jn Guan- 
to ella e' forma de' fvinetiyla tegetatiua, la sefitiuaye Cin- 
telUttiua^ qfìa njltima era la più delicata^cioe' la più nobile 
delCaltrc^ ipercioche le altre contiene , come sV detto ; ma 
qllo non finbbe apropopto ^efe per delicata intedesca- 
rne 
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me efo flejfo ft dichiara ) che piti dt ogn altra facilmete pn^ 
te F offep^qtteiìo non è vero ,y ? perche per fe Fìefia U mente 
è impaljìbilep perche ella punto mai non rimane offe fa dal 
rveroyma p bene dal fàlpst di più nèìla.pta primate proprtà 
attiene mai non s'tngannay non p.òffendt la mete, ma thuo- 
tno quando all’appetito di lui poco ra'gioneuoleyaltri s*attra* 
uerJayC C appetito propriamete è quella parte, che congiunta 
con la pntapa non njbbidendo alla ragione pi thuomo 
terarfi,e non 'voler creder agli amiciycbt bene lo conpglia^ 
no^e però pendendo il Cortigiano dal piacimento del Rè,ch*è 
effetto del po appetito, deue epo cercare di conpruarflo , il 
che fira'' quando, o non impedirà' puntoyouero ageuolerd qt 
io che 'vuole, o pra^, come p dice,di giungere Fproni al de\ 
Prieroyche già ne •va •veloce j / appetito dunque, o la •vo^ 
tonta del e non F mtelligenT^ è qkella , che deueepere 

riguardata, e curata, p che non refli offefa , poiché offender 
l'huomo quanto all’anima ^ e ( comedKono t Filofip ) for^ 
malrnente altro non importa, che apportargli dolore^con F im 
fedire le fùe voglie, come /io •vàglio andare , o mouer •v» 
braccio, ed altri mene impedipa\ siche nonpojp 'ottener il 
pne propopomi, Jento dokre,e qneUo è Ceffetto dell'impedi- 
mento, ed U dolore e" tanto grande, quanto e ' grande la «r/#» 
lontity e F impedimentHi^he le vieta ottener quello, che dep^ 
dera,e quanto più la dijgiugne ddlpne, e dalla fferanT^ tC 
hauerlojtante e" maggiore il ppidio* .v 

E d il primo, € principak'Arumento , ch'eflTo hà^j 
da, porre in opera per difporrc il Principe ad 
ydirlqiè^y;i>gfan'pe4i:odiàdjLilidone, viuandà pr® 

pria 
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pria del humor humanoJ &CJ ^ “ ’ 

^effo precetto è comt*niJlÌ7no\ e <r>à^feruAto in ogni 
tempOyche altri 'vuole Acqui ji are j o conftrHAYp UgratU 
àlcuno^SperAndo da lui ottener qualche cofd « e pno aUi cartì 
nel primo congrejfoyche fanno con i fuoi p^àd^'oni gli AduUiitry 
e gli fanno con U codayC con U >'Voce , 'Di /òpra s'e" 

dettOt che co fa fa adulationeye quante pano le fUe fòrti , ed 
in quanti modi sadoperty L' Autore molto gli attribuì f e , 
poiché U chiamkprimo'HrumentOy cioè' principali in ^alo^ , 
rtyC non primo di nuntei"!) per dtjforre la yolontà del Prin-- 
cipe ad^vdirciiC di ciò rendedo la ragione la chiama propria 
miuetnda deli'humor humano^doue laf dando y che per tutto 
f feorge F altereej^ayC laperfuapone di quetlo huomb di fa» 
pery e. di valer molto ^il che si caua da qiicHa forma di dire^ 
come parmi altroue ha Iter moprato , ìafciAnloydico^da par- 
tequefOìmi fòuiene di auertire in ^vniuerfale i luoghi del- 
l'adulatione palliata, ed artifìciofa, poi <~ueder fi quepo e co 
fi principale, prumento^tome coflui dice ,• ultimamente pef 
fl?e e'' così grata all' orecchio de grandi, ò per dir meglio di 
tutti gli huomini^^f luoghi douep cattano le fórme d adii- 
lare,altri pno tolti dalia perfonà deìl adulato , altri p pren- 
dono da quella delC adulatore > 'vi p aggiungono tre altri , 
t *vno è la materia di chi p tratta)>gli altri due piu topo pr 
mono per dar occapone ali* adulatore , che perche efp propria- 
mente ui pmmimprano concetti yc quepi pno il tempo, il 
luogo, nel quaieF'Vno,eF altra,cioe' l adulatére, e t adulato 
p troua* Seguono la perpna deli' adulato le fue attioni > U 
faroUp penpcri,U •wttu delTanimo , It doti eccellenti del 
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forpoja nùbiltàylo SlatOy le t denati^ gli amici^ V «»- 
federati^ed ogni cofÀ buona^e lodeuok che Jìa , ouero habbU 
ombrAycd dpparengédi e fieri in luiy può (Ur materix di 4- 
duUreyC le cofit^Ì4^ìmiudi]pxrimenìe firuanodlCadh{dtore, 
percioche il 'Xfitio jimfiiitanto lontano ddU n^irtìih, che non 
pojfid td>voLt^ torre X fidanza iLrriatìteUo.di queUoy e com^ 
purixcome *z'irtùji era, prodigpV^rone)^ fu detto liberale^ 
frano antri 'NermyefÙeJfAfidmyed erano chiamati parchi ^ 
.tfi\afipge^${ifipìti^/edin;mtniepelfi^^^^ att^eeirgU fhd 
ioydt che fi ruedey ch'egli piu fi ddeUa/uxMefitceuàno a 
Tnodoycho^ipxldamaHavQfiìrtiJ^ lettominauancr Èrcole. 
E breuemète quattro pare a me^ che fiano le manière^ ch e » 
l'adulatore fuole in adulando ofieruarcytolti dalla perfono-, 
dell' adulàtofi^pffmaèMl accreficrde njktù di iutcbn paro- 
kymagnificandQle,ptrft in modoy'the fi paia far altróy e così 
dire filamenteiperchelà^erità cost'' comportate non per'at^ 
tro intereffei fard U lode data al mia Signore dt parole 
kreuey di fignifkato grande^al tempor e luogo conueniente \ 
non lontana dairveto inmoda^ch'tglinon s'habbia da arr&f 
fire^e cbid’odedarriderfitcome.drceua Oratip di quel ^^iri- 
zioyalqualeeglifiriue aumrt^dolo;. ' - v>*ììV- ; . 

Ne cui jdfi fé plus <juam libi credat , 

B fia la me de finta ìontauayc prefinte^come n'infigna t itief 
fòQraùo dtdndoà ^Lecenatef^ - r ^ ?*>■ ^ 

. — i pater^y ^ V V i.-/ • t'o 'V . t 

Audifticoram, nec yerboparcius abfen^ : ‘ ’ 

dia feconda confiSde netfàper €^ru''ilrvitio con la HteUcìlj 
della 'virtùyfcufar l' errore y gettar addo fio a'^li altrtla'tól- 

t/li a pa 
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fu del mÀncAmentA del Signore i xt^ep/^CtArio^» mofìròy 
dicendoci. t 

Così per colpa de’ miniftnauari, ' 

^ E per botila de| Rc< che w lor fi fida , - ‘ 

.. Sotto Knfegfié fi raccolgon rari. '■V . > 

L<( tefZAmdnieretftA i^fxftrioda.t^eftiry^6'le cop, del 
le quali p diletta, il nosiro Signore <f pcendop imitatore dt\ 
fuoi lludi^e comfonendonoi fked^rni fecondo Chumorpio ^ 
'come famòle donne aUd'Petcbtoi-e f^roich'^^o Otarie h*^ 
nendo queflo f enfierei diceudf ^'\'\ • *\. 

. Nec tua laudabis ftudia,aat aliena reprendes ^ 

JE poco dopo j ^ 

Confentire fuis ftudijs, qui crediderit te , 

..Fautor vtidq,* tuumlaadabitpoHiccludum* * 
■“yE^ (^eda manieKadiòi dulareqttctlayche alcuni del noflro 
tempo Cortigiani ( come dicono ejf y forbiti adopr am tC qua ^ 
P^l ) che contradicono al loro Srgnòre , e mostrano di farlo 
mojp da T^lojthe hanno del po bene,,e per Camoreyche gli por . 
‘" JofiOy e per modo di mettergli ht considerattonej e dt dubita 
ite par lanose pokp Ufeiano 'oimere^e cedano bora con maraui- 
glia del giudiao del Signorejiora conuitùperarla loro grò f 
pzjc^^ed ignoranT ^ . Vltimamente il mofrar amor grande 
al fw) Signore^afìfìerglt pmpre,,pruirh conte pceua Stia- 
no a Tiberioyin modo che p arena pende jSe dalla p/i bocca 
HoeC -ultimale grand' fpmo modo di adulare altri ; tornea 
feppe ben far 0 ‘atio in 'vnà tal pa Ode fcriuenda a Mece- 
nate ^doue dice di 'voler ad ogni modo morire con lut^e lo chta 
ma Suarum 

Crande 
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Grande decus,columenq,'Terum. ' 

perfinA fa a t Adulatore piglia occasione di adulare • 
quddo gentilmhemojlraejfar efao di gran lunga fapera- 
to in ogni co fa dall’ adulato, e che C e jjir, il poter, ilfiper fao 
da lui dipede^nonfapertne *vokr cofa dal fao mlère.diuerfa, 
pimarfi tato,cpuAto 'a lui si pojfa fetuire.e no piu, folamente 
credersi beato,quddo uiene da lui pafioinopera,oper lui,ed 
in faofiruigioi^e mai ha' -in bocca alfro^cheql , £>ne doce 
me facere volùtaté tua^ de quali adulatori il maggiop 
maeftro fu *Alcihiaekje ìjftWte pTincipalmente in qfto è po^ 
Sia di andar talmete a uerfi all humore.delSadutatoì ch'egli 
fi creda yeder neU'adulatore,ciò che defiderayC penfi da niu-> 
no efer più amato,che da qlloy e che di niuna cofa tato dilet 
tar fi pofia^quatodi piacer A lui,e confarmarfi con i faoi có^ 
Siumi ; e btjògna porre ogni Sludh perche! adulatalo fi per 
faada non per arte da te adoperatauiy che quefto farebbe pec 
care efiremamente nell' arte,ma perche crede, che tu l' ami , e 
sij di natura tale, quale efiofaprebbe a pena de fi derare j cor 
sìdiceua Duo di T^auidiiChe Inuenctàt homineenfe-. 
eundu cor Sau ^e quefi'arte e tanto rvfata cheli Cielo , e 
la terra, gli huomini,e gli animali pare t efer citano, e di qfìa 
ruiuono^e pare, che queSla n^na fia , che mantenga iliòmer- 
do degli hftomitti, bora fette il nome di corte(ia,hora di ce^ 
rimonia, bora d honore, e di rifaetto rvfeendo in publico , e 
pure è'tutta adulatione, che fitlfamente perlopiù sforT;^ di 
'mofirare , e in te , edin altri non ejfer quello , che *z>i c , ed 
efferui quello , che non *vi è , il che è il firnulare , e coprir! 
anìmo^ ed il proprio penfiero, *DicefecÒdariamete thutore^ 
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che (jueHo e" il primo ^eìprihcipAle Jìrumcnto daìdriporre h 
f*\^lontA\ del Principe adytdir.lo i A meparCt che il donare 
fi A molto pmprincipAle r U ^he <yi r^ede fx/fitOs cU Turibud 
prejente^e noikfòla Ade^ò\mkAVttcÀmtPè ApprjtJfis 'nd^ Redi 
*'Perfia^ a quali mai nium s' appresetauA con le ntAUi ypote^ 
•egli huomtm fecondo il [ho giudicio giudicando tuttp 

''il giorno gli fanno ohUtióni d’oroyt.d’argentp, oltre le contir- 
jwe lodi^che gltdannoie ben fieffoxonU boepa fila y\omp fi 
fa' con t Prwci^i.terreni .'i:i 

Munirà fi crede mibi plaibat faòiniireskj^v Deorq.r. 

? ^ diceuM Ariflotihi che il dono era potUifftmo a jguadkgnar 
la gratta de glt httomin f perche efio ali' auarit.ÌAyedjdi'am» 
hi tiene di e ffi 'Egualmente daua pafìùra ; due yutfiche per 
fordihdrto^ o pocoyod afai,\o C*-vnoyo{ altro^ouero ambedue 
infieme fi trouaho inferiti', ju'igii animi deglihuomim qua 
tunque efft grandi fiancr^ queiìo dubbio ri [fondo t cb'è^ 

•pero effer maggiore laforzji de' doni yche delle parole^ ma no 
fimpre ; fn oltre il donare e'' 'xrna fòrte di adulare , e chi 
donaychi affreschi dedicata chi pene armi , flxtue , infègne 4 * 
maggiori di fi. e maffime per fferanz^a di bàtter bene da lui^ 
d per tema di rum rtceuer male , colui adula ^ non è' adunefi 
dubbio, che queflo e'' il primo, e principale firumento da di* 
[forre altri non filo ad *EdÌT.ci,ma ancorai lafiiarfi perfùa 
dere dt quello , che •Eorrefitmo ; ^1a non tutti han mòdo 
di dona re, fi come tutti han lingua da cianciare. Zìi fi ag^ 
giugne alli luoghi dell' adulatione^la materia di che fi 
tratta^ il tempo^ed il luogo . S' adula altri dalla materia in 
due modàjl'-vno e\cfkltandola^ lodandola per mbilefiono» 
r . : rata^ 
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rdta->dcgna del 'Principe^de' Conjigheritdella Corte per ne» 
ce(^ tù allo Jìato^alla riputationeyallA conpruatione del Prin 
cipe^della pmtgliAydeìle riahezjs^de gli eprcitit delia Q>r’- 
tefucL-^^ V altra maniera è parer di non approtuirU affata 
to dubitar ^che non po^a produr mal' effetto, porre tn confido 
rat ione le difficolta e poi ceder fimuUndo di non ejfer total 
mente di fimili materie capace,^ ed infìmtto per propria de- 
bolezs{à,ed inefferienT^a . éMa nell* adular fipra modo >ui 
bifignahauer giudicio di conofier il tempo y ed il luogo , che 
fi dà non fi ofieruara\ in 'i/ece d* acquifiar la gratta^ Cbuo- 
mo fi faro,'' mal 'volere dal fuo S ignare y e farà firn ile a quel- 
liy che a njiua forT^ njogltono far bere yno, quando non ha" 
fitte ; chi adunque njuolcyche l' adulatione gli apporti utile , 
e giouamento^bifigna^che affetta ti tempo y ed il luogo , cioè 
quando il Signore la 'vuolefl ambifie^ l'hà cara. Era Hèy 
e Capitano generale de'^ Spartani «^gffilao ; era con Un Li- 
Jàndro huimo lUuflrey* molto principale j P arena ad ^gefi» 
laoyche Lifiandro non l' honor affi alla prefinT^ del ef eretto y e. 
della Corte, com'era futpenfiero , onde cominciò a diifre^. 
Zjirlo ; e l'impiegaua filo in *^ffic) njili \ fin accor fi Lifian- 
dro,€ nhebbe parole con Agefilao,che gli riffofie ,fiapere e ffio 
cosi" abbaffiare chi fipra lui penfiaua alzat'fi • Cosi adunque 
noi, per no» effer trattati come Lifiandro da *Agefilao,hono - . . 
raremo grandemente in prefienzjt d altri il Signore Nofiro ; 
ettcon occasione in ragionando di lui gli daremo tutte quelle 
lodiyche con qualche yerisimilitudtne gli potremo dare,c fiu 
faremo quanto per noi si potrà" tutti gli erroriyC lo colpe, che. 
fetttiremo dargli E quefio breuemente fia detto circa il 

tempo i 
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tempo , f il luogo , tl quale non può ejfer conofciuto da chi 
non ha" giud telone pruden7;a,che etnfìgna quando fi ha da 
parlare^quando si ha da tacere , D^on perciò doura cader 
nelT animo ad ale uno, eh* io lodiCadulatione,e la fimulatione^ 
che fino fini di bugie^e la bugia è oppoiìa alla ’perita"^ch'è 
*T>tofieJfi ; e però ella da *T>ante è chiamata figliuola del 
*I>iauolo ; onde chiaro appare , che l'adulatore ed il fimula^ 
tor meramente non è huomo da bene^, ^la dico filoyche 
pur troppo o^i s'adopera, e doue nafea^ e comedy accioche chi 
njuqlfare profiejfione d' huomo da bene , fi ne debba aliene- 
re . tornando a fornir la prefi materia , •^Itimdmete 

re (la a dire, perche l' adulai ione e' co fi così grata ; ^efla 
domanda non ha' dtjficultà ogni per fina de fiderà non filo £ 
effercema di ben ejfirCe egli piace tutto quello, che di ciò 
fi^no.e teslimontoe ed in particolare quando tlfigno *-viene 
da per fina (limata giudiciofi . € però t effir amatOy C efier 
honoratoe fi imatoe prezzato, riueritOy o(feruatOe temutoecd 
ammirato, fino cofiyche a gli huomini fino giocondijfimee in 
quanto fino huomini, perche fanno lor fede, eh' in efifi fia bon 
tà^e perjtttìone delI'tntelletto,ch'èla forma humana,la qua 
h bontà" contiene la rvirtù,ed il fiper'y ed d potere con tut» 
ti 'gli frumenti fioì . B" adunque <^ero^he l’adtda tione è 
propria yiuanda deli'humor humana,percioche fa' te(hmo» 
monche nell' huomo fi troua laperfetttune della fuaf9rma-,y^ 
per la quale è chiamato huomo,cofi fipra ogv altra amata^ ^ 
dèfidcrato- . %A me parè,che l' adùlatione, e f ipocrìfia fia» 
no compagno. . , e come due fighe bafiarde nafiano da quei 
due fantijfimi precetti dati. da Chrifip tì. S. fyno de*, qua» 
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//■ ; Dilige Dominum Deum tuum ex toro corde 

tuo,& ex tota mente tua^ 6 tultro^cbe Proximi 
uium (jcut te ipfum^p^r// ^/»,/// d^e precetti^come 
pfoptyfiruìaentt wf^fauutno r^pinÀ-d^f. Cieio , td irkpar't<i<^ 
mo A ptfiar gli buomwiyc fargli olii noftre''VoglU coformi p. 
t •^hbidttmu prinuy quando è <jjfernato in ejfm^A , e 
come (ì dcue^pArmificUjiimitk^ U bontà dellé •piu , quel 
timore figlile di non offender ^ua 7J>^/»4 éMaefld^iChe ne, 
ml/meoffetto caribe ddeui ipu quado 0 per fiperbÌA 0 
qper malignità degenerando fi ne firue il tattiuo ad inganà 
dargli huofnini , primieramete fa il fuo pofie fiore nimico, a 
D io chiamato dalla fùa bocca ipocrita trifìoye proprio di fuo- 
ri bianco fipolcro^ dentro pieno di •■vermine di fetide 
gnc^e quella è t fipacrifia^ della quale , come di legitima fi- 
gliuola di quel primo fintijfimo precetto yfi fvagiiano molti 
f ibaldi ad ingannargli huominii eie donne f empiici , e fotte 
ruar] prete fiijhora di procurar loro il bene eterno , bora lei-» 
quiete del corpo^ e dell animo^bora di ruolergU configliar ^d 
aiutare a maritar le figlie , ad allenar bene i figliuoli p 
incaminargli nel timor di fi godanole facoltà^ ^e li car- 

pile Canime di quei mifiriyche gli credono ^facedofi quando 
donare bora njna cofafbora furi altra fitto preteslo del culto 
diuino , e quando far tefiamento , e quando fiuuenir a hu 
fogni» in che fi trouano ^fempre loro promettendo ce le ili , e 
beni fimpìterni , in fvece di quefli frali , e tranfitor ] , che, 
di pre finte pigliano . La quale propri amentehoggi.y ir,, 
nervjàtain Francia^ e nella (jermania da certi Heretiàp 

di 
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dp fuori peiorcy e dentro lupi rafkchcohte l?en€ f ^edc—» Z 
Cosi' dunque l* JpocriJta concorre con {a fàntita'^ e màjchr^ 
rata incanna chi gli crede^ è della ruefl&di fantitd coperta 
tn maniera f e f altane dmiene fhptrha^èd infolentt^ che non . 
*\>uolt ninno habbià ardimento d' alzjir^i occhi ^e dirle id' 
contrarioy per tutto fi càccìa^tutroyuole^tuttodblrracci<x^ , 
pretende regger gh flati y dar legge a 'Princìpiy in/egna- 
te a dotti^reggere^e corregger' il mondo, ^aefh fono que- 
gli huomini agghiacciati' dentrd^e difuotvcaldi^prim 'a ffe^ 
eie di ntmici di ^Dio\e de gli hùotniniymk dtfflcìlifftmi adef 
Jèr conofeiuti ; quejìi fono quelli ‘Demonq^cheft'irasfòrma-^ 
no ne gli Angeli delTa luce^ o di quei fai fi ‘Trofetitche N.S.. 
dice douer *^enir dinanzj al giorno del ciudicio » Valtrà 
figliuola baftarda-ge di q^tefla compagna^ f' nata dal fecondo 
precetto^che ci comoda Amar il proflimo comenoi ftef 
fi. \.a figliuola legittima e' Li Carità , qutff altra nata eC a» 
dulterloèl Adular ione firetta compagna dcU'Ipocrifiayambe 
due fklfèycd ingannatrici sirene di chi gli porge t orecchio f 
si come adunque ccrromptndofi il fo^mento nel campo per 
la troppa piaggiarne naf'e il loglio, il quale colformeto ridut 
to in farina nel pane non pare cattiuo alla bocca , ma difiefò 
nello fJomaco poi fiC njomitofia aggirar il capo, bua la 
ila a gli occhile t vdito alCorecchie^e f ntfò deWinteUetto of- 
fufia ; cosC cacciata la yera Carità , che ^vuol il bene ^ero 
delproffimoyin yece di quella fuccede C Adu lattone, che njuol 
farla simta di e(fa<,e mofirando fklfò amore, fàlfà^e bugiar* 
dà caritàfi ingerì fee negli altrui più interni fècreti , ed in*' 

trando 
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tràndo nell' anima Uua all' orecchie poter ‘x>dir il 'veroya^U 
ra il capojfà cieco affatto chi gliprefla fedc^ ; Quejìafec^ 
impaz^zjr Nerone yCaligoIay Shagabaloye mille altri ognigiot 
nOyC quejla ^na ingannando t 'Principi falche mai tìopofi. 
fono eomjcer fieramente quelloyche Jatia lor hency ed a loffi 
neceffario. quefìa è^che l' «Autore noHro chiama cibo deli bi* 
more humano . ^ia a me pare^che non Jìa ciboyperche il ci- 
‘èo fi' gaghardo^ed augumentay od almeno confèrua qHeUi , 
che f cibano , ma tadulatione porta dannose fi'ergogna a ql 
hyche la riceitanoye gli dan luogo nell'animo loro j pero fi po. 
irebbe meglio affomigliarla a quei ffutti ) che fono dolci al 
gusioyC rei alla falute quali fono le vere^ che per opinione del 
la fcuola Salernitana fono ueitenof; fenzji *iino , e quali fò» 
no le ver fiche , fè pur è "vero , che in Perfìa leuino la noita a 
di le mangia y ouerosi poteua afomigliare al mele y eh' en- 
trando nel corpo de' gioii ani fàniyC yigorofi in colera fi yoU 
ta^e di grandi jfime infermità" gli è cagione; così dunq; na- 
fiere f adulai wne diremo^e cosi" imitar la carità, e non al ci 
. bojma alli frutti eattiui.come dicono ddt Aconito, e del Col- 
chico effer fmile , perche f come effifamo nel corpo maliyt 
pcrniciofi humori, costefa nell' animo dell' adulato fà nafie- 
re penficri,e rifolutiont non punto gioueuolt, ne degne di /<?- 
deyle quali fe faranno fguitey cagioneranno la fua ruina ye 
morte 5 come Jit'.lA\omto , che a chilo gufi a nel principio e" 
dolce, e poi difefò nel corpo, ne conduce a morte j e non me^o 
delf Aconito l'adulatiene lena la, f\'ifiaf fyfhp^^ma - 

intelletto la fvita ; il proprio cibo della men(e o\la *veri- 
$a", che fe beney come f hJf.ntio e" nel principio amaro J però 
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fiU cikgione^che la mente puh bene operare^e com' ella elettc^ y 
la quale n&n ha'' maggior nimico della bugia^ che come il fj/c 
fieno Hvccide , e qttejla bugia dall’ <unica adulatiom è font- 
fninilìrata, 

Efoggiugncua di più, che ben ch’egl imporra (Te. &c. 

V ^ggejìaelamanieraiclìe direlatione del T^rincipe T\ui- 
gomez^oJScruaua quel tal fkmrito del Rè di ‘Tortogallo^egR 
procuraua,che le riufcite felici delle cop parejjlro effetti de* 
fuoi configli i Ma fi portaua di modo^ che gli faceua parer e_j 
più toflo parte di yna buona fortuna , cagionata da 'vna e fi 
fatta curale diligenT^a pofla nel feruigio del (ito Signoresche 
giudiciose fàpere proprio ; eia ragione ^che <ui pone^è che co-- 
sì adefìaua maggiormete il Signore nell' amor fito . fiora-* 
qui fono da notare molte cofèfa prima èj che qUo fitto auuer- 
timento è tmpofifibtlcs ed include contradittione ; la feconda 
par che nocia, e non gioui al Cortigiano ; vltimafnente è opi 
"tiioneschepiù tofio ha dell'empios che dell'htéomo da bene^, 
E come non puh efierui contradittione nel *-uoler di cofiui ? 
poi che njoleua , che gli e [fi ti delle cofiè pareffero effetti de ^ 
fuoi configli tC che pareffero effetti della buona fortunasfi che 
la buona fortuna erano i fuoi configli . éAìa la buona fortu- 
•»<<,? la fortuna è fenTt^ ragione^ e li configli non fino fènzjt-i 
ragione ; quello adunque sclfè con ragione farà finita ragio^ 
ve^e li configli non faranno configli , ^y? quefla è la contra- 
dittione ^e f impoffibilesè chiaro , che il detto di cofiui non fi 
può pratticare j e certo non è finTt^ difficulta queflo fuo 
precetto \ pure fi altri il 'votefe faluare sfi potrebbe dire ) 
^e altroèilparere-galtro t efier, quando [effetto fùccede 
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tondo il dejìderio del T>rtncìpe ruuol parere , che Jta [lato 
Juo con figlio'^ ma ji la riujcita far a infelice , 'vuole , che^ 
non di luiy ma della fortuno sia la colpa , o pure 'vuole in- 
ferire^ che tutto quefio >va' regolato con quello fuppofto , 
che il Cortigiano ha da 'vhbidire il fùo Principe , ed egli 
ha da comandare , e pero quando il Cortigiano^ non f ' Con- 
fi gUere y ha da fare quefio 'vjficio di dire il parere concìjò , 
debole , imperfetto , e come di cofà a lui non frettante , ne 
di fua profeffione , e più toflo ha d accennare quello , che^ 
crederla bene , che fàrforzji dì perfùaderlo , il che mofìra^ 
per adefio tefempio di Sobrino ^ che con troppo ajfetto ha- 
uendo perjùafo telettione di Ruggiero per combattere col 
campione di Carlo , •viene biafimato dal fùo Re'y come co- 
lui dal qual proceda-.’ 

Tutto l’error, che il mal configlio diedo, 
no fri giorni 'vn tal de maggiori di Spagna con molte 
parole perfuafe il Re'' Filippo li. che lafìtajfe le forteTg^ di 
Fiandra intiere in mano al Fiammenghi , non fmantellafie 
* le fitta i e le Tacche , come altri diceuano , ed in ciò tanto 
fi affaticò y che il ottene 'y segiiirno dì nuouo fìUeuationi neU 
la Fiandray dotte il Re^ hauendo JpeJò infiniti denariyt con- 
tinuamente [pendendone yfimpredi cofiui fi lamentauaJ y 
. e mal •volentieri cedendolo , anzp di torto fimpre miran- 
dolo y egli s'infermò di doglia ^e ne morì difperato , Con., 
chiude dunque , che il configlio •vuoi’ e fier dato al *Frinc 't- 
pe freddo y infipidoy dubbiofeyC fìfpefìi l'aiutOy ilfiruigioye 
tefecutione evuol ejferprefiaj diligente ì folle cita , calda -.’ , 
€ piena d’ affetto yC di fuoco ardente^ ì e di quefio raccordo 
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Ji ne yede efèmpto precijò tn Cornelio Tacito nélUattioni ii 
Seianoyerfi Tiberio \ far jì adunque cosi dicendo potrejj^- 
mo fuggire la contradittione^che quanto al con figlio^ per ef 
ftr egli così porto freddamente y può il Cortigiano tfi la co/i 
•zia" maley fcufàrfi di non effer fiato autore ,y? *zià bene la- 
fciar la gloria al fuo Vrincipe^e farjène egli fòlamenteminu 
flro j Così alcuna uolta trionfarono alcuni Imperadori Ro-~ 
mani per le yittorie^che haueuano hauuti ifUoi ffapitani in 
Àiuerfì luoghi^perche erano miniClri della fortuna dell'Im- 
peradore,e come diceuano Sub eorum aufpicijs milita ue 
i-ant, & vicerant. *T>iceuafi f condariamente , che queClo 
noceua alla riputar ione del Cm tigianoyperche pare^ che cosi" 
yagli più toflo effer fiimato balor dolche giudtcìofòye più pre 
fio di pocoyche di molto confi gito y il che e' pur male ; adunq; 
non gli gioua quefio auuertimento fi ri /fonde ^che nuocer 
far fi all apparente opinione^ma confèrua^e gioua al[ amorfe 
grafia del 'Vrincipe la quale è poco menOyche il fine , cuius 
grafia ( dicono i Filo fi fi') fi trauaglia il Cortigiano giudi- 
ciofi ; e fi diceua in njltimo , che fofie co fa enpia attribuir 
alla fortuna quelh^ch'ì effetto di Dio^e pure fara meglio at 
tnbuirlo al Principe ? Rtipondo , che al Principe non fi può 
attribuir y perette non •zji hà egli fatto alcuna enfày ma fi be- 
ne alU fortuna fùaycome fi diceua della fortuna di farlo K 
per Li quale era opinioncyche non per altra cagione i fùoi Ca- 
pitani fi mpre ywceffiro . CAI a come che fia , queUo huomo 
mondanamente parlale nauoC attribuir ilfucctffo ad ognal 
tra cagione^che al proprio fipereye giudicio percioche queSìa 
cofi non piace a *Prjncipi^ che altro di loro più fiuto paia i e 
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mfètfìJce tApj^ano ^AUff^ndrino^he-^cr fìmtU c(*fa 
'I{e de P Arti fc morirè-Sùrena nnmitore di Crajìo^perche 
e^o fi AttribuiuA tutta la 'vittoria^ ed infuperbito a niutie 
fzxoleuatedere , e per q^la capane ancora ^Jarc' iAntoni^ 
mieto a. Vehtidio arguire piu la guerra cantra ' Inatti , e 
pdgliart Saimfiita i td *Antkco Cam9gfi»oj,e ctnt' ancora-,. 
Jiriue Polibio^che l'attribuirfi difaper moltò^e di haUergra 
giudiciocondufie a morte mn Erminia , che fi pretendeua 
poter ogni cofa apprej^o ad Antioco > ed *A pelle tutore^epo^ 
tenti filmo appreffo a Filippo" Re'‘ di f^lacedonta (fido , che 
guerreggiò con 'Romani J' fu depoQà dal primo laogo^ ed tu 
mn Jubito ridutto in bafiijfimo fiatò ; cófiui congiunto con 
mn certo éMegaleaje Leontio primi Capitani dell'efircito ^ 
perche pretedeua reggere^ egouernare il Re", ed il Regno a 
modo fito^ e tanto fi prometteua del fkuore di filone dell'au- 
torità /ita con lui^ che ninno ^iimaua j ma da tArato il Re'* , 
fu perfitafò a chiudergli mna molta l'entrada in camera , il 
che efsedo fatto da quelloyche Haua alla portiera, e dettogli, 
che il Re era impedito, e che doutfie aspettare ; Apelle per 
la nouità della cofa rimafè fiuptto^e fubito grandiffima qua 
tità di Signor i,e Caualteri, che gli erano andati incontra-, 
ed accompagnatolo a Corte^^a poco a poco t abbandonorno , fi 
che a cafa fua ritornò con i fitoi firuidori fòlamentc-j . 

£' chiaro adunque , cheX arrogarfi di fapere,e mofìrarlo , e 
moler attribuire afe la cagione de* felici fùcceffi^e far pro- 
fèffiòne di porre il padrone a fi dere, non e' a propofito,ne be- 
ne per tl Cortigiano, ma a Dio,al Re', alla fortuna,ad ogn^ 
altro, che a fi attribuirà" fempre i buoni , e felici fuccejfi del 

' fìte 
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/uo signor e dello fiato di quella i J^Mflo ie là infici U 
merita'' ifte^a , quella njvrtta'^ SDiuina jcBé mai'ào» può 
ingamjarcj che dice^ Quando hauremo fatto quanto per noi. 
fi /<*', e puote^allora hauremo a dire : Serui Qequam (u-» 
mus, fecimus quod debuimus ; E quefiò è di tantau^ 
configuenT^a , che filo col far l'oppofio , il Cortigiana fimpft\^ 
perderà lagratta del fuo Signore , e con efia quella di tutte 
le geliti^ nè trouarà chi gli habbia campa ffione^ quanddau»^^ 
uenga,che cada in dtfgratia del Signore^ oin altra mifiria\^ 
percwche poco^ o niunaltro.yitio è tato difpiaceuole a n^io^ 

. ed alle genti^ quanto è la Superbia \ e 

Per qiiefta dal Ciel TÀngel più bello , 

• Fu rilegato in parte ofeura, e caua^. 
fi qual efen/pio fi il Cortigiano haurà fèmpre dìnan^j agli 
occhia fi fi racoordard di 'quel fiero detto: Beati mites cor • 
de , effi fi manterrà in gratta del fùo Principe <y e non fk^ . 
raffi •■voler male a gli altri di cottelo almeno mitigar d tin^ 
utdia^che gli hauranno. 

Teff, -w N quefto congreflb adunque del Principe, e del 
X fauorito, non altramente fi deue procedere di 
quello, che fi fa nel giuoco, doue altri fuggendo! 
buoni giocatori. &:c* 

me pare , che queCla fimilitudine qua'' apportata non 
fàccia niente a propo fifone non so , che di quC fi pofia ritram 
re^fe non <vn tal’ tnfignamentOyche ilgiudiciofi Cortigiane 
ftdeue mettere a feruire yn Principe^ che habbia poco fiape^ 
rde giudicioy e che così'vogli inferire, pare fi yeda^ percio- 
ehe dtee^ebe fi come il gtudiciojo giocatore fi mette a gioca^ 

re con 
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re con chi sà poco del gioco , così il fàuio Cortigiano deue fa»' 
re, cioè porfì a prnir ‘Vrincipe , clje poco fappia del modo di 
rviuere^ e delle cojè del mondo 5 e rendendone U cagione.^ dl~> 
ce , che Quanto guadagno , ed amore quindi nafee,^ 
tanto danno, ed odio da quello. 7>are^che njogli di^ 
che il non fkper del *Trincipe cagioni amore di ejjo ruer^ 
jo il Cortigiano jtche quindi il Cortigiano pojfa ritrarne^ 
molto guadagm,e tanto per apunto, quoto dal (òpere del me* 
dcjtmo ne ritrarrà' f rnpre odio^ e danno j Hora io non ere* 
do troppo bene^che alcuna di queBe cop^ che qui fi dicono ,, 
pano n>ere<i e ragioneudi ,* quando pure C Autore cosi hab* 
hi a fcritto ; a me non pare , che lo prittore dica nells 

lingua Spagnola ( fi bene noni' intèndo mdto) quello scise hà 
spiegato tl traduttore » e credo quiui tjfer caduto errar gru 
de nella traduttione percioche rendenp egli la ragione per* 
else il Cortigiano deue moflrar di rualer in operare con dili* 
genzjtyC con curale non in configlio, e giudi do j dice^lie que 
ilo auuiene come nel giocoydoue fe il giocatore 'ziince per ve 
tura, egli ne a i '■utUcye non è mal Voluto dal perditore^tt 
dMafì bttfia per /cienZAydoe^perch*egii sa' giocar di mano^ 
e leuary come i bari, njna carta per l' altra y guadagna C odio 
di colui con che gioca, e perde i denari, pere he gli fono leuati 
come co fa da lui guadagnata ingiuflamente ; come s' io gioco 
a primiera lon rvno^eper mia buona •yehtura il <^inco , ed 
tjjò ciò fueda chiaro^ guadagno i denari , ne il perditore per 
dò mal mi svuole j ma scegli fi aiiede,ch: so' giocar di manoy 
t che piglio le carte a mio prò, fi (degna meco, mi ni mi male^ 
€ mi leuayfe può il dinaro \ Cosi ' dunque fi il Principe ere* 
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derapi che U mia dUtgenzjt congiunta con la buona fortuna 
nihabbU jktto riujcire tl fèruigio conforme il fùo dejìderury 
egli mi njorra' bene^e mi dara premio conforme alla diligi 
zj^e cura da me po^ìa in opera ; ma fe tjpfcrederày che tut- 
to proceda da mio •-ualoreye fapert^egli mi haurd in fòijiet^ 
tOym*odiard, e me ne potrà rifultar danno^iome fece a Da- 
uide dopo l'hauer •'vccijò (jolia ; E però ben dice in idioma 
Spagnolo^quello genera amare-ye quefìo mttoue 'muidia y.eo“ 
dio * arcua a T iberiOyche Germanico ffe troppo malora 

f^e troppo'grande,e troppo amato dal popoloyonde pieno di fi 
ijet tocche non gli leuafie col tempo l' fmperio , il fece •-ucci- 
dere j fi fifijTe creduto ych' egli per fortuna buona^per fùiC^ 
gran diligen'z^ in efiguir t comandamenti di T iberio hauef 
feyinto f Armenia, e la fappadocia^ che in lui nonfofe fia 
fané virtù,ne ingegnoyfirebbc •niuuto, e da Tiberio ama- 
to come figliuolo ^che per tale fi L'hauea adottato^ne haureb- 
be procurato leuarui la yita > come ne anco Caligola procuro 
-mai di leuarla a Qlaudio ; fosì adunque leggendo il te fio y 
ntuna durezXd auuertiremo^e fi fuggirà la fionueneuo- 

lezg^ del precettore della firmlitudine, %Manon re fi arò già 
di dite di efer dubbio fi fi fia meglio a firuir vn *Trincipe 
accortOye gmdiciofo com'era Tiberio^d tAugufioy opur •vn 
pazg:Pyecattiuo^com'era Commodo^ed Eliogabalo-, sr il Prm 
tipe è accortOyC fialtntOy fàcilmente entra infiSfettOiche tl 
•valore, ed il fapere del fùo Cortigiano non gh nuocia , e fi il 
Cortigiano lo -vuole occultartypeggio, perche fi cafifineau 
uede,par che <-uogli ingannarlo , e fùbito pigliti a. ^olergU 
ìfiale grandemente 5 fi il Principe è balordoyf gofio fili- 
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vilmente fi Ufi'ierà a^irare^ e li delatori, e gl’inuidiofi p§a 
t ranno ogni cofa appreffo di lui^e l indurranno a fiir di qud 
io , cljtfece Commodo agli amici di fua Padre , huomini di 
rvirtù,e "valore, grandtjfimo,che tutti gli fece -scader cLj % 
t con loro il marito di fia fòreUa ancora» 'Pero crederoi,che 
i'huomo da bene deua defi derare ^che il fùo Signore fia più to 
Ho Jauio,ed accorto iche par:^iedinfenJàto ; ma nonio ^vor 
rei già tocome Tiherìo,mafiUneccme tAuguClo,o com^ 
'idefpafianofi come Qalba ancora ^^dàn fimma ogni ecce fio 
■e dannofiyfi che ne troppo accorto^ue troppo balordo tglt fit^ 
ma tale,cbepoffa xonofiar'Uxdtfià^Zjadabuomo huomo, 
W habbia 'gufio della diligens^a ^.deUa bontd^ d'altri \ 

■fi il Cortigiano poi ’vuot e fiere "pnj:dttiua,e ^"vngiotto^pro 
fittarfi per o^i modo,hpito , -c non lecito , ^ meglio tjfer fit^ 
atorito firuìdore tC Principe éahrdo,e gojfo,^ano,e prò 
digOiCbe dy nocche fiaaUontrario,comera Cleandro dt Qom 
modo , e -Zotico , ed Erode di Edogabalo , li quali di pa?^ 
adì erano, fiueuano quei fitoi Jmpexadòndiuentar Pa^ifi 
fimu . . 4*. .. ; r. 

- A ''Quefto propofito (ItnedeCcno Principe 

contò vn tiro molto galante d’vn gran Con 
figlieredel Re Manudle nominato D. Luigi di SiL 
«a.&c. ■ . . . » . 

\ , Racconta t tAutore n^na^ certa bizjt^ria del Co. Luigi di 
.Sdua perprouar con l'autorità fùa , che il Cortigiano deue 
occultare ilfuoficpere,e far opera, che già" mai non appaia ef 
fiere maggiore di quello del fuo Principe^ cafò fi jfeopra, dd^ 
-MtUuarfi di ^rte^d andar fene lontano ; ma p(rehe il 
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re è di molte fòrti^bifognA auuertire^che nomxgni /àpere id 
'Cortigiano Ueue mojlrtrfi minor di qaeUo del “'Prtmìpz^ ; 
perche fonaua ; e cantaita ?^rone y e ne ftceua partico- 
larilJìma profè^orte , nondimeno egli non fi fdegno con quel 
dMaeJlrOy che liberamente fi profefsòfkperne più di lui ^ 
dicendo , dò all' Jmperadore Jàrebbe fiata 'vergogna il fa- 
per più di Aluficadtlui yperciocbe costhaurebbe datofe^ 
gno di hauer polio più tempo , e fiudio del douere in cofit^ 

. losìbafia , ed indegna di wn tanto Signore^, n>iro adun^ 
que , che nelle fiienTf , e ve li' arti ancora particolarmentty 
€ majfime nelle' mecaniche y non fi fdegnara il 'Trincipe , fi 
tene conofierd.y che il Cortigiano fito ne' sa più di lui ; qua- 
ilo precijamenté perù il u*I>nncipe non fitte fie particolar pro^ 
feffione di quelf arte , e non fofie fimUe ad Adriano 
peradoroy else non njoleua comportare^ che fi tronafife chi più 
'di Luifapejfi di Scultura y e di iutiera , e d */Jrchitettio- 
,ray ne meno di (grammatica , come t e fi i fica %Aulo (òdio ► 
^la fi bene forfi con/pualche ragione refiarebbe di/gufiatoy 
/ egli conofiefie , che il Cortigiano tl fitperafie ne maneggi 
^PiPolitici di pace , e di' guerray e tauanccjtfie in quelle at do- 
vi y che fino proprie de' Principi , e de' grandi Rè; così 
^leffandro Piagno non <volfe andar ne' gtuochi Olimpici 
4L correrey ne a lottare y perche niente a lui importava y che 
quei tAtleti fi fiero giudicati in quegli atti a lui fiperiori ; 
■Ma neWarte militare quando il Principe ne ficcia profifi 
■fioncy adora non è bene militare dt faperne più di lui y 
e per quefia cagione ^Annibale perde la grada di tAnt ioco , 
$fitefi cono fiere per eattiuo Cortigiano ; e fi U rift/cita 
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delle cojè non hauejfe tnoUr^to quanto egli fualeua , e fa’- 
peua ^efè di lui non ne /offe flato tanto bijogno , eomc^ 
era , per C occaftoìie della guerra con tra K ontani $ fùria fla- 
to neceffttato andar fene con pocbifjima fòdd;sfàttione fua . 
^uefiamedeftmaopinione di •valore militare à nofiri dì 
libero.di prigione il ^nca d tAlua ,‘e lo mandò Generale^ 
alTacqutJlo di Portogallo y 6 fè mi fi dtrd<y che *T>ionigio 
Tiranno mandò prigione a tagliar pietre •vn tal Poetai che 
Mafimaua' alcune fùe Tragedie , o poemi , dirò , che non per 
quefio , ma per Untai modo dt procedere nel reprouaVle , ciò 
gl'intrauenne., Parmente nel fàper reggere e gouemare 
ìpopolOi e minifirare la giufiitUinon •vorrà' il Principe^, 
ehe tl Cortigiane più di lui ne fappia , ne gf in fi gni quello , 
ohe bà da fare , emendo quefla particolare fua prof'effione ; 
Tte meno e ficuro il fàrt eh' e ffo conofea il Cortigiano miglior 
di lui in fàper trattare con grandi , e che con loro babbi, 't^ 
intratura-i ed amicitia; perche non •vogliono iPrincipiy 
che i fuoi feruidorf ftano a mez^p con altri ; ed in ciò im- 
parano dal T{e dtUi Ri' y che dice j Qui noneilmecum 
contrà me eft . e per quefio *vn Principe de nofht tem- 
non approuaua y che alcuno de* fùoi fùdditi fojSe pen fio- 
vario obligato y 0 feudatario , o (^aualiere d’altro Princi- 
pe^ e perciò fece •vna legge , cha ninno per tauuenire potef 
fe in modo alcuno riceuer penfione , od infegna , o Croce > a 
foldo y fenzp effreffa fua licenza-» j e quando alcuno fi fre- 
na f e hauer dipendenza , o legame . •^uer obligo con alcuno > 
fia' certo tempo douejfe intieramente rinunciarlo , e sbrU 
e noi facendo i non •voleua pottffe btuter MagiftratOf 
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me dignità ^ne carico nel /ito Siatcì^t •-vnfao Capitàno prin- 
€Ìpj.ltjJìmo^perche intep^ch'era aìli feruigi di 'Spagn/iy lo lool 
p dtporrep C intercej/ìone di qttel Ri, ed il btpgno^ che hd^ 
ueua di qtuUa Qìrona^onl'hAuejfe quietato ^ e' dunque^ 
V chiaro^ e he non e" bene a nxfcondere ogni frpere^ ma fìlamt- 
de alcuno, e qllo^che wn è nhtorio^che tu babbi,percioche fin- 
gendo di non hauer quello^che tutti pnno^ che tu hai , e che 
fin profejfione hauere, parrebbe al Signore d* e fier burlato, 
•e che troppo ironicamente fico fi procede fie . ^ia per ar- 
mare alpropofito dell'tHoria,che racconta C Kutore^eglt'dict^ 
ehe hauendo mandato il *Vapa *vn Breueal.Re'' ,'Manuelle 
di Portogallo eie gautiffimo in lingua latina, il T^e\ che fi(- 
ceua qualche proftfiione di qlla lingua yfi rifolfi di ri f/on* 
dtrglt, ne forfi tanto di fi prefionendo , che potejfi aggut^ 
gitare la belletta del Prette , la conferì" con *2>. Luigi di 
Silua,e gli commi/fcyche Jàcefie la rifpofia , perch'ejfo anco^ 
ra ne fùria t>naltra,per eleggere poi la migliore ; fece T)on 
Luigi il comandamero del Re", e firijfe la ri//ofia , la quoto 
fìt giudicata da lui migliore della propria y 'e fu //edita al 
Papa - ^gtefìa f ' tutta la natrat urne, che pone b\utare^ 
figue poidicedo ,che da q fi a rifihttionedel'Re" 7>. Luigi 
prefi fpedtete egli , ed i figliuoli d'andarfine fuora del Re^ 
gno a cercare fita "Ventura j per quefia ragione^perche batte* 
do fonofiiutoil Re /che Luigi più diluì fxpeua.per Vau*^ 

mentre non farebbe flato ben rueduto'da lui, occor*, 

turno tre cèfi da confiderarefia prima èy che lo fdegnarfi , ha* 
uer inuidia, e pigliar a 'voler male , perche colui fippia peg-, 
meglio parlar latino è cofi da Pedante più eolio, che da 
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Re^ i e *~D. ^lanutlle non era, di cosi' poco gmdicio^che tw- 
Ujfe gettar •uia^ odiar ^ e cacciar da fe vn buon Confi gliere y 
perche fapejfi: meglitrdt lui la lingua latmafia qualc^come s'c 
detto^non e di queUe condittioniiche fino necefiarie al buon 
*^rincipe ; e breuemente fe hauefie coluto cacciare dal fùo 
’^^gno quellì^che fapeuam qualche cojà di piùy che non Jàpe-> 
ma ejfofibijognaua rimane jfe il Regna con poche perfine ^ . 
Sscondariamete che propofito era quefio andar fine fùbito , « 
fuggir fi dalla fitccia del come fi fi fojfe incorfi in qual- 

che tradimetOyod altra gran fieleratez^tji , e breuemente 
•vn galani huomo hauefie fiontrato D, Luigi di Silua men- 
tre fiuggiua'i ed amicheuolrnete gli hauefie domandato yper- 
ehefuggiua cosi" impetuofamente dalla fitccia del Rè, fi e fi- 
fi gli ìuuefie rifioHo , Signor mìo me nefiuggo io ^perche il 
Re'' sa manco di latino di quefi ch'io mifippia j neceffiaria- 
mente il galatithuomo fi ne, nderebbe-ycd ouero penfirebbe , 
chefip. Luigi gli dejfie la burla, ouero e gli ^od il ^Re" fio fiero 
impaitptiti* 'Olfimamente^ che giudo e" in questo tiro è che 
ingegnoyche cofia di galante, e di confiderabile ? andare con k 
figliuoli in campagna, dire^ che non e" più tempo di fi are iir. 
quel Regno , che deua ogrìnmo trouar fiua njentura , e cose 
•-vuol fitr e fio ancora^ perche hà perduta la gratta del Re", il 
quale t' ha conofimto ejfier di lui molto più eloquente, me 

pare, che fi il ^Re rifiputo quefio procedere thauejfie bandi-^ 
tD,e confifiatogU quanto haue fife, gli haurebbe fittosi doue- 
re r ma di lui molto più prudere il "Re", fece bene moHrado 
4i nonfiene accorgere, e lafidarlo andare ; lo certo non fipreì 
nif edere, che giudido yC. che éccortezgjcfttfifi.qli^ dicolluiy 

ne •vi 
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ve 'VI so dentro fcorgere fi non 'vna. bi%^rn , e pAT:^ rìfe^ 
lutwnCsper far fi tener da qualche cofà in facendo quello.^ che 
édcri non hdurehbero fatta y come Jè'vn'huomo honorato fi 
pone f e a correre nudo per Psa^Zjt per far dire di lui ; pote^ 
UA ben egli ritirar fi ^quanto fenicia fuggire^ poteua dar alla 
fortuna molta parte della jcrittura fua^ darne all'ardente^ 
de fiderio di fruire al Tf , poteua trouare molti altri modi 
da raddolcire L'inuidia '^eale^ quando pure fiata nji fofie , 
in fimma fe haueua giudicio non yi /ariano mancate lefcu^ 
fe giufie^e njerifimiliy o modi dafòddisfare al de fiderio del 
Rè. 

Tcft.T L Conte fi moftrò ritrofo di porre la mano doue 
J[ la poneua il Tuo Signore. 6cc. 

^wsla c attione canueniente di rnoHrarfi fimpre al fù § . 
Signore inferiore , ne ‘-voler 'venir in proua con lui ^ queflù 
medefimo lo dice Dauide ; Et non intres in iudiciuin 
cum feruo tuo . perche C'vbb idienea è il maggior 
preghi e la maggior <virtù dèi Qortigianoyquefia è quella y 
ch'egli deue mostrare y e della quale ne ha da fare particola^ 
re profejfione j e pero quando comanda il Signore .fi deue yb 
hidirlo ; ^ìa dira alcuno , dcuefì 'vbbidire in ogni cofà al 
Juo ^Principe ? rifpondoy che quella ragione , che hanno /c_j 
mani con la noSìra animay quella medefima hanno igra for 
tigianiy ed i grandi mimfiri col loro Prìncipe ; t\on deue 
l anima ricercar dalia manoy ciraffa faccia i'yfficio del piede^ 

0 del nafòy o dello fiomaco ype può ella fa fio y e facendolo noti 
farebbe mano, ma njn altro membrOy perche y Ab Operibus 
oorum cognofcip:\us • diondeuf il ^Principe coma»- 
V. " ■ ; ■ dar 
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déir Ad unkiéomo honoratOyC Ad rvu prtnctpaU minifirOicht 
’^U fi A firumtnto di co fi a lui mn conueneuoli^ € fi comandA 
r<t\ non C ’vhbidirÀy o fi pArtirA, o morrà più toSìo^ chefir 
■cefi indegnA d'huomo da bene; 6'' impojfibile^che C occhio fiat 
£ÌA r 'vjficio del piede j quello ci infigno i^(pfiro Signore me 
tre difie Honorem meura nemini dabo j ^Ancor fi po» 
trebbe direjche il Principe non in tutto priuo di giudmo^no 
commetterà mai al CortigUnocofi brutta) e difinefta ,y? H 
fiortigiano fira fiuÌ0)Come s'andaua /opponendo ; percioche 
jcol fuofipere andar à defireggiando^ e portando inanzj tan^ 
tocche babbi A tempo il 'PrinJpe Srauederfi del fio errore^ 
t la/ctarh Uare ; uà come ho detto fi il Principe haurà puf 
di giudicio non commetterà dt quefit ipr pofiti, ne sforzai*- 
rd il coppiere a far lofguattaro^ o come dicano , il moT^ di 
cucina. 6 fi il Signore non haura cerueilO) la colpa è del Cor 
tigìanO) che non ha fiputo far elettione buona di chi hauefl 
fi da firuire ; certo e\ che C buomo da bene^fiuio , e giudi- 
fiofi ancorché pojfa e {fi firuire il buono, il rio , e mediocre , 
deue fimpre appigharfi quando può a firuire il buono, od al- 
meno il non rio , quando poi non può fir di meno, procaccia- 
ra" col fuo fipere di ridurlo a fi'' manco cattiuo,che fìa pofji*. 
bile 5 non confi glio però, che lo deua imitare nelle cattiutta'' ^ 
ad efier firumcnto di quelle , perche altramete gli Auuerra\ 
còme a quel Qerettiere , di che fi firuiua il Duca f eAtene ^ 
che fùsbr annata dal popolo infuriato , e porto'' la pena delle 
fo^e del fuo Signore . 

~ . . . * , 
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Gn’vn di nói cerchi fua ventura, che non po- 
* 3 . damo più ftar qui, perche il Rè conofte, eh* 
io so più di luù 

^ome ho dttto , non poffo credere , che qflo ^Autore fojje ^ 
cosi" grand" huomo^ come parne •^ada la/ama intorno^ poi- 
ché crede i^uefio così bel tiro^ nè 'vede^clse importi argome- 
tar a fecunduni quid ad fimplicirer , dicono i Logici , 

0 dialettici iche ftano . *Z>. Luigi fàpeua più di Gramati- 
cay e di latino^ che il adunque *Z>. Luigi era migliore , 
e più fauio del Ke" ? certo non ^i rL,'a" 5 cosi’ diro\ quel fn- 
bro sa" più di fgnare , e di lattorare affé , che il Ke\ e che il 
Senatore , 0 il dottore , adunque e" più JÀuio del T\è ? cre- 
dO)Che ogn"vno "veda , che il così dire e" *nna patria • ^la 
come ho" detto ^ tutta quejìa lettera è pii na di molte parole, 
e di pochi concetti f e molto fiacca , ne in altro par riguarde- 
uole,fe non per i due nomifshe porta in fronte , iMa fe An- 
ton deretl ha fcritto quefla lettera^ egli non ri fronde alla 
fama Spar fa di lui', t fi pur e" yero^che tale fcrjfi^quater<t~> 
tenuto d Jùo tepo , cioè buomo accortiffimo^giudiciofiffimo i 
gran \iaeSJro dell'arte delle Corti', onde bifignara rifoluerfi 
> a dire, che quefia lettera, 0 non è Jùa, 0 pur s'è yero, eh’ e fio 

l'habbia fritta, non habbia ^voluto mojirar l’intiero fito fi- 
pere, come quello, che ragioneuoìmente nel fùo intrinfico non 
douea effir immorato del Duca,ne de fi derare in modo il fùo 
bene, che per firuigio di lui fojfe per difìomodarfì punto , e 
tanto più mi confermo,che non fìa Jùa, perche dalla fuperbia 
in poi, ha"" poco altro di qll'huomo, e non par mi hauerla 've- 

cott Coltre nelle fùe Kelationi • Ma chi sa", 

-- - 
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che co/luì così fcritufft fer^r occtiftone al ^uca dì 'ventr 
in dt^denzj. col 7^ fro^per nuocergli quanto poteud. 

TV T ^n‘ V. S. a qucfto farto , eh e degno d ’eflerc 
■^■JLVx auuertico,efimili auuertimenci non poco 
infegnano, dilettando, e giouando infiemej e qu^ 
fto è il vero modo , che’ fi de4e tenere con 'iPxia- 

Cipi.&C. ' ' n •' ' ; 

non JÒ, che co fa. di degno., e di mtabile habbla qneHa 
attione del Coi Luigiyf non le nouitd del trattole ranra\ 

. .che pochi fultnentehaurebbono fitto pmtle rifòlutione ^ , 
itene degno di effer auuertito il modo d'in/egnar dilettado, 
clte cosifanno i Poetiche infieme cercano digiouare^e diptyr 
gere diletto ; adunque diremo ejfer <-uero,che nò fi deue far 
clfauio dinanTf al ‘Trincipe^e fi deue ofieruar il detto dello 
Spirito finto iCoT3imKQOQHQ\\ yideri fapiens. che 
medepmamente fu di Salomone, che helli prouerbi fcrifie \ 
Sapiens abfconditrcicntiamjne videa tur fapercr. . 
ferctochj ogni forte dtfupenorita e" odio fa , ma particolare 
mente qlla dell' in t elle ttOyC perciò tato a [piace di efier vin 
•ti a Scacchi, perche porci di efier frpetatt non per fortuna \ 
ma per ingegnose giudìao, ed in quella parte per la qua^edj 
fi amo htiommi , e ci [limiamo migliori de gUaltri ; Il me., 
defimo dijfe Oratio : 

Vritenim fulgore Tuo qui pr^grauat artes 
Infra fé pofìtas : ‘ . 

E diremo d'effer bene ancora di cercar il diletto neWinfè- 
gnarcy e perciò U fkuole ci pìacciono,perche fènz^a fitica cin- 
I ‘P 2 fignano 
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fcgnano ^tconU mnità loro ci damo pUctre , e però l%ìrm 

Tfdì c ptifpctlmcute s' impara , c me- 
glio C imparato fi ritiene', e fià gli efempi quelli, che fono 
tolti daUe anioni d'buomini iUmfiri firmo più effetto, e più 
imprimono, che quelli ^ che fi pigiano dalla natura delle co- 
fi, come cioè svaghi nobili enfiano. ; la cagione è, che inffe 
me ci finnofiienti , e prudènti , eque fio modo e' conue me- 
te per infegnar a Principi , Parecchie de quali fino delka- 
tijfime,fi che niuna offefipofiono fifìenere, ma bifida au- 
uertircy che non ogn huomo e" buono per infignare a' T>rinm 
àpi, ne alcuno lo deue tentare ,fi non è" richteSio , e richie^ 
fio deue allora porre in opera il precetto del noffro Autore, 
cioè nell' infignare dar diletto, efier chiaro, efier breue, pro- 
cedere con ordine, moilrar poca dottrina, è per ciò più tallo 
andar accennando, e dubitando,che "voler a ffertiuamete di- 
re, e deter mmare co fi alcuna, Lfciar fimpre luogo al parer, 
edalgiudicio degli altri , ed in particolare del Principe , il 
quale fi contradice,non paia, chlegli dkà mde imao mofira 
remo,ch e conforme al no firo parere quanto e fio dice, ouero > 
che noi non 'tA baueuamo auuertito . In fimma qsìo è firn 
pre d hauer inan^ agli occhi ; Noli videri fapiens. per- 
che non filo ci cqnfirua U grafia del Rè, ma figge linuidia 
del reiio della Corte. ^ 

V oglio Signore per fine di quefta lettera, dar- 
gli vn configlio il migliore , ed il più necef- 
fario di tutti gli altri in materia di Cortigiani,e no 
c mio, ma del Paradifo. &:c- 
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U^ 07 i fi può negare, che il eonfiglio , che fi prepara di dar 
t Autore al Duca non fa hello, e buono, c che no fa •utiltjfm 
ma cofa per il fortigiaftOiC giocofidijfma per chi ha da trat 
tari fico , chiefo totalmente f moftri lontano dall' arrogan- 
xjii e dalla fuperbia ; ^la qui' ho da dir due cofe , l'yna è, 
che ogn^vm da fi medefmo b sa ,fi hà punto di ceruelio , 
che non è Cofa più nimica a Dio, ed a gli huomini, quanto e" 
la fuperbia , e Chrifio Nofro Signore in tutte le Jue attioni 
mentre Hette in terra ce lo mofroì", Vol/e egli n^cere iu 
*Xethlem in «x »» prefpio ,fra il bue , e l'afno j tanto fpra 
ogni Hata 

Vmiltade eflalcar fempregli piacquo . 

Egli Induit formam ferui, & fadus eft obediens vf- 
que ad mortem : con thtto che internamente Arbitra- 
retur fe ìequalem Deo , comera in effetto , 'voglio infe- 
rire yche quello precetto non e' cosi" ntiouo,ne così mirabile, 
che f nhaueffe a far tanta efagerationz^, Valtra,ch’io no 
to, e", come e co fui , ed il 'Duca habbiano fàputi adoperar 
bene quefo precetto , C>vno de quali Hà tanto fi f pigiato , 
come ejf dicono , che a ninno s inclina , a niuno rende il fà- 
luto , e" più jkcib hauer 'vdienT^a dal Kc*, else da lui, onde 
e" fitto odiofi a tutta la Corte , e quefl'odio fard principio 
della fua deprejfone rvn giorno ,fguendo Cefimpio di Sc- 
iano , di *T>lautiano 3 di (leandro , e d’altri tali , che per il 
fiuor de lor Principi fitti fuperbi , caderono nell'odio gra~ 
uijfmo di tutti, ed offendo degnamente odiati , perfiro I4 
grafia del 'Principe, e con effa la 'vita ancora • ^^eflo at- 
$ro tate male fippe firuirfene,che f lafcio molti pochi amici^ 

e ninno 
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' -e niuno nhebhé al tempo delle fte turbulenz ^ . Hora dice 
che queflo precetto non è fùo^ma del ‘Taradt/ò^cioè QeleUe,^ * 
' e però' aggtugnendo come coft nuoua alla ftta cognttione^fa 
quello fihiamazsto 5 e perche V'cxatio dat intelledum-. j 
appreso dt lui douena ejjer ancora cofa non faputa,che la fa- 
era Scrittura /offe il vero fonte di /aiuti feri configli al gene 
re humano^perctoche ella è dettata dallo Spiritofanto^ ch^e 
la /èmplicijfima bontà^e njerità 'Zfniuerfalijfima ; e di niu» 
na merauiglia deue quefio parere^ che fi come la fitprema ef 
fìnT^ dentro di fi contiene tutte le farmele tutte l'eJJtnzjL^ 
delle cofi^ e la fimma /onta cagiona tutte C altre } così anco- 
ra la fimma increata ed me ffabile njerità contenga dentro 
a je' tutte le •■verità create ^ e fi ano elle quanto fi vogliano ; 
e pcrò' neccjfartamente niuna uifia^e majfime all' •■utile de 
•gli huomtni dirvsgs^ata^che in quella fiera Scrittura non fia 
regilirata—y . SHon po/fo fi r ancora^ che non ponghi in con^ 
fideratione^ quanto poco fia conueniente ouafione il parlare 
di fi fieffo,e lodar fi d'ingegno^ di diligeva yC di accorteTgc^ , 
il che dtmofìra l'huomo efier fiiperboygonfiato.altieroyarro- 
gant Cy e pieno dt rz>anti •■vani i Non così comanda Orati» 

( fi ben poi et talhora fàceua il contrario ) dicendo : 

Ncc tua laudabis ftudia, aut aliena reprendes. 

£ la cagione perche deua la per fina di fe't acerete'' yche ama^ 
do ciafeuno fi fi effige le cofi fue y può' facilmete dal/ affitto 
efer impeditOyfi thè non pojfa giudicare il uero ypercioche 
come diffi Tolomeo yt'amoì\ e l'odio fanno, che igiudicij non 
fono •veri j e per cio'^ diffi Oratio 
ò Male verum iudicat omnis 


Corru- 
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Corruptus ludcx. , 

l'eft.’T 7 Olendo S.Giouanni gettarfi appiedi dVn*-’ 
2(5. y Angelo, e adorarlo, dilTcgli r Angelo , 

nefearis^confemus enim tuus Pigli per fc qual fi 
fia Cortigiano quefto configlio , e durerà col K(* , e 
con li fuJditi. &c. 

U^ATYA t Autore C IJìorìa tolta dalT <t/jpocalij?e edotte ’voUn 
do S. (^iouanni adorar C Angelo ^ egli non uoljè comportar» 
lo, e dij^e^\ Vide ne feceris le la ragione che erat fil- 
li s conferuus ; perche adunq\ ambedue erano ferui del Rè 
del Qelo,el'runo^ che fu l' Angelo, fi ben tanto fuperìore al» 
lhuomo,non yolfe però comportare d'efier adorato, ed al fir 
Mo fife dato quello, ch'era del Signore^ . *T>tce C Autore , 
che chiunque Cortigiano porrà in eficutione qHo con figlio , 
egli durerà col ‘Re , e con i fudditi . Mora ueggiamo in pri 
ma, che configlio è quefto, e come fi pratichi ; poi s'è 'z>ero , ^ 
che habbia la ‘^'trtù,che gli dal' Autore ', il configlio e^i No 
bifigna mai , che il Cortigiano fi ^voglia attribuire thono-' 
re,che al fico Signore fi deue, ne 'vogh efto comportare, che 
gli fia attribuita dagli huomini,che firuono , e Tibbidifco» 
no al filo Signore parte alcuna dell' autorità, che a qllo fi de» 
ue •, e qfio lo conferma t efimpio dell' ^Angelo , che non njolfi 
comportare di efier adorato da S. giouani, e che a lui fi de f 
fi parte alcuna di qll’honore , che a io folamcte come di 

lui proprio, fi conuienc^ ; qfio e'' adunque il configlio, e di» 
latandolo diremo, non conuenirfi in modo alcuno al Corti gU 
Ito nuolerfi ^ppareggtar al fito Signore p ne pr et edere di me» 

ritaf 
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ritar più de gli altri di Corte , ne di quegli honori ambirei 
che al Signore fòlamente fono conuenienti , ne ingerirfì nelle 
tofcych'a quello appartengono.^ o per Im fino apparecchiate , e 
però s'è <^ero , che l' Kut ore Ji 'Zfolejfe domejlicare con <-vna 
donna del T^"y/è per ciò perde' la gratta^ gli flette bene ; fi 
pratica adunque non con altroyche conl'<-umiltàye con la mo^ 
defilate con C allontanar fi dall'arroganza , dalla fuperbia , e 
daU'inJòlenz ^ , ma con tutto , ch'egli fia precetto molto gra^^ 
mCy nondimeno e'' negatiuo^e c infogna quelle ^che non habbia 
mo da farete che è da fuggire > ma non ci dice quello , che fia 
da efierpofio in opera da mi peperò 'ui bifògna aggiugnere 
alcuna co fa pofitiuayCom'è.y che conuien efier ^erjò il "Vria 
cipe ri^ettof^e mode fio 3 e 'ver fi gli altri benigno ^r ime fio^ 
'V m i le ^aff abiure cortefi^e cori da quello ajfirmatiuo ne na- 
feerà poi il negatiuo , Caue ne feceris, conferuus tuus 
fum. Nella pratica del quale f Autore et auuertifie tre co~ 
Jejl fvna è, cioè per alcun tempo non commettiamo di ejfer ho 
norati di quelThonore.^cl3 e'' propio^^e di che eviene honorato il 
Principe ; V alt rocche non 'vogliamo comportare di riceuere. 
maggior honore de gli altri di Corte , fimpre faccndofi loro 
eguali .3 col dire^ Conferuus vefter fuin . ultimamente 
così temperandofì il Cortigiano nella buona fortunale nel fit 
uore del Signor fuotuon darà figno infuperbendofi di concn- 
/ceriate fiirfi odiare . Ma dicendo Caue ne feceris , e prò» 
tefiandofi d'efier parile non da più di chilo 'vuoC honorare^ 
figgiugtiera" Conferuus tuus lum. *7)4 quefia ojjeruan 
nafiono due boniffimi efietti^ l'vno e il durare in gratta 
d el. f altro guadagnare Camor de fudditi ; ^la così' a 

primo 
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frtnt9 Afjfetto non pdre, cheque fio precetto molto apportene 
gd dU'tntereffe del Signore ,/? non in quanto , che •cedendo 
fi Signoresche ilfuo fiuoritOs perche hdbbi gran pdrte delld 
- fud grdtidi non pero p leud in Jùperbids efio ne refld fiddip 
fàttos come d' dttioney che gii piace • Zfi nmdltrd cdgio-. 
ncsche quando il fkuorito fi perjuade di non njoler Joprafkr 
gli dltris ne Jàrfi ejjo il Principi, come <-oolfi far 'Plantid^ 
no, il'Tld piglia maggior confidenza fipra di lui^ e più fic»^ 
r amen te Je ne firue , H^urt ra col Re" ancora , perche costt 
‘ meno farà /oggetto alf inuidiayla quale particolarmente yie 
ne efircitata cotro queUi, che più degli altri fono in grafia, 
4 fi ne profejfano 5 *T>urera con i fùdditi ,e fi fard" rueler 
bene a loro, perche •■vedendolo affabile, benigno, e corte fi , 9 
fkuorito apprefio il Khfferado^he quefia pofia effer la porm 
ta per entrar a riceuer grafie dal Tfèys induranno ad amar<~ 
lo,effindo natura delL'huorno di ben njolere molto più a quel 
io^dal quale fiera bene^che a quello dal quale ha" liieuuto bc 
9teficto,per grandcsch e ffo fia fiato j ma^mpre fiera bene^ 
/ huomo dal cortefi,affabtlese benignosperche quefia è la fùa 
proprietà' di fimpre giouaread altri; però quefia n^irtìt 
deU'affabtlitàse cortefia /opra ad ogn altra uien gradita dal 
le perfine^ e in particolare quando e di liberalitade adorna • 

Yffl^T^Erclie fé Dio con hauer infinita gloria aggiun- 
«7. Jf ta al potere ridurre in poluereogni cofa crea-i 
ra non admettc compagno nell’ adorationc , 
oieno vorranno i Rè, e Signori mortali, &c. 

^ode la ragione l'Autore ^ perche il Cortigiano no detta 
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Momportàrc di rUeuer gli honori njgunU ni /ho Signore a 
mna tale Jua ragione pure fàccia dal piu al menoydicendotji 
I>io non comporta •uguale nell honore^tanto meno lo lompor 
faranno i ‘Trincipi terreni j ma Dio noi comporta , 
tome habbiamo 'veduto dalle parole delì Angeloyil quale non 
ha yoluto patir di ejjer adorato per nondi (piacer al Kè del 
J'vniuerfò i adunque tanto mem lo patiranno i Rè^e T^rin 
.dpi delia terra ; e perciò il buon Cortigiano ^che fi troua fà~ 
tforftò a fmiìtudiue dtlCAngedoy non patita di rkeuer ho^ 
•vori'^guali al fùo ^Principe, ^la io haurei voluto.^che ì ku 
tore hauejfe parlato più chiaroifi però que fio non e Vitto del 
traduttorCy e che poi hauefìe detta la cagione più difiinta ^ 
ferche più toflo Tjio dourebbe patir compagno nelìadoratio 
me y che il nel fùo honore . Niente altro egli apporta , fi 

non che Dio ha^ poten^ infinitayperche può ogmeofàcrea^ 
fa ridurre in niente ^ed U Rr terreno hàpoteno^ finita , che 
a paro di quello cniente^ Horapare a rneyche il Principe 
della terra potejfi pjù facilmente comportare •vgualiy che^ 
*Dio, perche Dio non ne ha, hi uno y ed il Signore terreno ne 
ha" molti j però fard più facile ych' egli comporti •ugude neU 
Chonoreyche P)io . éMa in ciò non confifte la ragione delì-- 
Autoreyclla è fondata a mio parere in quefioy che fi P)io , il 
quale nonhà paurayche niuna podeìld fi gli Agguagli» e che 
può ridurre ogni (afa in polueynon •vuole comportare alcuno 
njguale nelT adorationcy tanto meno lo comportata itPrin- 
cipe terre noyche ha poca podefidy e che ha" fi ìf etto di no po- 
ter facilmente abbaffare quelioyche fi fard fatto troppo grò- 
deprejfo a lui ,* così 'Pdlifirioycosì Germanicoyed altri dU 
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ilero molto da pcnfare ad alcuni Jmpcradori , yedendogii 
tanto honoratiiC fauoriti,c fèguiti dal popolo in modo^cht^ 
hormai-poteuano c^uantoejjt , e che fìa mole fio al che il 

fio fudditoyouero altri di fna (otte fìa di lui a paro honora 
to^e fìguito ; il moUro tAgefìlao de' Lacedemoni di qua 

le ejjendo ntenuto grande per nteT^ di Lifindro ^e da lui 
douendo ricomfìere tutta la potenza fua , ed hauendolo con 
lui per comandamento della patria:^ e del (ito Senato condot^ 
to a guerreggiare in Afìa^e perciò'' per gli ohlighi,eper /c_> 
njirtU proprie douendo potere ogni cofà apprefìo il Kd ) co* 
me ei s' aumde-jche egri funo honoraua Li/àndroyche baueua 
ttiaggior corteggio di luiy primieramente comincio'' a no far 
gratia^ne fxupf alcuno a quejliyche andauano per mezjio dì^ 
LiJandrOy 0 eh' erano fuoi amici y poi le più 'volte lo face u^ 
affettar alla portiera^ ed altri di lui minori ihtroducéuo-.,^ 
•vltimamente il fece difpenfìere della camene 'delle njìttua- 
glie della Jùa famiglia^ ed ogni 'volta , che non •voleua fare 
alcuna cofì domandai agliy diceuay che onda fiero dalfuo du 
■jpenfìere j del cheauuedutofì Lijàndro >vn giorno gli di ffe^ 
o Rèy gli altri Signora cercano di far grandi i fì»oi amici y t 
tu hai imparato d'alba fargli ^ rispofì tAgefìlao j so' io ag- 
grandire i miei amici y quando fì contentano dleffer minor f 
di mty e fi "vogliono efer maggiorigli so ancora abbafìarc'y 
è chiaro adunqucy che ilgiudiciofì Cortigiano mai non cam^ 
portarà d’arrogarfì l'hohore , ed autorità domita al fuo Si- 
gnore iperche coti facendo offenderà grauemente ilfùo Tfe\ 
fmpararà dunque da 'Vlautiànoy U quale parimente at - 
^fibuendofì autorità,c poter "vgu'alc alìì Impcradoreyando 4 

Id ' 2 com- 
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iornmetter ni Tribuno^ o ^apitam della gunrdUiChe nuccU 
deJSe tAfìtonino tl figliuolo di Seuero ^e fi credeua , che già 
/’ Jmper udore fojje mortoy quando fi gli ^zfide ambedue <-vi 
ui,e fani inanzj»chepoi leuarono a lui U 'vita meritamente» 
Con ragione adunque fi dice , Ne fit feruus fupra Domi 
num faunij Ct* non folo fupra> ma ne meno al paro. Si por 
ra adunq\ \L buon Cortigiano fempre a ba(So^ come infogna 
il Vangelo i eda(l»ettara.^che il Signore <//c4,Amice afcc- 
dc fu peri US ; echi altramente fara'", Ligatis manibus > 
& pedibus cijcietur in tenebras exceriores . 

E Se Tamor del Rè verfo il Cortigiano alcum to- 
po ciò fofFre, o per moftrar*il potere nouella- 
mente acquiftato ( cofa naturale alla’potenza hu- 
niana ) ò forfè ancora per vendetta, &c. 

rilponde [ tAutore ad o» dubbio , che gii poteua 
tf^er fatto per mo firare non efer "vero quello , che ejfo dice- 
ua , attento che fi <-vedey che Solimano Re" deT urebi amo 
grandi Ifimamente tAbràino^elo fece, gran Vifir^^e Beglier^ 
beiycd apprefio di lui poteua ogni cofà , sì che non pareua a 
Solimano di 'viuere.^Jè non gli era apprejfoycome ad tAugu- 
fio fvnT^ ^Mecenate ; così Seiano,e Narcifie era al paro file 
di Tiberio.^ queilo di Claudio honorato dal popolose pure fi 
lo comportauano quei Principi ; Rijponde l' Autore, eVè ye» 
roy il Principe comportar talhoraycbe il fuo Cortigiano pojfa 
ogni cofa appreffj di fui, ed al pari di lui fia honoratOy come 
comporr aua *AleJfandro CMagno yche ad Ejfefiione foffite 
fatti bonori non minoriycbe a lui^ ma dice ancora U cagioni 

“ — « fl • 
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’i 't quefioy che i Trincipi fecondo lui comportMo di •-vedere 
honorato il fuo fèruidore alcuna •'volta quanto loro per due 
tagionii C'z>na e'' per moflrar il potere nouellamente acqui- 
[iato^ co fa ( dice egli ) naturale a gf huominiy che come pof 
fono, 0 credono di potere •-vogliono prouar!o\ così fece Sauf 
quando ^volfè muouere l'armi cantra il Ke' de gli *.ummo^ 
niti, egli diuifè in piccioli pezjj paio di buoi^ e diuideu 

dogli per il popolo difcy che cast' trattato farebbe chi no fcf 
fè con lui il dì feguete con l'armi in mano ; ben e dunq\ •ve- 
rocche il nouello Principe -vuot egli ^ferimentare la potenza 
fua 5 e come fai Deponit potentes de fede , & exalcac 
humiles : efurientes implet bonis , & diuices dimic- 
-tit inancs . ^g*efta dunque è •-vna cagione, perche il Prin 
cipe nouello efàlta alcuno grandemente^ e lo comporta per al» 
cun tempo fuo eguale, Valtra^che pure adduce l' Autore^ è il 
depderiOyche ha il "Principe di fkr •vendetta d' alcuni , che 
al tempo del loro antecefore offendo fluoriti da quello f por 
tarano al parer fio alquanto fùperbamente ; e quefe due ra 
gioni per auuentura inuidiofamente fono Hate toccate diu» 
queHo tAutorCfper alludere alla grandeT^a del "Duca qua» 
fi alla deprejfone di quelli^ che leiuendo il "Padre 

di queHo Re ^ erano in fìmma gratta \ quafì •voglia dire^ 0 
*Duca, fe tanto adefo fei fuorito,fappi^ che ciò non •viene 
per merito tuo^ma perche il Rè •vuol tnoHrare il fuo potere, 
§ pur •vuol CiPigareP arrogante di quelli^ che tviuendoil 
Re'' fùo Padre pretendeuano di effer quafì maggiorile fupe» 
fiori a lui, e però lo •voleuano tener fìggetto, e proibire^ che 
non bauefìe ifùoi guHi,e piaceri, dMa altra quefìe ragior. 
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ni, creilo , che ve ne fiano ancora molte altre ^ come runa è il 
non hauer cer nello , e per qttefia ^leandro patena ogni co/i 
appreffo a Commodo^ T^rci (io apprejjò di (iandio^ed altri 
appreffo a fìmili altri capi fèn-^a punto di ' giudicio . Vn 
Principe a noflri dì filmato JauìjJJìtno fece •-un tale gradi f 
fimo apprejfo di sedo lafcto maneggiare lo flato fto^ed haue- 
UA farmi tn mano^ed era piu di lui temuto, ejèlo comportò 
fn che colui •^ife^per il hi fógno, che hauea di lui^ perche nò 
haueua ne il maggior, ne il miliare miniflro,ne che in paro» 
le^ed in fattigli moftrafe maggior amore, e più pncerita, e 
quel ‘Principe, che hauea cer nello quanto altro Signore fofe 
allora in ftalia, comportano p at icn fernet e fin flenzji mili- 
tare nel fuo Capitanale f amaua, e fòleua dire, ch'ira fmile 
ad 'xm cauallo feroce ^m a buono ^ il quale ancofche gettafe a 
tefràfl f ’-.r nidore, nondimeno bene, e f curamere portaua il 
padrone ^ . yi è ancora qualche volta alcuna cagione occul - 
ia,e talhora poco honefla di amare il Cortigiano, ed il ‘Prin 
cipe comporta per alcuni df, che pofsa ogni cofa, che caman- 
di,che ruolti fòttojòpra lo fato, come fece al tempo di Galba 
vn certo ìcellio , e un altro tale ; ma fé non fofse così pre- 
fo fato amma'Kgato , eff fàcilmete haurebbono còno fiuto 
' quanto lagratìd del Principe malfondata, poco duri* 

rcn.T) qucfti afferei, e la glòria delle proue, fo- 
ap 1 biro falta^u quello naiLura^e;z.eIo, cheli cono 
fea diffcrcnz.a tra grado grado j ido ^luolto pii 
potente delfamore. ' , 

Racconta^ f Autore le cagioni j qhefanna durarpocetìl fu- 

uorìto 
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uorito in Pofsedcr honori quajt ru^tMU al fuo Signore ^ . 
Haueua detto , che il Re'' alcuna volta per qualche tempo il 
Jòfferiua j ma perche non If /ojfenjca fèmpre , bora lo uuol 
dire j e lo Spiega Còn vn modo lontano molto dallo fi ile ordU 
ztarioi di' ferf^tiore dt ktter^ftimgualcimetaforico^appajjiona- 
,tOy onde fi <z/ede^he oueroefjo tuttofi altera fie in parlar di 
quelle cofè^raccordandofi de tempi pafiatiy oueroy che prefi 
~dagun certo affettckinterno dt 'voler parere vh bel dicitore ^ 
fiMfiiafifie txnSportAr a parlare còsi.' a bocca rotondayComz^ 
dice 'Gratin di quello firittore y 

Fortuiiam .Priami cantab’o, & nobile bellum. 'i 
5alta sù quello naturai zelo ; Per %elo fi 'vede , che co- 
fiui intende 'vnintenfi deftderio dei Principe in conferuare 

10 fiato Juò y ed efier in quello conafiiuto per Principe , e per 

11 primole non per ficondo<. S quella è cagione pountijfimcu» 
nc' petti humaniy a ìaI che Cicerone diceua ; Vbi non fìs > 
qui fueris,non eft cur effe vclis. Amarono quegli antì- 
ehiycome 'RrutOyQttone^e fimili più toHo di morircyche non 
ejfsr nello flato y m che prima fi trouauano; bora quefio 

b ,e defidxrio^he e naturale mi Principe , di 'voler efier lui 
'Principe^ quello.^che non può compor tareyche il Cortigiano 
habbia honori 'uguali a lui ; E perche ogn'vno 'Vuole me- 
glio a fiyche ad altri,fiiy chef amore ychc e fiso porta ad altri y 
non pofia fiirfi 'uguale al fuOt e fatto a cafi , non può durar 
lungamentey e perciò è nveroy che il zelo proprio è più potete 
delP amore ycììe fi porta ad altriyonxfe taniOyche totalmente 
tefiingueicd ih odio lo couerteyedi già hò det tocche per 7glo 
intende l'amore di fi fie fio ^ Cafiìctto •verfi il Corgiano , lo 
ohUma amore. Viene 
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T lenerinuidia fìfcaledi tutte le grandezze c5 

so V colpi dcirinduftria, non però fc®perti (che 

tali fariano profiteuoli a Cortigiani.^ 

Ho qui da. notare, che f interprete nacefsarìamete hi fià 
•U errore, e rui ha" lafciato alcune parole , perche altramete 
non e" pojfib ile a trarne fenfe alcuno-, e Centrar l^uigomezla 
parlare qua fen\a ragione alcuna e" co fa ridicola, pero" bifi 
gna feggtungerui di necefità alcune parole 5 e che do' fia ys 
royji^ njede da chi legge la lettera nella lingua Sfagnola,do^ 
me e' yna riga intiera tralafciata,e però yi aggiunfi cercsL 
atrerrarlo. ^eClo ^Autore chiama Clnuìdia fife ale di 
tutte le grandetjj ; bora per ^vedere s egli dice il'Xjero,bU 
fogna conofeer qual fia C ^-ufficio del fifcale,e quale qllo delT^ 
Inuidia con queSlo nome ; Fermio auuifo fi fiale ^vien det* 
to quello, che tiene conto del fi fio, e che cerca diconferuarz^ 
lefue ragioni, ed arricchirlo, e queflo rz-fficio è particolarme 
te intorno alli rei, a* quali fa ogni for^a , perche paghino la 
pena,the fiicedo alcuno delitto fino obligati in forma di con^ 
tratto dt pagare alla famera del Trincipe. Vable dunq\ il 
fi fiale Cytile del Princtpe,e del fi fio, ed limale, e danno del 
reo ; Ma Cinuidiofi svuole il danno deWinuìdiato,e finte_^ 
doglia del bene di lui, non perche e fio nfoleffe quel tal beni, 
ma perche non >x’orrebbe,che colui l'hauefso]onde nò yedo io 
come Ctnuidia poffa efser chiamata fi fiale delle grdders^.fè 
nò forfi perche , fi come il fifcalefa inqui fittone dt leuare tl 
denaroial reo,m pereÒefo tl yoglia,ma perche colui ueghi co 
dojinato , e non (habbta 3 cosi" t inuidtofo >1/0 cercando di 

' detrarr 
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detrarre alle grdndez^zs» ed a' fauori altrui ^non per farji ef- 
Jò grande^ efkuortto^ma percìje colui non Jìài€ queHo e effet 
tOy che non cafle rie gli huomini da bene ; auuertedo fcmpre ^ 
che noi parliamo delTinuidUt e che altro è inuidia , ed altro 
emulatione ; credoyche t tÀutore quando ha nominato f inuU 
dia per fi fiale taltro non habhia njoluto direyfi non che y fi co* 
me il fi fiale 'X'4' cercando gli altrui misfatti per trame yti 
le al filo Signorcycoiì l’inuidiojo facendo inquifitioue^ 

nella njitaie nelle attioni degli huomini grandine de* fauori 
tiyper far loro ogni dannoyed a fi piacereyC fendo fua naturi 
goder fi dell'altrui maleycome di proprio bene j £ che in q'ue-' 
ilo t muidiofoyed il fifiale fianofimiliy fi <vede dalle fue pal^ 
rolcyche dicono f inutdwfo con i colpi dell'tndulìrio/a confide' 
rationcyma coperta de' detti , e de' fatti dell' inuidtato, e col. 
dare loro fimpre mala interpretationeycerca atterrarloye dU 
ccyche quefie inquifitioniyche fii'‘t inuidiofi fino elle coperte^ 
perche fi foffero aperte ,e notorie dariano adito alT inuidiata 
di diffenderfi quado foffero falfiyO di correggere la n,’it<L^ 
fua quando n/ere appare ffero , e quello farebbe il profitto » 
che ne trarebbe il Cortigiano . il^la gl' inuidiofi in publicó 
tacionoy in priuato da fi lieffi fi affliggono ,j e con Lucretie 
dicono 

• Illum e(Te potentem , 

• llIum afpe^ari, darò qui incedit honore, ^ 
Ipfi (c in tenebris volui, csenocj; qucruntur. 

E perdo diceua Oratioy che 

Inuidia ficuli non inuenerc Tyranni 
Maius tormentum. 

^ ^ande 
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J^Atido e col Principe tinuidiojò 'z/efltto di fuori di pelle 
d Agnello ^e dentro di lupo^e di >^olpe mofìrA inferuoTAto 

deli Amore deìfìto Signore^ dubbiofo^che dAltale no gli pof 
Ja evenir dAnno^egli "vuol porre in confi detAt ione efier in lui 
/Apien^AyC giudicio dA poter cono fiere gli AndAmentiye modis 
di procedere di quel tÀlcy e per ciò AuuertifiA bene , e così di 
tiAfiofifA operAyche nell'Animo del Re' <^i entri il fiPpettOy 
il quAltfi pur funA mtoltA refi AlloggÌA,mAÌ più non fi pertey 
que^oAfi'etto è come quelli occhi aH color Ati di 'zrerdcyO di at^ 
^roytbe tutte le co fi fanno <-vedere di quel coloreydj ejfi fi- 
no ; quefio fi saetto dicoy s'entra nell' animo del T{e\ glifi" 
njedere tutte le attioni del fio fiuorito di altro colorey c di 
lunga mano diuerfi da quello^he finb in effettOye che prima 
glipareteano^ \ 

I 'A Iceua il Principe D. Ruigomez*^, che vno de'’ 

J J più fauoriti del Rè Filippo li. era il Cardi- 

fiale Spinofa, e che con tali ftratagemi,&c. 

. Si firue dell'Autorità del tanto njolte nominato Ruigo- 
rnez^ qual egli fi fojjty il quale per mofirar quanto fieno ter 
ribili i colpi dell inuidiA nelle Corti , adduceual efimpio del 
Cardinale Spinofa huomo fauotitiffimo nella Corte di Spa- 
gnAye benijfimo 'ueduto dal e pur con le artificiofi ma- 

niere degC inuidiofiyjù egli cacciato di Corte ^non meno, che 
foffe il fardinale Qolonna lèuato dalgouerno di Barcellonai 
ed a noHri di' C inuidta pur di quella Corte hebbe a far an- 
dare in ruina prima éMarc Antonio Colonnato! il maggior 
Capitanoyche molti anni fino 'vfiifie d' ^ tali AyS* e gli a tem- 
po non fi moriuAye però fi non per ^vincerla j almeno per mi- 
* ^ . tigarlà 
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tìgarU è buona la medicina detta dad" Angtlo^\ ide ne fe- 
ceriSjConferuus tuus fum. Sono lagratia del la-, 
prudenT^ propria del Cortigiano due tefori.che deuono ejfer 
tenuti najiojìti e coperti più che fi puo^ ed hauerui f mpre il 
cuore intento con n?n continuo timore di non perdergli , ed 
Alcuna particcMa dell'njna^e dell'altra ricche^a^o tejoro Va 
mo firata fòlamete allora , quando l'huomo non ne può far di^ 
meno, e t autore non più quanto la necejjitd fòla ne sforv^ 
e però con gli altri Cortigiani di rne fieri di non moftrar^ 

fi màggme dtloro , ne n>oler ejfer hònorato , e riuerito poco 
meno del Rè slejfo,e quando altri njokjfe fkrh^ non fi deue 
eomportare , raccordandofi fi mpre del detto delT tAngelo ; 
Conferuus tuus fum j delle quali pàrti mancando jforfi il 
Cardinale Spimfà fu leuato di quella Corte» 

V En^no in oltre i lanienti de’ popoli, de’qua 
li comedi gran teftimonio fi ferue l’inuidia, 
colpi atti ad ingombrar l’animod'ogni più appaf- 
fìonato Rè. &c. 

^ T ut te quefìe ragioni le fìpr adette ancora non paianoti, 

tendere adAltro^che a voler mofirare,/è bene il Prlneipe co-^ 
porta, che ilfùofauoritóhabbia gran potenza <,e fi a honoratat 
poco menoehe laperfinàpropria,queflo nondimeno è per dm^ 
far poco tempo perUoagtonlrj^edute^ ['vna per la parte del 
Rè, eh' entra in gelofia,che colui pofia leuargli, o turbargli If 
fiato l'altra per la parte delTinuidioJò Cortigiano, che perjè 
guita il fauoritopet farlo cadere ; P'iene adejfo alla ter ^ , 
che fono i lamenti de' popoli,de' quali fi firue Ctnuidiofòper 
teHimonio delli fuoi detti j e che le querele de' popoli pojfu ^ 

- ^ ^ 
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no y molto ce lo ìnpgnx QUandro di Commodo, e quél M» Qe 
retieri agente y o fipale del Duca d' <Atene ^ fatto Tiranno 
in Fiorenzj , i quali furono shrannati dal popolo , ne punto 
dal Signore loro poterò ejfere dif fi I Bdeffxggerando la po- 
tenza delie querele popolari y dice , che queUe fino colpi atti 
ad ingombrar t animoy o ( per dir meglio ) a muouerey e con 
quafar l animo d' ogni piu appafponato Principe njerfo <~vn 
fuofauorito yela cagione è, che niente tocca più a dentro il 
Rè in quanto è 'Rèy delio Hato fto^e queHa relatìone fra il 
Re\ ed i /additi fuoi e' la maggiorey ch*e (Sere pojTa j Hora 
come finte querelar fi il fio popolo , non può fi non fimpre fi^ 
Spettar di fiditioney e di ribelHonCy tofiy che in yn fubito fi 
fi Re" non Re\ mancandogli t ybbidtenzjiye la relationCy che 
ha il /ho popolo >uerfi di lui j e per queUo ben dice , che It^ 
querele del popolo Jòno co’pi atttffimi a mu uere t animo cC o 
gni Principe per appalJtonato amatorcych'egLi fi a del fio Cor 
pigiano ; il che fi ^vide fino in EUogabalo j ed in Commodo y 
i quali con tutto ciò , che fojfiro beSlie , nondimeno quando 
fintirono dalia furia del popolo domandar fi certi fuot nefi- 
rijy e di fine [li fà uovi ti , bene , e preSìo gli gli diedero^ e que 
fio due auuenire , perche que Sii colpi delie querele de' popoli 
rz/niti hanno più forT^ di tommuouere l'animo del brinci» 
peyt di trauagliarlo y che non fa" il fiero <yoento f onda ìMa 
riniL^j 





Viene 
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V iene finalmente il rifpetto, per non dire il ti- 
more. &:c. 

^ueHa non e' ragione punto dalla Jupertore dijfcrente y 
ma e^o feruendofi del ejfageratione per tutta queiìa parte^ 
rvuole pur mofirar di dire molte cofeycome che poche elle jia~ 
no j Tl>alle querele de' popoli najce nell' animo del Principe il 
timoreyche efsedo diluì mal fòddisfattì i /ùdditi^non gli ca 
gionino' dannose njtr gogna con la Jòlleuattorie , e la ribellio^ 
ney e datOyche non Jt ribellaJfero ancora ,ha^ t' zAut ere opinio- 
ne j che niuno Tarine ipe habbia caro di e^er Signore di gen- 
te mal coment Oye che l habbia in cattiuo conto . ^la potreb 
be creder alcunoyihe ciò nonjojfe njero , poiché diceua •zmo 
tiranno come Caligola ; oderint dum metuant, ed il ti- 
more party che fi a migliore confiruadore della Mae Ila y che 
non è famorcy anzj diceua "vn *J*oetayche non bene fi concor 
dauano infieme la uaefià ytC amore y il che forfè crederei fi 
potejfe dire dell' amore di Venerty e ch'è padre delrijòye del 
giocottna quel Ofhcxìnt dum metuant tiranni- 

cayt non di Prìncipe giufio, e da bene ^ . D'Cpn cercò Chrifio 
d’ijfer temutOyma fi bene amatole qfio ce lo comandò 

; Dilige Dominum Deum tuum ex roto cordo» 
tuo , & ex tota anima , & mente tui» ; e fe il timore^ 
fa feruitioy efefi dice Initium fapientiic eft timor Do 
mini ,y? parla di quel timore , che filiale fi chiama-> y 
e quefio e" il buono , ed e^ figliuolo delC amort^ y e da 
lui non fi diparte^ , e quefio e'' quella y che e" prtneU 
rio di fipientjL^i V altra e" Jèruile y epoca buono, 

defenjòre 


Si- 
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dej'etj/ore ddk ^nnde'^ altrui , e quando s^è detto^ ch<i^ 
Non bene coiruemunt màie(las,&àmòr, nonfa aque 
Ho propojho. P ariana Ouidio^che non ifìa hene^che il T^ fia 
ibnarMorato^ perche non può fèruar pot la Kcal \\aeRa''i come 
Ji conuerehbe. La v^aeUà non è amante^ma fi bene amata^ e 
dall' amore dtfejà^e fkmrita flàfìcurijjìma^e rìppettata^bel- 
la^e ri^uardetiole appare. 

Tcft.'Tj Èr quefta cagione Signor mio ponga V. S. cu- 
ra , che con la gratia del fuo Principe fi con- 
giunga ancorala gratia delle genti, c cérchi di con' 
feruarfela con quella fua benigna naturai &c. ^ 
^jiefiae laconclujtone dt tutto quefìo ragionamento^- 
douere il Cortigiano cercar di congiugnere la gratta dèi fio 
'Principe con la gratia deUe genti j t perche quefìo è diffict-lS 
liJJimOie di grandijftma import anxjL\ egli [t votge^ ab ^fuca 
eCejòrta a porui ogni cura, non folo per'acquifiar , e tonght- 
gnerle infìeme,ma ancora conferuarle, e ponendogli inant^ tl 
nterg^g da conpruarfHe ; dice^che queflo farà la fua benigni 
ta" naturale^ e per ederella naturale , haura'^poca fatica in 
e ffercit ariane <-oi pone due ragionija prima è tale, che la gra ' 
tia de' popoli rende piu fermale Habile quella del Kò , cioè è'" 
Unione, che piu facilmente' fi conprua.,e conpiù drficulta p 
perde,epar ^èn fi mile^ che pie querele de'^ popoli la fanno- 
pèrdere^che le foddt sfati ioni la facciano trepere ,*<; almeno 
cifripruarla \ ma quefioy come àppreffo fi dira', non d pntjt 
qìéalche' dubbio ; L'altra ragione t ^ che la gritìa de-' 
pópoli^quando alfrò non cagiónafie nel '(ortigia»o,fa'' alme- * 
no que fiacche tipo 'Principe pp ha ri^èttvje non così a/foi 

luta- 
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lutamente •utrrA a deporlo deUo fÌAto^ nel quale Jì trouA , 
come fArebbt quAndo lo yede^epriuAto del fauore del popo» 
Ut e di più gli acqui fla wna certa riuerenxÀyche lo fegu^ 
aneora fornito ilfuo fauore icioe ^ quando altro non fgUef 
Jè daif amore de*^ popoli al fortigianò , almeno egli acqui fa 
quejìo^che gli refi a una riuereT^^iC ri fietto^che glt portano 
le genti it yna certa compajfione quando sbattuto dalla for- 
tuna fi trouafie hauèr perduto la gratia del T{e\o per natu 
ra^o per 'morte di per inuidfa^o pur per proprio errore, 

Vlùmamente forfi'miratìdo a fi Hejfo ^ e'tonglt eueti fùoi 
mifurando qlli d'altri pronuncia una regola uniuerjale^ , 
la quaCè qfiaj I hora della mutatione della gratta delfauo*' 
rito è tanto certa , quanto e'' qlla della morte , onde comc^ 
indubitatamete btfigna affettar la morte^ed i dolori, cbe^ 
la precedono^ e temer quei certi^ed incerti mali^che t accom- 
pagnano ; così fimpre deue Star preparato il fauorito in 4 - 
Jfettando i dolori^che precedono il perdere la gratia del /uè 
Signore Ja perdita di quella^e le fktithe'it gli a^ann^ehe t- 
accompagnano i uer gogne ^e danniiche Ufigltono figtùrtL>* 
^a perche le cofi qui dette ìjanno bi fognò di qualche confi- 
derat'ione^ reggiamo un poco fi elle fino uere , e perche , e 
comc ^ . 7>rimieramete ho io fi non per impojfibtle^almeno • 
per diffcilijfimo^che altro fi poffa far amare dìd Prinefpc^t 
e unitamète dal popolo, prima perche Principe, e fùdditifi^ ' 
no relatiui ,ela natura de relatiuì e" di éfier oppofii , H* e" 
marauigliajche le perfine oppofle habbiano oppoììe uolonti^ 

$ che qllo,cbe piace ad uno , alU altro non piaccia 5 uedafi^ ' 
thè fi la moglie ama yn seruidorp '^ e^itton piperà al mcU 
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ri\oy e Ji queflo dalmàritó e" ben •-ueduio , U moglie perciò 
pare , che habbia altro penjiero , e qflo e" detto d' Euripide^ 
confermato ancora dalla (Vttlgare pr attica , che ne inpgna 9 
fi il padre ijuole 'z/na cofi \ ed i figliuoli 'vn altra ; In ol- 
tre se^ vero, che U 'Prtncipe^ed i Jùdditi fiano correlatimi 
e quejit fino oppofity e perche fono oppofli hanno diuerfi qua 
litadiy e'' chiaroyche altra e' la njolontà del Re' y e de' fùddi 
ti ; ma che due diuerfi ^volontà ji 'unifcano in ■’voler <zma 
fil cofkymetre ambedue hanno diuerfi finii t'cofai che ha" m 
fi qualche difficolta^ e poi flando la medefima fimilitudinei 
non piace al Pallore ) che le fue pecore figuitano ^vn altro » 
ne piace al Re'', che li fuoi popoli amino, ed honorino altri che 
Ini i E so io in Italia ^ perche alcun popolo haueua moHrato 
grande inclinatione fzjerfi yn ^Principe (Iraniero,cbe il 5 :- 
gnore di qUo era entrato in gran gelofia , e pensò più molte 
come mi hauefie da prouederc ^ . Vltimamete fi confonde- 
la dependcT^ delC inferiore al fùperiore , la qual' e' imagine 
di qlla, che il m^ndoha'' con Dio , dal quale e fio dipedcipet 
il quale è'» ed al quale e' tutto riuolto ; Se adunq; il popolo 
deue dipedere, ed efier tutto riuolto al fùo PrincipOi r' chia 
royche offende la uaefià di qllo ogni moltayche molget amo- 
re, 0 r honore, che 4/ Re' deue^merfi altri, ^li fidirà,che, 
il. Cortigiano cerchi di effer amato^ed honorato fecondarla- 
mete^ e lafiia il primo luogo al Principe; Allora io riffondo^'. 
che cosi" il Cortigiano far a amato , ed honorato , perche il 
^Principe ama lui ; onde per dedo la grafia del Principe^per 
derà ancora quella del popolo; SimideSeiano efier hono- 
ratijffmp^e riif ettatp 4 M popolo ^Romano mentre fu in gr a- 
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tù di Tiltfrioi/ùbito tht perde U gnuU del Rc:perdè.4!7t0m 
r a quell A del popoloic diceuàno^ mo mirando qtULnto b fprtz,^ 

Dum licet in ripa calccmus C9faris hodem. 

£ deli' umor eielpopolo poco fè ne profitto ^ermanicoy ed tAf 
^ippioA^AtJzS quefiofù CAgioné dellA lor morte^ deli òdio di 
T tberio 5 3^ ^eta fiat elio di CatacaUa finii •■utile alcum 
noi ne Bellifirio^che bétueud fdtto tanti beneficij alT Jmpf^ 
rittyC ch'era tanto amato yNe T)auide •viuendo Saul dal jk 
ttore del popolo finii comodo ^per tanto io Jko prima, che q- 
Ba è cofa dtjficik spoi non egioneuole^e parerà" fimpre ifnpofi 
fihile.fhe 'vao.fia carijfiqto al fuo Principe, ed al popolo') fi vi 
de in Giuliam^cbe amato da fito Cugino Cofian:^ Impera^ 
-dore<) e fatto Cafartycome s'accorfiydje ognhuom.o.tam'aua,e 
gli andana dtetroycomincto ad odiarlo^ e machinar dileuAì\ 
ghia n)itd) 0 nde forfi dira "uno Medio tutiflìmus ibisj 
ma ne queBo e' buono, perche cosi ne al Principe, ne al popo 
lo fi fird caro ; ma credo ,che fi deua molto più Bimar la gra 
ita del 'Principesche qlla del popolo, ed U fortigiano deue^ 
far ogni opera per effiramato dal Rè, e dal popolo non odia^ 
to la onde come fi dice di Ciano,deue il fiuorito hauer due 
jkccie ; ma al contrario di quello,la faccia del giouane rz/^- 
bt diente , •umile , manJùetAsfaggia, e di mediocre pruden 
ZA i deue ejfer •uoltàta al T^e\ e procurar no altra mai,che 
quella •ueda j iS altra faccia,ch'e" d'intorno di moltqt-tl, di 
snalta (f>€ricza,ed autorità,fiifiidito da trauagl ,defiderofì 
di ritir arfi preBiffimo alla quiete j e con tutto ciòpiaceuole^ 

S afiabi- . , 
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éffnhile^cortepydi tnolto gtudiciopa rimiti it 'Popfm 

lo^in e^A ft '^cggu imprefpt molta benignità ^gr aride corte 
fia-i fcmplice modefiia,Jcn7(^arte, e dejìderio infaticabile di 
gioHare altrui ; ma fi come mila fàccia del Secchio appare^ 
mediocre forT^a^e potere yCo$\ moftri pmpre egli al popolose gli 
perfùada,che motte menopuo di qlio^he le genti fi credono ^ 
e che in efiètto è . ‘Deue adunq\ porre cura ^ebe pofia crede 
re il Popolo eThauere interceffore benigno appreso il fuo Rè; 
ma non giamai onnipotente^ne che per alcun tempo fia peref 
fòt capanne fàuttote delle fidttioniiOuerooppofit ioni alle 
* glie del fùo Principe^ adunq\l Autore yche la benigni 

tà della natura pofia fàr amare il £ortigiano dal ^Popolo . 
dMa bifògna auuertireiche deue ajfimigliarfi a t\erua > che 
Potius blandus , quàm beneficus crac , perebe fi nior» 
ra e fio frufiar il fito Signore bora per quefit^hora per bene^ 
fido di qllo^non 'ri fàr a'' poi luogo per lui^quando haurd bU 
fogno» fmpari adunque il fiortigiano in relatione del Prin 
cipey e però mentre che domanda alcuna cofàymai da qflo fòp 
pofio nò fi partajne >-uogli e fio con ragioniyne con prieghi far 
■forzji al "volere del fuo SignorOye fimpre nella boccayt nel tuo 
re habbia la lode del fuo Signore j Così adunqi è chiaro, che 
la grada del popolo non renda più ferma y e fi abile quella del 
*J(èy e che per qfio fìlamente molti ed antichiyC moderni l ha 
no perdutayC fino fiati o mortilo relegati; ma che piùì dicoy 
eh' è impoffibilcy e quando ancora fofje pofiibilcyche *vnopia- 
’cefieal Rèycd al popobyque fio nondimeno èdiniuno gioua- 
mento al durare più in grafia del Signore di quelloy che fi fk 
r ebbe, fi dal popolo ben ueduto non fi foffe» Qirèa i'yltima 
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ràgione^che ijuejid gratta del popolò cagioni riueren^a, e ru. 
Spetto dopo U caduta del Qortigiano dal fnuore del fùo Vrin. 
cipe,prima.con Cefcntpio di SeiMo^e di Seneca fi ntede^ che. 
e'' njana^ 'poi ne dirò ^no de* mflni tempii Fu un tal ma~\ 
firo di Camera et un 'Fapa di quale era Camma (per così di 
re) dtquelloye fu il più ujfctofòycd il più benigno Cortigia. 
nocche mai fhfc in qlU Corte^d popolo tutto, i primi di Ro- 
ma lo chte/èro più uolte Cardinale »ed il tapaper nonpri~<. 
uarf del fuo grati fjimo miniflerio fmpre andò differedotoi. 
Morì al fine il Tapa,e quello flejfo giorno ^venendo q fio già. 
maSiro di Camera' giù per le fiale' del PaU'Kg.p piemffime di 
genti, pafso'' fn7^ che pure JoJfe guardato, non (he riueritoy’ 
ed hottoratoycome fòleua prima, e quefio chi lo dice il sa'",per 
che f rudi e da lui, e da chi con lui e fendo ciò uide j del che 
egli prefe tanta malinconia , che infermato , dopo non molto 
tempo f mort , *T)iceua Spefo , che non poteua comportar 
di uedere molti Signori da lui grandemente beneficatì,che 
già lo Jòleuano honorare,e chiamarlo fuo padrone,e benefat- 
tore come fapeua di efer Slato,e che di pre/ènte fcontrando^ . 
lo gli guardauano in fàccia, e /aiutandogli ejfo,a pena pone- 
uano la mano al capello, ^la fi poteua dir a lui quel prone r 
biocche htuno,o pochi adorano U Sole quando è in Occidete, 
Honorato allora quando ognuno lo cdhofeua buono da far 
gran beneficio, adefio y tonofiendo , che più non poteua , ne. . 
meno èffi erano tenuti ad honorarlo fi è pur uero (honorem 
tffer fegno, che altri habbia buona opinione dell'honorato,cio- 
è,cljefiopoffa fargli bene , e giou amento onde morto il P a 
pà,uedeMam,che più non poteua fir gli bene^t perii Ufiiauor 

Si tt§ 
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9to di honorarlo . Che poi' fu certa thora della mutationr^ a 
del finche difìrui^imento della grati'a^e'^ 'verone non 'i/ero; 
7»a^^ cetne la morte ideila quale niete e' più certose mere ptù 
incerto dell’ bora di qmilah\ e'^ t'erto ^ che il Cortigiano m 
Ta fempre fattoritos è cer^che cader i,c he ftnirìt\ ma quan~ 
do incerto^ ne fi può predirb, chiaro e' ^ che o perla morte 
Jùa^o per quella del Principe ejfo caderà dallo fiato dt pri- 
ma ^nondimeno è bene di >^ederes* ancora per altra cagio^ 
M queHopuòauuemre^e quaU ella jia^e fi 'vaa^o più 
fianeefie, 'V, 

hiora lafiiata da p\trtè la morte^che ad ogni co fi pone fi* 
nefi quale tanto può accadere al Principe ^quanto al famri* 
tOjdtcOiChe le cagioni poffòno ejfir molte^e fra quefle vna e:> 
comune ^e <^niuerfile alCaltre cefi mortali tcke' ^che tutte le 
cofifejfer delle qualtconfifie nel motore nel farfi y come' té 
finitala <-uita fi amare fi odiare , e le attioni , ed operationi 
tutte^o fi ano elle prodotte dalla naturalo d' acqmfiatO’ohitOy 
fino tali, che hanno principio^augumetoye Jiato^ per meglio 
dire il fimmo delC efier htOy al quale-come firannédle perue 
TMte, perche non pojfono fèrmarfi^e' neceffino^ che tornando 
ébafie^declinano^ed <dC»^ltimo fi ejlmguam j Qocì diceua 
•fippOcrate , e apportaua per proua delfuo dettofi abito^e la 
di ipo fi t ione de lottatori^che chiamano’ tAtleti^i quali quau 
do fino arriuati al fommo della repietione , e delCébito buoi» 
HOifubito muoiono ,y? non fono canati gli humorl che gli 
fiprabondano ; a quello detto 't/niuerfilc aggiugniamcuiy 
ma la gratia , e C amare delti e" co fi di 'quella fòrte , a- 

dunque ella ancora com' e giunta al colmo ^ perche non può" 

X 0. più 
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auuanzarjtj ne Sfare può per ej^er tale U comune natu^ 
ra di epueSie cofe mondane , e'' nè ce jS ano , che fi diminuì- 
Jàa , ed affatto fuamjèa —> . Vi fona altre , che piu s'acco» 
Jiano alla natura , ed alt effere di quello , di che parliamo , 
e,quefi€ 0 fono eSlernt , e accidetalt , o Jòno interne ; chia- 
mo efierne I ed accidentali quando per accidente , e fìn%^, 
coeperarui effo , od il Signore 'Zìiene perduta la gratta -, , 
che haueua prima , come fi 0 per malitia , 0 per prigiontoL- y 
aJunga alifinxjt fi raffreddi , 0 fi cancelli quell'abito di pri- 
mato fi <-imo di loro diuentafSe l^eUgiofi , od altramente 
eangtafie flato „ Era Federico 'barbar ofia amiciffimo di 
njn tal Cardinale , quando fu fatto Papa dife habbiamo 
perduto nm grande amico , e di(Òe njero ; lafitando adun- 
que da parte fimili cagioni^ diremo , che l' interne fino di 
due fòrti , 0 nafcono dal 'Principe , o dal fauorito , quelle , 
che hanno origine dal ‘Principe , 0 nafcono dalia natura di 
iui<t ch'è inflabile , 0 perche e" fiero , e terribile ^fdegnofo , e 
crudele ; degli e" infi abile t e leggiero^ che pr e fio ama , e di fi 
amatcome perla pii* figliano far le donne^e "vuole , che d fa- 
uori hor qiiefiofhora quello fuueda , con fimile Signore bifi 
gna^che il Cortigiano faccia due cofiy l'yna che non dt(L^ 

figno di uedere quella mutatione , e fninurt/iento di grò- 
tUy ed a chi gli lo dice, non moilri punto dar fantafìo-.- ; 
l'altra è , bifignay che diuenii 'vn ‘Proteo^e quanto puòfat 
con buona confiicnzjt fecondi , e conf nttfia al fuo •xfolere_,, 
fA' ' noHri giorni fu vn Rè laftuifjimoy e molto dedito die 
femminella Rlfha^che aò 'vedeua , e che Ipeffo rimaneua 

a di- 
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4t digiuno 'vn pCT^o flette doglio fa. alla fine >z>edendoych^ 
nullx gli gioitxua.comtnctò ella a far fi gentilmente minìfira 
de i piaceri del T{e^e molte 'volte andana alletto,quado era 
e v» alcuna fua donna a ridere., ed ifchertjir con lui , col qual 
modo dimaniera lo prefiche fi •vergognaua di far cofà^ che 
potejfe giarnai fpiacerle,e fpefio le replicaua,iioi fète U T{e 
gina,e quelle finn meretrici ; tale medicina , e non altra fi- 
prei trouare per quello male, come fanno le canne,edi fittili 
falci, i quali perche facilmente fi piegano cedendo , ed all' ac- 
que, ed all impeto de' 'venti.fi confiruano in piedi,e co mol- 
to ma '^giore fiicilita\che non fanno le grofie,e dure querele, 

0 gli alt i j mi, ed abeti, fi bene tanto manno con le radili al 
baffo, quanto le cime di' rami loro al Cielo s' in alitano. I Prin 
cipi,che di. natura fino infi abili prefio prendono, e prefio la 
filano, e fefilafaato non gli da occafione, che impedi/ca, di 
nuouo tornano a prenderlo f Se auuerrà,che il Cortigiano fi a 
fouoritod'’vn ^Principe fìero,crudele,be filale indomito, co- 
m'era Cahgola,il quale, come dice H:>ione, l'huomo non fipe 
uaehefare,ne che dire per dargli nell'humore, e adogn'hora 
haueua in bocca,quefia cosf piaceuolefaccia,quefia così de- 
licata gala,come 'vorro fara tagliata,guai a lui perciochc^ 
Caligola come yno gli era piu amico gli faceua ma^ior tor- 
to, ed era il me de fimo 'verfi di chi gli diceua il <vero libera . 
mente, e dt chi f adulaua , Chi dico,fira fauorito da <vn Si 
gnore quafera Caligola, come dtue egli ’vtuere,e diportarfi? 
fi cviuera da huomo da bene', fi amera'' la gtufiitia, non ^li 
piacerà", non gli fira' grato . perche Simile fifcili dcleda- 
tur,oppofitumj didìmile odic , e gl mtrauerrd come 

a Si- 
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à Stilano fuo ficero, Cr a éMacrone^ c ad Ennìa duUi quali 
tra Hata nudrito, ed cjfoglt fece •uccidere ; fè fara" medio ^ 
cremete buono cornerà Colt fio jìto liberto ^ouero come Corni 
Ha OrefitUa^iChe da lui fi» IpofatayC nel principio amata fom 
mamettiqueSle così fatte perfonefi cercar anno profittatft , 
folte ricchey faranno ’vccife^ che cost' yjàua Caligala j fè ri^ 
marranno nella fortuna di primay'vanamete hauranno fìp^ 
portate le impertinezSy/e k ingiufiitie di CaligoU ; fe faran- 
"ho ftmtli aProtogeneyche età ilminiflro della crudeltà" di 
coluiy ch'era chiamato il pugnalty e la fpada di Caio , prima 
cader anno nell'odio di tutto il popolo y e <-vltlmamète faran- 
no morti y come accade a colui buomo trisliffìmo j che dunqy 
haurà da far quelloyal quale per fua' buona 0 cattiua fìrte^ 
tnoHra. Caligola di nfoler bene ì io non fàpreifar d'alt r(u> 
manierdydi qUa,che fece Lucio VitelliOy era egli fiato lun- 
go tempo al gouerno della Sorta, haueua dfefò l* t/irrnenin-, 
dì Artabano,e f haueua cacciato con farmi , mentre l' haueua 
octupato per af aitar poi la Boria * tA cofìui era data la col- 
payche t T>arti hauefero cacciato il datogli dì tAuguflo, 

Caligola non per quefoyma perche di lui haueua fòffetto , lo 
chiamò a Roma per farlo morire y conobbe VitelltOyche l'inui 
dia degli altriytd il timore del Principe gli apparecchiauant 
la mortCyonde egli prefè nsn tal partito ; comparue in Roma 
con abitOyC con faccia compagnay e addobbo ytlcyC di bafft^ 
pcrfona molte inferiore a quello , che la famay e Ugloriay e li 
fùoigefti fvaloroft ricer cattano, sforT^ndo fi quanto più potè 
uà di renderfi ffrtT^bile alle genti y che lo fcontrauano ; 
così fhuomo nobile per f opere fùcyC prima pregiato y per 

grande^ 
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irande^ e fkuio Capitano fi mofirò inpublìco tutto dìuerfi. 
dalla concetta opinione , e queflo fu t /« <^efiir la •vefic di 
Jèruoi (jiunto dinanT^i a Caio fe gli gettò in ginocchione a 
baciar gli i piedi , adorandolo come fojjè coji diurna ^e'non 
mortale^e con molte lagrime fece <zioto di fieri fitar gli y fi U 
faceua degno della grafia fka-^cosi moderò Cinuidia^ e leuò il 
timore a Caio^ che non filo lo riceuè il grafia^ ma diuenne^ 
fuofauoritoy e perche fàpeuayche eìafcuna cofa fi cmfiruàci 
quelli modiyt maniere yConcHè fiata fatta^ e fi come cowbafi 
fi^e <^ile adulatipne haueua ac^uiiiato la gratta di Caligoi- 
Uy con la medefima fi la confiruòy e dicendo ncfn dì in publi 
coych'ejfo spefse •-volte fi congiungeua con la Luna, uoltath» 
do fi a 'UiteUio gli dimando fi [haueuaf-veduto in còpagnia 
con lei, Zhtellio do'' fedendo fi fermo'' come attonitOy e mu 
randa la terra con •■voce tremante dtffe , Vioime Signore , a 
rvot fili e'' lécito a rvederm infieme,occhio mortale non 

arriua tandoltre ; così Zhtellio •Tjtncendo tutti gli altri in 
fapere adulare a Caio, e mofirando di fi ftefio niun conto te- 
nere, e prefefiandofi di niente njalere , potò confiruarft non 
filo finzjz efier offefi da quella fiera,e crudeliffima beHia^ y 
ma potendo non poco aPpreffo lui hebbe occafiont di 'viuere , 
di ejji r hof, orato dopo morte di fiatua , e d efiqute publiche 
■con •nn Eulogio ; Pictatis immobilis erga Principem. 
R di poter efier padre d't'vn fmperadore tAulo Zhtellio , 
Cvuqueflo efempto adunque camtnerei, ne fiprei trouar al- 
tra flrada quando non •uedejfi di potermi partir alla ficu~ 
ra,e leuarmi da gioco ; raccordandomi duque di quel detto; 
Canrabit vacuus coram latrone viator; mi sfirtarò 

firuendo 


D’ANTON’ PEREZ’. 145* 

4 ftmil 'Prinàpe di mnparere ricco , di non efefc dt t/ 4 » 
toro non gli contradirò , e farò in Jomma quello , che fecc^ 
ZJitellto con Cédigol<t -> . éMa quando tl Cortigiano per-* 
de la gratioL .» , perche in alcun modo egli fi nhabbia dato 
cagione , come forfè accade al no (Irò tAutorz ^ , di ni uno 
fuorché di fi fleffo dourd egli doler fi e portar la pena in 
patienT^a , fi non potrà rappeT^arlo-^ , come per lo più 
Jhol’eJfere diffìcili [fimo ; errori del (artigiano fono di 

due fòrti ouero peccano nel T>rincipey e nelle materie^ 
di fiato , e quefio f' grauiffimo peccato , e con grandtjjl* 
ma difiicultÙ s accomoda ; così Ebrain hauendo configliom 
to 'Solimano a far guerra con *Terfiani ^poiché mal gli fùe-* 
eefie , gli cade in dif gratta-, e di quella rotta diede fimpre 
la colpa tutta ad Ebrain^che l'haueua mal confi gUatOyed 4- 
aperta così la (Irada alTinutdiafìi fitto morire , mentre in 
ietto dormiua j onde come Se detto guardifi il (kuorito-,fi fi 
njuole mantener in gratta del fuo 'Principe-idi non far l'*~uf 
fleto di confi gliere fi non quando è forT^atiffimo-iCd allora gli 
io porga più conforme al ^volere del T{è,cl/efo può-firuando 
ia regola fudetta-,perche è fauerito pere fi tr con luifC non per 
efiergli contra % ^la fi peccar a" nelle cofi-j che non fino ap* 
partenentt allo fiato , e che folamente a lui come huomo fi co 
etengono-ypoffono effer elle di due forti, 0 dtmofirano poco a- 
more, opaco ri ff etto , i'<^na , e l'altra fòrte d errore è gra 
uè , e mortale ; ma filmerei più atta ad apportar danno al 
Cortigiano il peccare in poco r tipetto , che tl peccare in poco 
amore , perche gli huomini , che hanno podefìà , e che fino 

T Principi 
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’^rincipi ruogliono efer ricettati , ed honorati dn fiotti y 
che deli'amore di tutti tanto non Jt curano i così T)io bene^ 
detto^>'vuole l'honore da tutte le creature celefli^terreflri^ed 
infernali^ e -~i;uole^che a lui s' inchinino , doue che l'amore^ 
non è così dimandatole comandato a tutte le creature^ eJJo< 
mi cerca dalli demoni^ da quali ancora però *vuol' ejfer ho- 
mrato-i e adorato , temuto , e Jèruito . Jn quejìo adunque- 
doura ejSer molto circonSpetto il Cortigiano^ e fi fara altra 
ménte di fi medejtmo^e dt niuno altro dourà doler/i» ne dar 
ad altri la colpa^ne dirtiche non thaueria credutole che il rù 
spetto non ufàto è Hata poco, che ha poco peccato 5 ma tace- 
ra" dopo f errore ^e lo comjcera $ e raccordandoli del Salme^ 
benedirà ancora, e loderà ilfùo Signore j fard bene adun- 
que , che nel Cortigiano Jia Jèmpre il medejtmo ri [petto lioi 
timo giorno,che 'vi era il primo , ne dourà, ntoler efiofarji 
più inanT^i^e più dimeUicarji di quello Ji conuiene,.Conchtu, 
dendo finalmente quello difcorfò dico ejfer •ueroycb'è ne cefi 
Jàrio,che il fkuorito finijca il Jùo [nuore j ma dico bene , che 
■non è neceJfartOjche tardi^ 0 per tempo cada dalla grafia del 
fuo Signore ; cornò bene necefiario , che ogni nauigante for- 
nifca la [ùa nauigatione ; ma non per ciò e necejfario , che iti 
mare affoghi ogn orno, che per quello nauiga .. 

[]gfj .^V^T On mando con quefta lettera la copia dcll- 
auuertimento qui nominato per alcuni de- 
gni rifpetti, e per non ifmembrare it volume de’me 
moriali a Principi maggiorile minori*. 

^ueilo nofiro tAutorenon pud [kr di non mo firare per' 
tutta quella lettera , quaf egli [ia j e che in lui non mancai 

ambi^ 
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ambittone^ e njMÌtà , che Jt da ad intendere di fàpere moU 
to più di queUo^ch'in effetto fi *uede fàpere^ il che dalie co/e 
dettele forji da dire puofjìr accorre fàcilmente^, T)i cecche 
non manda t auuertimento qui nomato^io non soiche auuer 
timento fìa quefto fuo^ ne so ^vedere doue egli Jènhahbia-» 
parlato ine che coffa fi contenga /è bene mimagino^che no può 
effer d'altra materia li che di quefta fin qui (/legata j quel 
dire alcuni degni rifpetti ,4 mio parere è claufòla odiofay 
perche moflra^ che quello con che tu tratti non fia tanto tuo 
amico , che con lui credi poter parlar liberamente , e pur ' è 
precetto morale i chefi deua moflrare alT amico d hauere con 
lui ogni coffa comune, pero fard bene ffapere^che in parole ^ed 
in iffcritto fi laffcia da parte fìmili locutioni , E per non., 
ifmembrare il volume de’ memorialK Ho" detto ^ che 
quello huomo e" fkperbofo conferma quefìo titolo del fito vo 
lume de' memoriali a Principi j potrebbe dir ^no , c>ual’è 
eo fluii che sì gran colpi tagliaci 

Teft. C Erua a Lei quefta per femplice letterale ti 5 per 
inftruttione j fra tanto, che penfo mandar’ in.» 
luce quelle miecompofitioni ; voglio ftar a vedere 
vn poco fe il Cortigiano, che hora.&c. 

^uefio (fra tanto) che qui pone l' tAutore , può hauet 
due fènfiff runo è^che riguardando alle coffe fòpr adette (igni 
fichi, n^uca^quefia mia •m firua per fimplice lettera, perch 
fra tantOyCtoè fra" poco tempo penffò mandar in luce quelle^j 
mie compofitianiiche poi faranno a voi in njece d'inìh’uttt» 
ne I Tuo ancora rifferirfe al finfò fèguente, ed e" più confor- 
me alla ragione ^ed aUa natura dell' Autore, e fia il fico fi gnu 
* T S, ficaio* 
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JiCAto . ■ queHo tempo^nel quale fio pen/àndo di mandar 

in luce quelle mie compofitioni^ uoglio ^-vedere come fi por- 
tano i Cortigiani , che Jeruono a queHi tempi ^e fe metto»» 
in opera le confiderationi da me fatte y efèhora fappìano tart 
tOf quanto fipeuano al tempo pafiato, quando io era in for^ 
te ; ruoi leggerete fra tanto quella mia Letter(L -> . 

Co 1 freno delle già dette conGdera rioni . ’^ene ha' 
detto col freno y perche il fieno quellv^che ritiene il Ca- 
uallo ^ele Jùe confiderationi tutte due fino negatine^ l'vnay 
Noli vidcri fapiens coramKege. f altra ; Vide ne fe 
ceris conferuus tuns fum. ^la a chi r-juolcorrerey «x»/ 
njogliono gli fironi ancora^ ne il fola fieno ùalla-iperche ejfi 
molto più dadoprano correndo^che non fi fit tl fieno , e pure 
quello huomo non gli ha'‘ apparecchiato a quello Jùo Caua- 
lierey o corriere yche fia j "Voglio dire, che ali'o^erar bene^ 
non ballano i precetti negattui , ma <-pi fi ricercano molt» 
pii* gli ajjirmatiui , ed in cafi n^gualt par maggiore il pec- 
cato di commefione , e meno fiufabile di quello d'omifione y 
com'e'' molto peggio 'uccider il Padre , od il fratelloyche non 
aiutarlo , e faluargli la 'vita al bi fógno . fi Prouerbio Spa 
gnolo 3 che egli adduce , che tanto ta quello tAnna^ quanto 
il paffato per efier contrario a quello d’<vn antico Poeta ere 
cocche dice fa dimane efier più prudente^e faggio del giorno - 
d* oggi^perche ha' imparato dalli cattim fucceff (t oggi ad ef 
fer più prudente^ e fauio. 

TJ En potrei affermare che il poco, che contiene 
57- Ij quefta Lettera fia baftante a far aliar il capo 
feome U die al Cauallo. &c. 

' & 
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io che poco lodàre nel fine dt quella, lettera , e non fi 
può'" dire , chela firittore non fia in tutto fimde a fi fiefio, 
^uefio parlare di cotinuo allegorico fùole ejfir figno di mol- 
ta colera inuecchiata sfondata fipra molta prejuntione dt fi 
fiefio, ^ttel modo pot di far alzjr il capo al Cauailo, hk del- 
la cacozflia y o finfi poco bone fio , come quando dtjfi Teren- 
tioy Arrige aures Pamphile \ne ficrittore purgato^ e mo- 
de fio la doura njfare , oltre che poi e" trafiat ione poco acco- 
modata 3 e ionueniente al fito intento ; può efier , che quefie 
confideratieni faranno alzar il capo al cauallo , cioè defiar il 
Cortigiano a mirar il fitto fuo \ ma come il fituore^dt chela 
JoUeuaipojfi affomigltarfi al Qaualiere^ed ancora al Cauallo y 
e che importino quelli raccordi al Trincipeyche fkuorijce^ 
altri^non lo fiprei io per me cedere già" mai. 

E certo la gratia del Principe. &c. torna pur e fio a 
dire^che la gratia del Trincipe e'" cofa difiìcile da moderar Cy 
e ritenercye come fi dice in prouerbioy ^à pur la lingua do- 
ue il dente duole j flfon fippe egli ritenere la gratta del fuo 
Eèy e per età fi tanto prefitme dt fi") crede che pochi i o ni uno 
lo fippia ritenere j e per quello la fit" fimile ad n?n Cauallo 
barbaro , indomito , e leggiero y per mofirarcy che bifogni nel 
Cortigiano fàuorito ritrouarfi molto giudicioy molto fiaperCi 
e deUrez^ per non efier gettato di fillct^ , o almeno feon- 
certato , dou egli nota due gradi di tempelia , che poffono 
ruenire al Cortigiano Jnuorito , tnjno cl'e fiere fioncertatOy 
cioè'" intorbidatale minuita la gratiafil che o dall' inuidio- y 
0 dalfilpetto , 0 dal capriccio del ^adronty § dall' errore del 
fiuorito può" effir cagionato y e quefio è fimile alla fiebre^ > 
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ecUlia malatU^che 'z/à 'manzi 4/ morire, C altro grado e t - 
ejfer gettato da cauallo^ perdere la gratia in tutto del T>r 'm 
ctpCitejJir cacciatOyC priuato dell'aspetto del fuo S 'ignore^ t 
queSii fono quegli afinimentiidoloriye judori freddi iche mo^ 
ftrano la morte efSer fu la porta, , Ma <zji patria aggiugnere 
il terzAìtioè efér ricoperto^ e fpolto nel fango ; cioè priuato 
di fv'tta^ e di robba^e di honore,come a molti,ed in particola 
re a Stiano^ a Stellicone^ a Rufino^ ed a Bellifàrio^ ed altri 
antichi^e moderni ancora è auuenuto - Ho'' ragionato t?iol^ 
to piùforfì^he nonhifgnaua /opra quefìa Lettera j ma cir 
ca la materia di che fi tratta so" ben io d'hauer detto poco 
co f di poco momento 3 percioche nella <zsitahumana far fi 
niun altra è maggiorerò più riguardeuole di quefla di fàpe-- 
re acquijlarerconferuareie njalerf lungamente della gratia 
del fuo Principe yfnzjt mai correre rifco di dannoso di <-uer^ 


SOMMARIO 
Di quanto fi può ri trare dalla fo- 
pradetta Lettera. 

C inque fino le cofe , che da quefìa Lettera f po^ono 
ritrarefa prima è come le fritture manifeflÌKO il 
cuore rC le qualità' ^ gli abiti \ ed i co fiumi dello 
frittore ; onde yer amente f dice rLo<\UQ\d. tua ternani- 
feftiim facit. e bene Socrate diceua , Loqucre^vt te vi- 
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deam ; E «S*. 'Bafilio uffermauA non meno nella fcrìtturoy. 
che mila fàccia rilucere tl penjiero , e la mente delle perfone- 
^jiiut fi 'Vede chiaro l* effetto deli' trafcihile^e l’animo e fui 
cerato, ed app affienato d' tra, di fdegno^o di de fiderio di fven 
dettai L’altra contiene le cagioni, che muououo il T>rin-. 
cipe a fàuoriril Cortigiano, che fino quattro j T>i quefie 
na e'' la conformità" difangue^e d’humore j l altra t firui- 
gij fatti dal Qortigiano,e gli obligli, che il Principe gli ha";. 
La terT^a e" il minifierio de’proprj piaceri y e di quei ifaffi, 
che fino comuni a gli huomini co gli animali bruti^e di qua 
li quei l^rincipi^che hanno ceruelloyfi ne yergognano^e quet 
'to più po fono gli occultano ; l ultima e" il meritori uàlo- 
re^e la "virtù del Cortigiano, che lo fi" idoneo a feruir il Rèy 
t firgli 'Vtile , ed honore^mentre ne' fùoi v^eali firuigi s'a-- 
doperà' y Succede la ter^a^ ch’cy qUo tutore hauere ferma 
opinione, che fa impoffibde l’huomo fàuorito tenga lo Bato> 
mede fimo fino al fine,e ciò efo fonda fipra quello ,cìò egli ha" 
Sperimentato . ^la certo fi •-vede ancora , che alcuni fino' 
alla morte fino fiati cariffimi a'fùoi Principi, come tAgnp- 
pa ad tAugufioySuraa Traiano,Vlpiano ad tAlefjandro Se 
uero ; B fi come tutti quei, che nauigano non s'affogano nel 
mare', così non tutti i fiuoriti mal capitano , e cadono dai 
fùo fiuore,ma fi bene quelli,che non fanno nauigare,ne marp 
tener fi o per ignoran?^, o per alterezst^,o per malitia peccai 
do, P^n niego però,che de' buoni nauiganti ancora non pe~ 
rifi ano, molti per la fortuna del mare j ma bene dico,cbe pe- 
rifiono molto più quelli,che non fanno,che altri, che hanno ap> 
Pforato come fi deue prouederc^ •- Il quarto ,e quinto, che io> 

duuer^ 
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àuutrùjco^jòm due precetti» t •’uno de quali e'' riuolto a con 
Jeruar la gratta del Signore-y ed f' quello^ che dice CorarrL» 
Kege noli videri fapiens. precetto 'verijjìmo» e fantijji- 
mo ; ma pur negatiuo non meno del quinto^ che dice , Cane 
ne feceris, etcnim conferuus tuus fum , che infegna al 
fkuorito Cortigiano come egli fi habhia da gouernare con gli 
altri di Corte^» 


DVBITATIONI 
Sopra le cofe annotate nella Let- 
tera d’ Anton’ Perez’. 

D e/^ quanto s'e'' dfiorfo Jòpra la lettera di qflo ferita 
tore ^fi ha'' potuto r accorre » che fi bene forfi non 
così compitamente , come fi daua egli ad intende- 
re nel fine della fita firittura^ egli ha jktto fiper al fkuorito 
Cortigiano il modo per confruarfi nello Ciato fito . 'Bafterl 
dunque, che per bora ella fàccia l'^ufiìcio dt campana^che fite 
glia altrui al fuo lauoriero , e non fàra' male confiderare al- 
cune cofi parte dette da luty parte appartenenti a quefio prò 
pofito* 

Dubitatione I. 

« 

H a'' detto f «Autore» che quattro pofiono e fiere le ca^ 
gioni, che inducono il Principe ad amare il Corti- 
giano, Ma potrebbe dubitare ynoy perche non hà fatto men- 

tione» 
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tione^chc quefie cagioni fojfono concorrere injteme^ede^ert 
più di ducyt di tre ancora. ‘ 2 ^/ (pondera" y che chi ha" cogni- 
tiene delle fempliciyconojce le compoHe ancorale d in oltre di^ 
tocche raroyo non mai ; La terz^ cagione fi conginngera" con 
la quarta^ ne per fina per njalore^ e per ^irtù riguar dettole 
s*indurrk a far tl ruffiano , o il buffone j ed il Rè fi hauera' 
punto di ceruello non uorrà egli richiedere ^z/n principale 
minifiro di ^villana attione^onde plegnofimente egli ne hab 
hia la repulfa, ne •zjorra co ii guanti che porta tn mano, net 
tar le fiarpe^che tiene in piedi. Laprima^ e la terzjt poffono 
bene congiunger fi ìnfiemefi tome la ficonda^e la quarta^per 
che gli oblighiyche i Rè hanno con i fùoi per hauere riceuuti 
gran firuigiycioè Regalt^non poffono nafcerefi non dal afa- 
lore,e dalla ofirtù di chi gli ha" fatti. 


■ Dubitatione IL 

• 

y T Ora ne fi a lecito di mirar foco quali fiano qfie ca 

1 I ^ioniyche porta f Autore,e come per ilpaffto fi ano fi a 
ie praticate. Lagratia del Principe fia egli quale fi ajogl a, 

0 per coformita" di fingue.fid humoriyo di cefiumiyche da na 
turale ine linat ione dipendono f acqui fia in tre modi, perche i ^ 
Principi 0 fino buoni,o mediocri,o cattiui', fi fino buoni, ed 
ornati di buona naturale di coueneuoli co fiumi filler o amore 
può lùgamete durare , fi come qllo di T raiano ojerfi Sura^ 
di AuguBo njerfi Agrippa , così amò Qemente VII. quello 
Monfig.Cfiiberto Vefeouo di Verona per la coformita" de'ce» 
fiumijch’erano fra loro : Se faranno di mediocre coBume^ 

V ,€ bontà. 
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t botiti qtunto piùyO meno far a" U bontày tanto piùyp menm 
fra dureuole la pratticàye l'amore e come fi fra'' mutatio-^ 
ne in yno p [ara ancora nell'altro. {Ma Jè per la conformU 
ta'' d'humoriifd tnclinationi poco lodemli injteme s'aggiun^ 
gonoy quefìa pratica ptteì' durar poco perche ejfenda il fonda^ 
mento mutahileye non ferma non può labile ejferla fàbricAy 
piaceua tAntinoo ad ^Adriam^e pur lo fece rvccidereiperche 
la pratica non era lodcuole^fe bene dopo l'hauerlo 'vccifo yoi 
fè porlo in Cielo. Erode fe morire MarianneySeuero Plau- 
tiano di loro amici fìmiyperche non nj'tttuoja cagione gli ag^ 
giugneua infìeme ; Conueniuano molto bene Otone , e 7{e^ 
rcneyma fe quello fofe <uiuuto più lungamente^non sò qua 
to fpjfero flati concordi .. ^uefìo e'' •yjeroy clye la giuflitta 
e la <-virtù fgnifcano^f-vguahtà^ ilabilita\ doue l'ivgiufii' 
tia^ed il yitio altro non denotanof non inugualita' ymotOyC' 
mutatione ; onde il yitiofp mai non e^ fm ile a fe ftefo\ il chf 
totalmente f fuidc'vero in Eliogabaloye Commodoyche fi ah 
me il tempo non è' ft abile nelle parti fue fè non in queftoyche 
elle f cangiano fimpre^t da fè flefe diuerfi fino j così queU 
li niuna fermcT^a hebbero nelle attioni loro fi non quefltt-, 
runAyche f mpre fecero maU . Habbiamo efimpio di quelli y 
che fino flati cari a Principi non catUui afatto tma medio 
cri ; ^iarc t/lurelio p conofieua obligato a Faufiina^ perla 
quale haueua hautfloi* fmperioy e per quefta cagione fòppor 
togli adulterijye le fùe imperfettieni j éMutiano parimene 
te fi* comportato da Vefpafiano , e ri frettato quantunque 
egli foffe infoiente yed arroganteye quello perche per lui era-» 
ìmptradore%. ^ia fe quefi cadono alla mano d'^vn PrincU 
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non buono^ne mediocreygU duuiene frcilmente di quello » 
che occorfe dd Agrippina con [Tirane fio figliuolo^edd Td~ 
tidno con (jommodo^td d glt dltri dmia dt ^larco fio *Tu- 
dre 5 onde nella gratta nata dal merito^ o beneficio pare ^ che 
l'huomo fi poffa poco confidare ^ percioche non dura , fi perche 
fa il bene fattore alquanto ardito più, che non fi conuerebbe, 
od almeno yche non •-vorrebbe il T>rinctpe,come fece Mutia- 
no, e Leto,ed Eletto apprefioaPertinace,e Calferio Prefet 
:to dt Nerua,che primo f hauetta chiamato fmperadore . Fu 
per minifierio Vitupero ft caro Narctfio,Cleandro,Perennio^ 
Sporo, Doriforo,ed altri fimili moiirt a Verone, a Gommo* 
'do, ad ^liogabalo. Mnifiro.che molto aggradì a (farlo K 
bielle cofi aulii , e ne' gommi publid fu njn tal Cardinale , 
<che ogni co fa poteua apprefio di lui, e che col fiofauore di fi* 
■gno far fi Papa, ma non fuccejfe . Fu per •calore fauorito d' 
^Augudo A^rippa,e da Seuero Papiniano,e da tAle fiandre 
Jmperadore Vlpiano,ed altri molti da altri,de' quali Ji alcu* 
m hà tentato di efierdi più di quello,che piaceaa al Princi* 
pe loro, fi n ha'' portato la pena ; ma oltre quefie fidette , X 
me pare,che n.'e nepofia ejfer alcun altra,perche fi •■vede^-^ 
che Adriano tenne •‘vna fìrada per guadagnare la gratia di 
Traiano da quefie diuerfa^ed in tanto la guadagno, chela* 
dotto,e gli lafiiò l'Imperio ; il qual modo forfi alcuno -vcceU 
landò al fòmmo degli ’^ffic] Ecclefiafiici l'ha" offeruato ; 
Adriano defiderando d cfier adottato da T raiano, e ficee de 
te nell' Imperio^com ine w a r inerire, e quafi che adorare Pio- 
tina,la moglie di T raiano, alla quale il marito dijf 'eì lua non 
jpocQ,*mflrauadi maratiigharfi , edammiraua leattionidi 
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quella come cojc diuìne ; mx Jèmpre in maniera proce ^eiche 
non fi potè ragioneuolmente credere^che ne fojfe adultcYOyin 
cerche alcuni ne foipetta^ero j fkceua grandtjjimo honore a 
Sura^e mofiraua dtjìimArlo più d'ogn altro , ihe allora fojSe 
in T^oma^in puh/ico,ed in priuato magnificandolo , e prof 'ef- 
fàndoji non poter -^ne uolere riceuer bene^honore^e comodo da 
altriiche da lui j fkceua poi tl religtojo^e l'huomo da benCtof- 
feruatifjimo delle leggile che fòmmamete approuajSe tutte^ 
le attieni di T raianejedejfo fra'' tutti era la trotnba^ed ilptt 
hlicatore ^edU magnifìcatore dell' opere di quello con doni 
grandiffimi corruppe tutti i uberti>e tutti i domeHici^mo» 
ilrandofi a loro liberabffimoye che ciò fkceua per naturale se 
siji dipgno alcunoytn modo che in Corte tutti famauano , ed 
t^ù pnuat amente yC di nafiofi donando a ciafiuno daua d in» 
tendere a que (lite d a quelli di effergU amico grande^. Ha» 
■ueua queflo co fiume di pigliarfì gran cura de* pidati ama» 
iatitmecchiye flroppiatiy egli dbnaua ygli protegeua >€ ma» 
firauXyche in lui f 'offe runa carità ardente yerfo loro , ed al- 
tro non defìder areiche fkr feruigio a tuttiy e per altri y e non 
per lui effer nato al mondo ; con i quali modi piacendo ai 
*Trincipeyalla CortCyA pldatiyed al popolo y totalmente me» 
rito di effer adotatOy e poi fuccedere nell' Jmper io. Cosi co» 
me ho detto y da cofiuì altri hanno imparato di feminare i» 
tempoyper r accorre il putto quando poi rutene la ftagione. 
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Dubitatione III.' 

\ 

P T{etende l' Atti ore ^che due precetti leuati dalìn ficro-j 
Bibbia bajìina a fnr il Cortigiano cara al Prirape^ ed 
al popolo; \!>-uno Cora Rege noli videri fapiens. C altro 
Vide nc feceris,coferyus tuus su. Ma io all' incotto ere 
dolche qjii due nonbaHino a farlo in modo alcuno^e che ne iO 
mini fin la fiera Scrittura altri molto più importati per otte 
nerCfuno^e f altro di qt due fini^ioe di piacer al Principe^e 
non e fer odiato daCortigiani^e dal popolo, Promeffe H^io a 
Salomone ogni perfetta felicita" ^quado ofieruafe i fùoi pre 
tettile face f e il fùo 'Xjolere^queHo sìefio replica più evolte il 
54//»ff,Bonum mihi lex oris tui fuper miUia auri^ ar 
genti . ^efia è la tuia di guadagnare la gratta del noflro 
*Princìpeyf faremo a fùo modo ; e dice lo SpiritosatOyPrx 
cepta Dni cuftodij& viues, cioè babbi fèmpre l'occhio di 
ftr il tuolere del Signorone raccordati ^che egli <//ff,Maledi 
di qui declinar à mandatis meis. c^eflo e precetta affr 
matiuOiChe njale piùyche molti negatiui, che fmpre di necef 
ftà poi agli affirmatiui p ridneonot com'e , Quod libi nc 
vis,alteri ne feceris j p riduce a qlio , Dilige proximu 
tuùficut teipfum ; dourd inoltre inpgnare alpuorU 
lo dicuHodire la fua lingua^ e tacere^ perche , In mulrilo- 
quio non deeft peccatu. e fopra tutto guardarp dalla^ 
bugia^perciocheifiihom\T\2iiìO Dni labia mendacia, ^ rae 
cordargli^che remoueat a fe os prauu, & detradorum 
labia » e che ambulec fimpHcicer , perche chi cost^fà\ 
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dice Salomone y anT^i lo Spirito fanto , ambular confidcn- 
tef, e doueafipTA ad ogn altra coja porgli inanzj quel ficr9 
detto degno d'ej?er auuertitOy ch‘èy Ne declines ad dex- 
tram, ncque ad finiftram ; il che accennò ancora VirgU 
Ho narrando^ che il fUo Enea haueua nauigato fra Scilla , e 
Qariddiy che svuole per mio auuifò fìgnifìcare il Cortigiano 
non deue ejfer ne di quelìayne di quella parte^ma nf guaime 
te amico a tutti^ e fòlamente hauer I occhio a feruir\e far la 
ruolonta'' del Signore , e queflo per non hauer a rumare per 
cagione (C altri, €d in fomma la [aera Scrittura oltre di ql 
lo^molti altri ajfrmaiìuiy e molto più importanti gli fòmmi 
nijlrauay de' quali efo non ne ha fatto mentione alcuna-.». 
L'altro precetto^c/je egli dice leuato dalT epocali f e riguar~ 
daycome altri poffa guadagnare la gratta del popoloye del rt- 
ilo delia Corte, quejlo Vide ne feceris,conferuus tuus 
fum;// che è <-verOyma ne filo puo'hajlare ad ottener il fne^ 
che fi de fiderà y fi perche e fio ancora è precetto negatiuo , fi 
perche no (là q fio guadagno nel nò fare-i ma nel J are, e pero 
pur la medefima jenttura Sacragli poteua tnfignare un al 
ito più neceJfariOypouhe come ejfo dice^ed e ueroyda qlla de 
riua ogni -verità ; Si legge in e Jfa yV niUQxià deli(^J ope- 
rit caritas, cioè) che il Cortigiano fauoritofi cerca ejfo ac~ 
qutfiar la gratta del popolo , deue feti far gli altrui dijfetti , 
aiutare quando può prontamete qlliychea lui ricorrono prò- 
tegtrglt co amorcyseza fùperbiaye sezji rinfacciare loro i fùoi 
f alli, e sezja uoler far profeffione dtejfere di loro piufàuio, 
e migli orc-^\r accordando fi ycht Deus incrcp.1t fuperb()*'> 
e mirabilmete gliha^ in odioy poiché per ciò jfi'ifi dal CieU 

Luci- 
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Lftcijero nelle tenuLrc eterne^ . ^}a certo poco féil/lra il 
€ortigiano fauorito^quando haura a mete due detti {ràgli 
àltrì pur della facra Scrittura^ l'ozino dicc^ : Aiferte Do 
mino glòriam,& honorem, afiferce Domino gloriam, 
& nomini eius ; per il quale fi moHra , che al foto T(è de i 
Kè fi deuethonore , e lo replica due uolte per darne ad in te 
dnrcy che alnofìro Principe foloy e non ad altro habbiamo da 
far honorey da •zjbbidirey e da portare riuereT^y e che il Cor 
tigiano punto non deue por la mano nell'homre del *Princi^ 
pe qua fi colerne participare con lui . L’altro detta , c^c_» 
Jerue per farlo e grato al popolo^ed al Principe infieme^ dicCy 
Dominus oditmalum,arrogantiam fuperbiam, via 
prauam,& OS bilinguo. cioè, quando il Cortigiano haum 
to' timore , e ri [petto al fito Signore , cercherà" egli et ejfer 
huomo da bene , perche cosigli p lacera" y quando affatto non 
ffa yn Principe cattiuOy fi guar darei dalla fuperbia, e fard 
manfuetOy e •umiley non forra dande da quefio,e da quello^ 
ne riporterà" yne yorrdmouerfi perparole ,che rapportate gli 
fiano a danno altrui . E" chiaro per tanto,che quei due pre 
retti non fònoeffiper fi foli fu fidenti y come afferma t Au~ 
torey a mantener lungamente in ifiato il fauorito , e molti 
altri yi fi ricercanoy che bene poteuaefi ancora leuar dalla ‘ 
fiera Scrittura, poiché faceua profeffione di fiudi-arla a que 
^ofine^. 

Dubita- 
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Dubitatione IV. 

Qual deue cfler il fine di colui , che va a feruir iiu 
Corte , e fe deue far palefe il fuo intendimento. 

D IcOiChe il firn dì ctlui^che 'va a /èrutre alla Cortz^ 
non è altro, che L'^-utile^ed il comodone t honore,e per 
dirlo in yna parola il /ito ben proprio^e queflo con/ìUe in ar^ 
f itiar ad njn tal t er mine, al quale ycome fia giunto, fi deue^ 
fermare^ perche chi muole Jenz^ propor fi njn fine determi^ 
nato a/fàttcare^e trauagliare •^anamente,e/èn7^ ragione t 
affaticarebbe,ma non r' cofà da huomo il far le /ite attieni se 
Z^a ragione , r' adunque il Cortigiano douerfi proporr 
re njn fine , al quale come arriua deue ceffare dal fèruire , e 
. Har^e in Corte ; ma quando farà quello fitte f dira" alcuno co 
OratiojVt tandem in oda tuta recedat. t/i me nonpa- 
re,che quefìo fia, che infiniti Qentilhuornini ricchi potriano 
fiare a Cafa loro quieti^ed in ocio,ed efier /erutti^ e pure ya 
no a fèruire, e trauagliare. pero mi dò a crederi bifogni nteni 
re più al par titolar e^edirt, che quattro fino le cagioniyche co- 
ducono altri a feruir in fierted ambitione,l‘auaritia,o tutte 
due infieme congiunte^ a la cognitione della propria debole^. 
T^yche ne muoua a cercare et re/» Padrone, e eC 'ztn protetto^ 
re, che ne pofja con pronta , e potente mano /occorrere alli no-, 
firi bifigniycome fino liti,mmrcitte^ed oppreffioni da mag- 
giori di noi d'autorttdy di riccljezjtOydi grado , e di condtt- 
tione , onde la gratta del 'Principe fira",come dicono,il fine 
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Culus gratia laboramus,f</ il firn cui le co/e Jòprddette, 
nAl fecondo quejito 0/4' riSpoHoy che C huomo accorto , ed il 
buon Cortigiano terra' coperto^ e najcofo queHo fUo fine pm 
i'ogn altra cofàl petche prima Ji farebbe odtofò al Trincipe^ 
poi darebbe adito fàcile all' altrui malignità^ ed a chi *uolef 
fi nocergliipero è bene di profetar fi di non hauer altro fine^ 
che il firuigiofhonore^e C natile del fuo S ignare , ne hauer al 
tro intereffe^ne altro penftero fi non di fruire , e •z^bbidire 
in tutto quello^che ei può ; portagli la fteffa riueren\a^ ed of 
firuanT^ I ultimo giorno quale il primo ; non cercar difape^ 
re i fùoi fi greti iCommefp tacergli in ogni luogo^e tempo .non 
configliare fi non domandato j non dire fi non interrogato , 
mero ipocOichiaroydi pochi bene^di ni tino male^di fi mai nieu 

' Dubitatione V. 

Se meglio è feruir vn Principe buono, o pure viu { 

cactiuo, o mediocre^. 

• • • • 

• 

P erche mentre s*è difior fi fipra la lettera di queflo Au-. 

tore^fi ha' hauuta occafone di trattare di queflo dub 
bioi poche parole bafìaranno. Dico^cbe fi io fino, e moglio e fi 
fir meramente huomo honòrato^e da btne^e che non filamene 
te mogli il proprio bene^ma 'ancora quello delproffìmo , ch'io 
amaro meglio tlfiruir ad mn Principe buono^ yt da^ 
bene ^quantunque parcoy fi com'era ZJeSpafiano^ed a Traia* 
no^e ad ambedue gli tAntonini,che fruire a perone, a Com 
modo^ad Elioga^lo^a ^alieno quantunque prof ufi, e predio 
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'ytnxfc faro trijìoi'vìttojo^f cattiuojijon hà^ dubbio^ rho 
col buono non hauro parte yC fe per rvn pez:^ egli non coìto i, 
fccrd le mie triUitieyalfìne fi/pretidoU n ka^utp danno \ 

Jc faro buono ytd tl cafò mi getti per le mani len Principe cat 
tiuoy ihe faro ì quando potrò Uferò di fruirlo^non patedop 
fe haurò ceruello^ andrò temporeggiando (in che sapprefènti 
Coccaponcyche mi liberi', fi fard mediocre , come •Adriano > 
Seuerq, T*roboyT>eiioy e fimiliy auuertirò in firuire di mo- 
£Irare tre cofi, la primaèriffetto^e riucrenz^grandiffimay 
altra ^ùbtdienT^aycd affiPen^a pronùffinta, e perpetua^’ j 
l'yltimafar profi ffione di non Jafiere giamai più del Signo^ 
re^ne ff iacermi i fuoi fatti,ne ejftr migliore diluiycd riffet 
to uà la taciturnità y e con l'ubbidienza f umiltà > finz.^ 
la quale ne quefiayne quella pojjòno molto u alerete con Cut 
timo Cumde, e manfittta ignoranza» 


Dubitatione Vi. 

ù» 1 

Se TefiTer fauorico in Corte fia infermità pericolofa* 

D ice quepo Autoreyche lo Uar in forte^d efier fauo» 
rito dal Signorcycd appreffo di lui pollo in grado, p 
può chiamar infermità pericolofa ; ma certo par di nò, fi an 
€ora non uoUffimo dire, che U buona fanitàye U robuCliTgj^ 
foffero malaticyperche talhora hanno cagionato danno ad al^ 
cuniycd altri per troppa ricchezsA^t robufieotptgL fono morti , 
come dice (fiouenale, fn oltre offendo comunemente defide 
tato da tutti li Cortigiani di tffire cari, gratile fauor 'iti dal 
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fio *TrìhcipCiquafi comt lor proprio fìm^ bifognà confo jj^re 
non ejjòre punto vero^che t cfer fnuorito dui Signore (tu pe» 
ricoloft tndUtia j e dulTaltro cunto rpur nfero^ehe rare ruol 
te i fiufriìt de' Principi fono lungumente durati nel mede- 
fimo fiato ; e non fu mai alcuno tanto auantt con alcun Prin 
cipe 3 quanto fu Ebrain *^affa con Solimano , e nondimeno, 
fu da lui •Zfccifi ; a' nojiri di con Selim^ e con tAmurattt^ 
ambedue ficondi fu in grartdtffmo conto Sinam '^ajfd di 
’JBuda.e ’^eglterbei della (frecia^ e pot per picciota occapont 
"cade in difgratia dt •ArrturattCie 'vt hebbe a lapiare la wi 
ta 3 diremo adunq \ , che la grafia del Principe pa come s'ì 
detto altra 'volta pmile all'abito bonifpmo de'lottatiriyi qua 
tifino pieni di f angue 30 molto^e compitifpmo3e perciò'' hanno 
granforzji^t fino robuflifpmi ; SMa quefa loro diffoptio- 
ne dt corpo^come dice Ippocrate^e pericolopfpma,e perche non 
puo' fiar fermarne puo^ effercyper qpoènecejfario^che tornì 
a dietro^e qlli^che fino tali^quando non p prouedap moionO 
fubito fi ffocati dalla rnoltiutdine de gli humnru n^efio-, 
diijoptione adunque pare defiderabiUie bonifpma nondime 
no ella non è, pèrche ogni eccefo è pericolofi., e per tanto bfi- 
gna^che quello3cheChà.yp fippìa gouernare 3 così il fkuore^ 
del Principe è cefi molto x fopra modo depderabtle^mabìfi . 
gna^ che chi la pofpede habbia molta prudenza per fiptrp co 
firuare^per non cader albana , il che fi hàuefie faputo pire 
Ebrain^e gli altri fàmritt non fi firebbono rumati dal firn 
ino ài fondo della ruota J ^la tn fitti è motto più difficile il 
fapcr comportare la buona^che la càtti'ua fortuna^ e queflo è 
che Or atto dieeua. 
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Dulcis inexpertis cultura potentis amici, 
Expcrtus raetuit ; tu,dum tua nauis in alto eft. 
Hoc age,ne mutata retrorfum te ferat aura. 

^Is dtrAtJjirfij che douréi far queHo fauorito per Jùoi me- 
riti 5 0 per altra non biafmeuole cagione per cpn/eruarfi nei 
fuo [iato ì Non faprei io <ualmni d’altro rimedio^ che di ql 
lo d* Ippocrate^che dà conjtglio di tirar adietro quefo abito 
troppo buono t il che fanno i Medici in due modi^ o con la die- 
ta efquifìta^o col cauar fangu<L ^ . Ma queflo è far troppo 
su C nuniuerfàle ^ Vn altro dijfe^che a *~i^oler far durare lun- 
gamente njna cofa^ bifogna tirarla fj^efo njerfò il Jùo prin- 
cipio^ come fe io •~vole]fc alungarc la <~uita ad alcuno ^bijogna 
rebbe farlo diuent ar e giouane fanciullo SpeJSe <z>olte^che cof 
si 'uerrebbe a fcojiarfi dalla morte naturale^ e da quelter- 
mine^che alla notlra •'Vita pare Jia prejcritta ; sia queslo 
*gerbigratia il centefimo anno quando faro allifìfanta > 

• c 'vero Jettanta tornerò ali eta^ di quindici^o 'venti annidò 
chiarOyche yiuerò molto più delli cento ; ma ne queHo e così 
facile a fare come a dire , e come tefiifìca colui ne' T{aguagli 
di Parnafò^che auuenne a T acito j altra co fa e il ben direnai 
tra il ben fare, / uedici fànano quap tutti i mali quantun- 
que grauijf mi in teorica , e quando fino nelle fiuole j ma in 
praticale quando fino con Cinfi rmo pochi ne guari fiono^non 
dimeno per dif correre alquanto fiopfr^ quefia malatia^crede- 
rei^che il buon Cortigiano^ che fi troua fauoritoper mante- 
ner e per ritirare fimpre il fùofauorito fiato njerfi ifùo 't 
Principi i 0 per dir meglio al fuo Jiore^conofiendo^ che le cofi 
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fi mantengono con quelle medefime con che fi generano, e noi 
che fiamo fatti di quattro eìemett^di qllt ancorale delle cofè 
compone di loro •z^miamoj penfi a quattro cofi , a fi He filo , 
al Principe ^ ed al modo con che fi procedeua quando ^enne 
in Cortey come bora fi procede , e la dijfirenzfi ch'è fi'd •-un 
tempore C altro d'allora^ e d'adefio ; Conofia il Cortigiano fi 
Hejjo^ed efimini diligentemente le attiontfue , e •-veda se- 
gli è nella medefima gratia<^che prima^ fi le fitte attieni fi co- 
formano col yolere del Principe^ fie può hauer'detto , 0 fatto 
cofia alcunayche immediatamente difijitacciay 0 per alcun tem 
^0 fapendola gli potefife [j>iacerey e non filo bifiògna fi guardi 
dal farla , ma dal dar fi (petto di hauerla potuto , 0 •-voluto 
fare ; fin oltre fi le fi'ue attieni fono fiiflefife di primafieffo 
Uba'' fregiate di fiuperbia^d’ auaritìafli maleuolenzjtyd'inui 
dUydi lafciuUyO d'altro filmile mancamento j ed emendi qU 
loyche ya emendato , e tutto fi componga in piacere al fuo 
Signore^ e adefifo,e fimpre imiti quelliyche finando bora toc 
eano quefia^ hor quella corda per trarne concent Oy ebe dilet- 
ti gli •’vdttoriy e come haurà ben cono fiuto fi file fio , e for- 
matofi àguifi di •■un fipecchioy nel quale H f'uo Signore yeg- 
gidy'o creda di y edere rapprefintata la •-volontà fiuayallor a 
fi •volga a considerare la per fina del Principeys'egli e'' quaC 
era quando comincio"' ad efsergli in gratta, fi si diletta del- 
le medesimey 0 di cofi diuerfi , e conofiiutolo fimpre faccia 
sfoTZp di conformarsi con lui y raccordandosi del precetto 
d'Oratioycbe dice-* 


Confentire 
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‘Confentire fuis ftudijs qui crcdiderit te , 

Fautor vrroq; tuunt laudabit pollice lud um. 

^Id fe fi fdrì, mutdtd di mdnìerd^che tl Cortigian» da^ 
^ritìid fkuorito 'vedd^che il fkuore yà mancdndo , o sd egli 
Id cdgi§ne<i # non U sd'' ; fipendold può' dncora fdpere ^fè gli 
pud prouedereyO no' ; p può' curdre ^flo mdUiCerchi di fdr 
lo qudnto pTintdy e penpj t conpderi bene qudlipdno i tnez^ 
zj^ch'è per ddoperortyche fie^e evolte pgltono frre conrrdrj 
epetti-,ed ilfduorito p bene n^ede ognnmo fdrgli Cdret^ > 
non pero' deue credere fubito ^che t dmino ^ perche^ 

Ben sode il ragionar, fi vede il volto, 

Ma dentro al petto mal giudicar poffi. 

E IJ/e^e fjjolte molti mentre hdhnp^ cercàto di pnorzjire il 
fuoco mouedo le legnd fuori di tempo^ egettdndoui t dcqud 
con pocd duertenT^ t hanno fdtto mdggìore . Zhlp Seneca 
rdddòlcire iljolpettoyche l^rone haueua di Itti^ e gli ^volp 
donare il fùojche n>dleua più di fette milltoni d oro , M4 Ne 
rane più triflo di lui l'affìcuro' con cidneie^e gli leuo' la wi- 
td in fatti» t%Ja p il Cortigiano non sa la cagione perihe^ 
evada mancando il fattore delfuo Signore purp quanto prU 
ma puo\atianti che cada in tuttOy raccordandop^che ogny~ 
no corre a far legna alT arbore ^ che il eveto in terra gettai ; 
cerchi adunque con qualche honefo pretefìo di malatia , di 
negaci poi^di njoto^di religione puarpgli e di cafa^e di fot^ 
to la podeftàfua^ p può' : Ne fi pdi di buone parole ^he poi 
pano alli fatti contrarjyche così fpefo p evp per ingannare 
la brigata -. . T^agione haurà d'andavpne quando evedrì 
mutdfp icoHuPni della Corte ^che o pa diuifa in parte^o che 

lui 
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luì non ami ; che habùiano intéidta^che io ^lezsjno, che 
conojcagli manchinogli affati a>t7^ ,eche la riputai ione 
manchi, allora è tempo d'andarjtyacctocbe come vecchio caual 
lo non cafihi a me%^o il corjò* Jn fomma fi come mutadofi 
|7 tempo l'buomo muta vefiimetOy e quando temprila fi riti 
ra in caJàiCosì mutando fi i cofium} della Cortese le perfine , 
quando veggiamoyche con loro non pojfiamo concordarey ed a 
guifa di mufico non è pojfibilcycbe facciamo armonia co loro ^ 
fard bene a Ufiiaf di cantarti \ Vu d nolirt giorni ojn 
centilhuomoych' era F anima d’ojn tal Principe^ e par ea^ che 
finz.a lui ojiuere non pofefie, molte volte pajfando per da ca 
(a fua il faceua chiamare Jo toglieua in carrozjjt ; ZJenne^ 
egli ofna volta in afilla doue il Cortigiano oji haueua ojn 
fiatello con la mogliiy fife Cocchio il Principe adoffo alla ^o 
gnata e conofiendo il fuo (Cortigiano benaccortoyed il mari- 
to dell' amata vn baiar do y fi rifilfiycbe facilmete baurebbe F 
inteto fuo quando fi leuafie dinanzi il tanto fauor ito fuo 
Cortigiano 5 f^omincid dunque a non chiamarlo più tanto , 
poi a far gli poco buon voltOycd in ofltimo gli fece dirt,,chc^ 
attedefie per alcuni giorni al firuigìo della fua falla j s'au- 
uide il Cortigiano della mutatione del SignorCyma non potè 
Uà imaginarfi la cagione y'TJolfi telar di fiperla,glifù riSfo 
fioyche attèdeffe a fruire fi nfoleuafi non lafciafie j così te 
nedo come fi fitol dire il lupo per F orecchieyfece opray che vn 
^ucÀyche iQ conofceuayil domanda fie per firuirfine in certe 
eccafioni di forte^\eydelle quali era intelligete, e così leuoffi 
dal firuigìo del fuo Signor Cyche njoletìeri il conce jfe per po^ 
ter più Jlcuramete f correr ilpacfL-» • Si che concludo ychc^ 

quando 
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(jìtATido fi ruede.che ilfduore fi fcccA , meglio èpartirfi prU 
mècche tutto infrACidtJca.e leuAvfi d* pdrtttOjC inanzj che fi 
cada [montar da Cauallo, *T>eli'aurapcpolare credo, m appa- 
renT^a ne deuafar conto il fauorito^e mofirar di fiimar quel 
lische fiimano^ e honoranolui > «5W4 credo , che poco importi 
non e fendo co fa più infiabile^e •volubile della mente de*pop9 
larirperche come dice Giouenale, fi [offe ilato ^pprejfo Tibe» 
rio quel popolo, che diceua 

Dum licet in ripa calcemus Cajfaris hoftes. 

Quello fiejfo haurebbe chiamato in quel punto Stiano tAugu 
fioycd [mperador felice» 

Dubitatione VII. 

Se il fauorito per proprio valore fia piu de gli altri 

dureuolo. 


V Vole lo Scrittore, che il fiuorìto per ualore^e •virtù 
propria fia piti d'ogn altro fiabtle-,ed atto a durare 
queHo detto è degno d'efer confideratOsperche e la ragione 
e tanti cafi figutti mo^lram ilcdtrario^e credo fia molto piu 
potente per e fìer fauorito dal *Trincipe in •vniuerfi 

le C efer miniHro de' fuoi piaceri, Ceffir adulatore, ruffiano ^ 
efàttore di Gabelle, huomo da trouar denari\da fimiliyC peg» 
giori partttiych'effer perfina dt gran yalorcydt motto Japerty 
di giudicio,ed ingegno acuto ; E che il •valore non faccia ca^ 
ro tl Cortigiano fi può mo firare per due ragioni fvna e, chi 
il ^Principe ejfendo fuperiort 4 gli altriydt loro fi tiene mag* 

giore 
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gìore in ogni conto^ e fi alcuno njedcyche paia effer di più fà^ 
perOi e di più giudicio di lui<^ o lo teme , o gli ha inuidio-, 5 
ma ninno ama C inuidiato^ne colui dal quale dubita poter ri 
ceuer danno ^ 0 njer gogna j così adunq\ d 'Principe non ama 
rà il njalorofo fuddito^ma 0 lo temera'^j 0 Cmutdiara''y nell*- 
‘unoyC nell'altro de' quali cafì^gli procacciara f mpre danno» 
V altra ragione è» fé fo^e natura^ proprietà'' della ^irtùtC 
del 'valore il farfi amare^fempre^ed in ogtd luogo il nf hrtuo 
fo^ed il buono farebbe amato , e quanto ^mfo flettale , tanto 
più sdamar ebbe ,• ma •vediamo qutflo effer fklfòjè'qudto più 
crejcerela •virtù ^ tanto piu crefcere l'inuidiaiéd il fòjpet- 
to^il quale^doue •vna evolta entra , mai piti' non •v/affc^ • 
^ueflo fi "vede nelle Storte antiche^ e moderne . 'Per il fitto 
•valore corfie gran rifio dnofiri giorni il Duca tAle fiandra 
Farnefè , Il mede fimo occorfè a Conjaluo, a Nar fitte ^a 'Belli 
farlo j a' tempi piu remoti a Corbulone-ya GermanicOia Ven 
tidio^e ad altri infiniti , 1 quali per il proprio <valore efien* 
dofi fiatti inanziyhanno dato fo (petto al 'Principesche gli hi 
abbafiatisCacaatijO fiatti •vcctdere 

Virtutem incolumeni odimus : ' 

Sublatam exoculis quserimus inuidi. . » 

Ma qllische depiaceri fono mmifiri^che fono adulatori^che fi 
no ruffianile peggioyperche sepre piaccionoycfsedo qflo la na.-^ 
tura del piacere di sepre effer giocòdose grato^sepre più fino 
'amati, e "veduti "voletierijperche come la neceffità,ed il btfi~ 
gno è dtfpofio in còparattone del piacerete delio tpaffio, così è 
ihuomo di <valore,e di mollo giudicio a paragone del piace* 
uole^e delgioQodo's ognhuomo odia la neceffità,ed il bifignos 

T equan* 
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t quando Jè la troua hauere, fi' càmil'anuUtiy^ <he ricorre 
4/ i^lcdico, e fi gli raccomanda.^ b pAgaJo Hima,l'honorat 
l'ubiidijce.^ ma come è guarito., come ha fìddis fatto al (uo 
bifogno , come ha" riparato alla necefjitd'y nonne ^uolaU 
troy e torna al piacerty il quale fé non è il fine dell'animale y 
0 deli'huomo , certo è , che il fuo fine non può e (Sere fèn'K^ il 
piacere y poiché ntuno con perpetuo dispiacere fi chiatnareù- 
be f dict^ j 7 >if 0 adunque, che ( a mio credere ) per trar 
natile da njn Princtpeyfia molto meglio e fier huomo piace 
Mole, che njalorojh -, ma per efSer honoratoy e filmato è moU 
io meglio f effer di njalorcy che piace uolz ^ , %Auertifco be^ 
ne, che due fono le fini de gli huomtni piaceuoìt , nma èa- 
perta miniffra de' piaceri poco lodeuoh , e non di ^Principe 
carne tale, e pero 'Vitiofia, e di fimorata, e fpreejjita , tali 
no quelli, che efiercitando il buffone, il ruffiano , ed altre (t- 
tntli brutte?^ non Jè ne vergognano j ma bene di loro fi 
vergognano i Prìncipi, quando vna volta fi fiuegliam ; 
tali erano quello Sporo,quel Ttgellio,e Pitagora, maeftri de 
gf illeciti piaceri di Nerone, Petronio ^Arbitro, ed altri y 7 - 
mili infimi, che gli erano intorno , e quegli a' tri , che fice^ 
uano impazjjr Commodo ; L'altra fòrte d'huomint piace- 
Moli occulta,e rifiruata fi ricopre con i'apparenzjt della vtr^ 
tù,e fi guarda,cb' altri conofia il fuo brutto mtnifierio,come 
ficeuano alcuni liberti di Qaudto , e di (qalba ancora j per 
mio auuìfò qfìi fiempre faranno più dureuoli , e fi ranno più 
profitto a fuo prò,che quei vabrofi nòdimeno f huomo da 
bene vorrà" più te fio effer vno di qfìi yalorofi poco grati , 
che vno di quegli altri quantuq; fkuoriti dal Principe po- 
co giudiciofiycd intendente^» Dubi- 
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Dubitatone Vili, 

Della gratia de buffoni, c ruffiani, e miniftri de’ 
piaceri illeciti, e quanto d uri. 

M tA per lo contrario p yedepure in prefica, che i buf 
fom, i rujpani, i traditori, e qntUi MÌnffìrt,chz^ 
fòddtspmno alle yoglie ingiù fle de* Principi in peto tenrpo' 
cadem,e fino odio fi ed d Jùdditi' ,eal Principe . Era *vn * 
tal (Renella huomo facetijfimo, e per ciò mólto caro al l^uca 
di Ferrara d' allora, ma ne però egli ne fece Óene, perche ha^ 
uendo tagliate le labraalli caualli del H^uca in •-vendetta 
del fuoy al quale era Hata leuata la coda,eC orecchie, f legna' 
to li ^Duca per firgli paura, ordinò,che gli fojfi troncate il 
capo, commettendo al manigoldo , che in •x/ece di percoterlo 
col ferro, gli •■verfàfie vn njafi d'acqua fredda fui capo , il 
chefacendofi jfubito che finti toccar fi da quel freddo , egli 
Spiro l anim<L-; l^(e meno quello yche fu ruffiano della bel- 
la (jifiUiCome dice T)ante, riportò (ferato guiderdone’, ne 
ejuet maefiri delle libidini di Verone , e di fiommodo , di 
Eliogabalo,di Carino,e di Galieno furono honorati,ne pre^ 
tati, ma capitorno male ; de traditori fi dice,cljejfi nò mai 
da Principi fino amati, fi bene talhora amano i tradimen- 
ti, e quelli , che per C fz>tìle del padrone niuno curano , e di 
ninno fino compaffioneuoli,capitano male ,come s'è •veduto 
in njn tal fregiatopur mmifiro di ym' ^uca principale^, 
ed incuti Ceretiere delrDuca di tAtene , ed in altri tali , 
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che Vc^fajìam chumauu ipanghe de T>rinàpiypercbs fi c» 
me fi ff remano le ffonghe quAndffJono piene di humore così 
quegli tdi come fino fatti ricchi fi gli lena ogni cofà^come fie 
ce il Valentino a quelfuo PpdeUa'di Cefinnn yonde e chicle 
rocche fimilig^nti non durano lungameie in grafia de‘ Prin 
ctpfe baUiper •-unico efimpto quel ‘^ernardino^il quale die 
de a Frante fi il^aflelio di ^Itlano^che il Duca Sfondagli 
hàuea dato a guardare'^ cofìui era di maniera rvenuto in fi 
tne^ che in •‘vece di nominare il traditore delle carte de' Ta- 
rocchi, dicetiano 'Bernardi nàiTPeì ò nm par <vero, che (imili 
perfine pano cosi care, come fi dtctua,anzj paiono fimili alle 
fioppeje quali s'adopranoper nettare,e purgare la cafia.pur* 
gata poi fi ripongano dopo le cafie^e come juno necchte,ed in- 
utili fi gettano fulfiuoco ; dosi quelli mette s'ha' bifigno di 
loro s'adopr ano ; ma le perfine honora <? nongU cogliono te- 
7jer in mane, ne por fargli fòt io i mantelli', E pure di fitpra^ 
per lo contrario fi diceua,che ijfli erano piu cari delle perfio- 
ne honorate,€ da bene , Credo fi potria riffondere in molti 
viodiyprtma fi il Principe è cattino , e firnile a Oferone , ad 
Etiogabalo,a Carino, egli non è marauigha fie odiata" gl bua 
mini bonorati,e da bene^perche effi ancora lui odiar ano ; ma 
fi fiata'' buonora mediocre, qilt haur ano poca parte con lui', fi 
pur di loro fi <i^alera alcuna njolta,lo fiata come huomo pri 
uato,€ non come Principe, ne imiterà" (falba,o Qlaudio,che 
diedero il maneggio di tutto T Impero a* fuoi liberti*Potraf 
fi ancora dire, che fimili huomini fuero fino tripli , e cattiui 
publicamente,e conoficiutt,e tenuti per tali, o non , e quando 
fono così, fi bene di loro fi •zi ale il ^Principe, nondimeno non 
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*Iì amà) 0 pur Jòno cop rti^e CAUtamcnte procedono^ t fanno y 
0 no parer di fare filamente per tl Ptincipey€ ìjfii pof 

fono ejfer fauoritiy e durare nelfuore fin tanto , che le loro 
iniquità" fi /coprano , e loenpano a fógno , che o muouano tl 
PrincipCy od il Popolo ^ onero l'uno , e l'altro a /degno j pero 
fi potrà" conchiudercy che fimili huornini prefìo cadono d*ap- 
prtfio de' Prhdcipi mediocriyo buontyquando non /anno proce 
dercy e coprir i uitijye le maluagita' loro con quelle apparen 
ze di uirtiiyche fi fono dette più uoltCycioe con la man/ue- 
tudineyt afiahi ita' yla liberalità fi umiltà' ^ed altre tahyihe 
po/fono mitigare t af/rez^-i^ In niala quelita' del uitio per 
’ je siefio odio/oyabborritoyc bia/imeuolc^, 

Dubitatione IX. 

Come, e perche a’ Principi non piacciono quelli > 
che fanno piu di loro. 

M a fa "Principi è /ò/petto il ualorCyC la uirtu"y ne 
meno gli piacciono queiyche fanno piu de gli altri , 
e fi yedeyche %Adriano fece per ciò uccidere ApoUodoro , ed 
altri procacciorno di leuar la ulta ad altri \ c/fendo tre /or- 
ti d'abiti lodcuolt attiuiy la bontà y e uirtu qual'era qticL 
la di Nafica giudicato ottimo dal Senato Romano à fuoi to- 
pi j La /àpienza , ed tiperienz^a di molte co/e qual fi diceua 
d noftri giorni trouarfi nel "Duca fi Alua ; S terTtp il valo- 
re militare come fu in "Pirro, <tAnnibale, Scipione. e CÒfaluo 
T errante, e di piu e/fendo oltra le predette qualità ancora 
la nobiltà", le ricche ?;^ , le aderente ^efauori del Popolo , 
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t r umore pgmto delle gentì^beni tutti riguArdeuoli^e ft» 
ù f§ ffettofi , e poco Amate da' maggiori, ^uaii di qutfH 
fino più Atti ad indurre fifpetto al Principe per mouerlo a 
farne danno ^edabbaf arci ? e come ci hauremo poi a gouer» 
nare quando accader ày ehe in noi trouandofi alcuna delle^ 
fudette cofe, ci auueg^iamo^che comincia il Principe ad hom 
uerci fòfpettite temere di noi ì la bontà della^ njitada o;/r- 
f M, e l'integrità fecero fìPpetto ^Pampeano a Commodo^per 
che era vn cattiuo, e perche a ^lartia^ a Leto^ e ad Eletto 
diiptaceuano le fue infime attieni fu da loro uccifey poiché 
hebbero inte/o^ch' ejfo ’voleua firgli 'vccidere . ^.iferijce £- 
rodiano^che Commodo haueua in tanto foSpetto , ed abomU 
nattone quelh^che o di bontà^ o di fipere erano /limati^ che 
in modo alcuno non nfoleua come appenatifi gli accofalfe^ 
rOi e filo 1 bujfoniye giocolari haueuano con lui ogni autori- 
tà j così crebbe 'Perennio^e poi Cle andrò tbenche ambi yi la 
fciarno la rutta . ^Adunque e <-vero , che fitto il Principe 
non filo cattiuo, com'era Qommodo.ma ancora mediocre^ co 
me fu tAdriano^e Seuero non è Jicuro ejfer huomo di <-valo~ 
rCf e di bontà efquifitay e mente da quefìièpiù punibile , 
che la '■virtù. Jl ‘-valore militare mando in ruina 'Belli fi 
fanone ?^arfite^e per ciò Corbulonefù fatto morire da 3X^e~ 
ronc^ . La Nobiltà fù cagione della morte del figliuolo di 
pertinace nel tempo della profirittione de' Triumùri^ non 
pochi per le ncchezjs furono fitti morire ^come auuenne an 
cera al tempo 'di Caracallayche fecondo che fcriffe Erodiano^ 
l'efcr ricco era^peccato di le fi mae(ìà,e l'effir nobile era yn 
ejfi r traditore^ e perdo quafi tutta la Nobità fù diflrutrat 

'Dirà 
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*T>ìra alcuno, che quejlv cop non fanno effetto , ne muomno 
il Principe buono a far danno al fuddito grande^ed lUusìrei 
Jorji è fvero ; ma l'huomo prudve è fìmile al buon nocchie» 
rCfil quale allora e'' buono t quando nelle tempefU sa' ben fai 
i^are la fua naue ; così quello e^ firn ) che ptto a ftmili mo» 
fin sa'' gouernarf in rno dolche p poco^ 0 ntun damo riceua, 
Niuno Jòtto quefl't mah ‘Principi capita malefe^t a fi me 
de fimo non ne daoccafione in qualche modo . Fu njcctfit 
'Papinlano da Caracalla^perche di ^e, che era più facile com 
metter ilparricidioyche difenderlo j fu fimilmente mal trai 
tato fhilone^che fbaueua nodrito , e ch'era da lui chiamato 
' Padre , perche mofiraua gli fjiiace fiero ifiuoì cofiumi j fn 
fmrna^ Nullum niimen abeft,fi fic prudentia. ^ f/o'y? 
njede ancora a' nofiri tempi . Fù non ha molti anni fitto 
*vn Dnca ^n'huomo di mediocre fìato^era opinione ^che co» 
fiui hauefie grandijfima quantità' di feudi raccolti per in» 
duflria e delpadre^e Jùa^'-viuetta egli filo con la moglie , e 
njna prua con molta parsimonia j auuenne , che colendo il 
n)uca pafiar in Gemi ama alla guerra , ed hauendo bifigno 
di molti denari ^ne /apendo come fare a ritrouargli-tfe tenta 
re da lungi queHo 'vecchio ricco fi gli ne pr e farebbe qual- 
che fimma ; diffe che non ne haueua^ e p nhauejfe hauuto , 
il T)uca pirebbe fiato padrone y pa forno circa due mefi^ ed 
il buon buomo fù poHo prigione , imputato^ che hauejfe da 
to ricapito a rimici di S, A, nelCefamine puer amente di ciò 
interrogatOydifie^ch' era facil copy che hauefie alcuna yolta 
fatto queHo,ma quado yoleffe S.tA. che gli parla fie^terria 
modo di farghli capitar nelle mani 3 fù riferito al H^uca^ 

quello^ 
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eiuelio^che diceua coluta e pio fece condurre inanT^i , dou^ 
giunto difey Signor Duca è njero 3 che ho certi banditi in 
cajài e p mi dar a comodità ,che arriui fino la '' , io gli pre» 
pntaro nelle mani tutti a ZI. A. Volp il Duca farne la prò 
ua^e (0 mando con la guardia a eafa ; il 'secchio aperte le pe 
eajp.pce torre quanti pochetti di feudi haueua a certi^ eh* 
erano con lui^e gli portò al Duca dicendo ; Ecco i banditi > 
pcciap di loro quellO'iche a tA. piace : T{ip il Duca , e 
tenedo i denari Jo rimandò a caja j cosi njpendo di briga , 
plud la n/ita^icheforp haurebbe perduto con i denari ppf 
p (lato piu duro. £' cop da huomo fauio il pper per dere ^ 
ed efjer a luogo ed a tempo pazjcg* Le gioieforo^el altreco 
Jepretiop non p deufino portare ipoperteyperche piacendo a 
molti ì mouono inuidia.^e depderio d hauerleyC quellojche da 
molti è cercato difpcilmete p conprua, Hora cred'io^ che la 
pmma di tutto quefìo penda da quel di tto d’Agrtppa^ che i 
^Principi non cogliono apprefo di se niuno di loro maggio-^ 
re, e pero' gli bafo' far fuggire SeUo Pompeo^nè lo ’veìp_j 
difìrugger affattOye.credo,chc niuna cop pa al T ir ano piu 
pretta del ualore militare. per che qdo d' ogn altro gli può" 
dppoi tare piu' noia j la nobili a' e le ricchezst^e per accidcte 
cagionano la morte a chi le pojpede^ j ma per p pejfo il "va- 
lore.e la njirtu da lui p abborripono^come cofe atte a leuar 
gli lo' Statoci e la •ulta ; fi ppere non è ppere,s'è noceuolc^ 
al puio, pereto' pdice^ 3 Ncquidquam fapic, qui libi 
non fapit. Cosi' adunq; come fe' Giunio *Eruto al tempo 
di Tarquinia Superbo^crederet^ che /otto a pmtli Principi^ 
che lunno del J ir anno 3 f offe molto conueniente ,e ytile copri 

re 
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yt fitto contrario manto le proprie doti , quando elle fino ù 
gualche waloreyC fimilt alle fipradette^ 

Dubitatione X . 

Come fì pofTa contradire al Principe fenns 
offenderlo» 

E Perohenefùdettoy Cora m Rege noli videri fa- 
piens : ne for fi per quefio fvd mte finche fi deua e fi 
feryO far il huffoneyed ti balordo ; ma thè non fi faceta il ja» 
uio lalcuni diceuano , che al 'Principe non 0/4' mai contrae 
detto^ma njbbtdito ; ed io credo^che al 'Principe uada cotu 
tradetto alcuna rifoltayC non la contradittionCi ma alcun ma 
do di contr adire fia odiofi^e biafimuole^perche fin\a aridi 9 
fiato non fi mantiene ilfuocoyne s'accende il quafi fpentOyCO» 
sì nelli fkmtgliari ragionamenti fi non lei è qualche poco di 
aontradittioneyprefio fi finifee ildifcorfii ed tl proponente^ 
talhora gtudKd 0 che non fi curi dt luiy 9 non fi gli badilo di 
parlar con •vna fiatua • 'T>aJP altro canto fi ne edt , che l<t^ 
tontradittione cagiona coleroye difkgno , dal quale figue la 
tnaieuolenTta i e il defiderio di nuocerei il qual de fiderie 
mai non dette ejjèr eccitato nel 'Principe da niuno ^ 
che fia fauio neerfit di fi y perche nel me de fimo tempo 
eh* egli fvofiia i può nuocere 3 però par y che filo C fvbbidire 
fia quello y che fi ricerchi j Forfi potriafi dire , che 
contradittiom è come il file yO Faceto , co fi le quali fi fitte 

Z àdo^ 
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Adoperate pircamente mlli cibi gli condì fcono^je ^no troppo» 
annoiano ; il faper conti adirete con modefìianpporfi leggier- 
mente in modo di dubitare^ addurre ragioni, deboli , e poi 
faper lajciarji 'Vincere e'cedere in maniera^ che non s*auueg^ 
gia il Principesche fi cedxper ’<^olontùsmaper tmpotenzjt-j 
di riPpoHar 'Tjna forte et adulai tono > che jòmmamentegu^ 
ita a\ SignorisH che (ìjtide chiaro in tAdrjanoy col quale po- 
terono ogni co fa quelli- s^he. alparagOfie di lui fi faceuano co- 
120 fere inferiori sper.cioche cosigli pareua di tfer. ragione- 
uoln^ente^di.loro miglfore.se ebe eud viìJtiye ver/ùa/ffpria- 
ìjo meglio fruire, come adunq; il njento.ipegve poco acce fi. 
fàce,tè grande,€d il mede fimo s'e proportionate la quaji ffe- 
tA Accende ^ed accefa confrua , cosù il contradit.tore con ve- 
bemenzji,e con.oflinatione ipi'gne remore nel Principe ,elo> 
fnuoue 4 coleràs ed a fdegno.cont.ra di lui ^comeauuenne ad 
•vn AmbafiadorCsche per contradir fièramente non ha mol 
ti anni ad njn IPontefìcesdel qual era ficddito pii* di quel- 
losthe efloÀoueaslo fe' porre inTorre. di Nona , minacciando 
farlo morire j ma il contradire con modo dubitando s pone 
do in. confi derat ione ,non replicandoscedendosapprmandola 
tifpolìase poi moHrando di nuouo hauer. qualche firupolo , 
(td al fine rimetterfìsnon filo non.ifmorz^ il fuoco dell'amo^ 
te,ma Caccrefcsc lo fa] maggiore Siche diremo il precet- 

to dòuer ejSerrvuiuerfatestehc. njoglia, che s*rvbbidificL^ », 
C che fi la necejjitd^ ricercaco.ntraditldones.fi contradificL. 9 
•ma con modotcd in guifa» che non fi biafmi t conjiglist le rifi 
Intioni.del Principesperche non bfi^na fipere plufquam-» 
•ffpAUCeajC) ed d buon Cortigiano fauonta bauràfitnpre ma 
- ’ * ' V 
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\fà'git occhi quel fiero </ff^(?,NoIi alcuni fapere, fed ri- 
me. V^on ^oUr fiptre piìt del Principettna portagli ogni ri 
fpetto^ed ogni riuercnzjtycd 'vbbidtjct 4 / Juo •colere; il che 
pur r infgno la Sacra firittura aU'huomo di dire a H^io ru 
uolto, Doceme faccrc voluntatem tuam ; ed in quefle 
•uno ha da porre ilfauorito tutta la fua diligenza d'impa~. 
rar di far il 'Voler e del Juo Signore ; perche così piacerà a 
queflo^ e piacendogli potrà iterare di ottenere quel fuo fine 
interno occulta, per cagione del quale egli s'è indotto a firuU 
ret e Jòpportare t di figi della Corte^ebe grandtjfimi fono RU 
Piati da chi ejlendo libero^ bijògna\ che fàccia firua la fuìu» 
•volontà y td in modo larinieghi , che da gli altrui cèntri 
tutta dipenda-’^ 

Dubitatìone; XI. 

Che il Cortigiano deue fnggire di venir à parag?)» 
ne col fuo Signore^. 

D \ %Alle Jòpradette cop potrebbe non inragioneuélmeie 
te raccotre alcuno per auuertimento^ehe il Cortigia 
Po fiuori'to nàn deua mai venire à paragone col fuo Signore 
in copi alcuna^nèlia quale e fio lo pofia fuperare ^ , perchè il 
Principe Jùperatopotriatredereyche il fuo (partigiano fi def 
p ad intendere di ejfer mig'iore di lui , efertioglrcaderU 
fn difgratta : £ mi raccordo^ che quando fti njccifo il T^e^ 
hìenrico di Francia'ingib^fa,di >Vdìté^hÌniuna enfi più 
pufaua ilgionratore,quanpq itconfiareì'cfiegii fù sforziate 

^ ^ agiom 
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A gìojèrare ancora, con wìnaccie , e torre la lancia , che gli 
dare il e con tutto ciòy che gli fofje perdonato dal Rè , e 

da figliuoli ^ef^o nondimeno yfiì di Corte , ne mai pm tocco^ 
lanciarne fi <-uide in luochi frequenti j onde fi conofce non ef 
fir.bene il'xjemre mai in paragone col fuo Signore^ ^ Si dU 
cti che fvn Rè di Portogallo, fitceua prvfejfione di giocare a 
Scacchi beniffimo^e fi negloriaua j fu 'vn certo huomoj che 
fapendo ejjo ancora di quel giuoco^ fi rtjolfi andar a trouar 
il TQiCredendofi, che fi •■vedeua il fuo fipere , lo doueffie fir 
ricco y Z)i andò y e tenne firada , che il Rè fapeffi come egli 
fi profeffatM gran giuocatore da Scacchi ^f^-vdl volentieri 
il “l^èy e fi rifùlfi njolerne <^ederlaproua,<~uenne cofiuiygio 
co nanay e due volte , e fimpre 'vinfi il Rè y del che egli fde^ 
gnato gli fece intendere , che fi ne anda(Se daJ fuo Regno • 
Se adunque a queHo T{è non piacque <^nOyche più fipeu<t^ 
delg loco de' Scacchi di lui y ne <ztolfi fleffe nel fuo> T{egno ; 
tnolto-meno gli farebbe piaciuto ychi alcuno di prudenza j di 
gtudtcio , ed inteliigen'Ka nelle materie de gouerni Regali 
Hhaueffe fùperato * É’ dunque bency o non 'venir ui in prò-- 
ptacol fuo S ignote yO <-uenedoui lafciarfi vincere yO 'vincendo 
foyappaia efier pura fòrte y e non fàpere def Cortigiano^ e per 
Cfò cranio più preilo fi puòy e fimpre y bene lafcioM la prat 
tica del paragoncyo fia egli Ut pocoy^odi molto momento quel 
loydi che fi difputAy non dotando già mot il firuo^vetùr i» 
giudicio col fuo Signore^ 




Dubi^ 
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Dubitatione XII. 

Per qual ragione deiie il Cortigiano cercare di 
piacere al fuo Signore/* 

M I pare, che alcuno potrebbe dirt^che non pero daBe^ 
jòpr adette cofì fi può cauare «una certa rìfolutìone 
per la eguale pojfiamo detirminatamente cono fiere k ca^ 
gieni^he ci fanno cari ad T*rhuipe^uale fi a più da eleg 

■'gerty (limar iC de fider arti o la conformità dlburaore yO per- 
'che a noi habbia molt obligo per feruigi da noiyO dalli nofirì 
riceuuti con amore , e con molta fede , opur per mmilìeria 
‘de* fiéoi piaceri del corpose perche fi fiddisfit alle fue njùgliey 
mter& njlttmamente per noliro proprio *valore^* D*(el di- 
fiorfi fepra la Letterale dopo ancora^ fi è rvedutOyche il pri- 
mo è come 'zm fiore di rofa^che tofio pafia^ e muore come fuo 
eo di paglia ; il fecodo è odiofo 5 ed ilterzfl e" molto 'vergom 
gnofiye yile j il quarto pieno di fijpettoy e molte 'volte dan- 
no fi'y onde niùno e''buonotiperà credo bifigna prima far 'VH 
fuppofioyche fecondo il fihéyche fi propone il Cortigiano ìjorà 
frema cagione del fiuoreyhora f altra e migliore j fi fi wu» 
k prelìo rvn granfiruigio dal Signore^ ftaji miniìlro di co- 
fiyche gli piacciano^ molto defideri , e cerchi fi hauer il pre- 
mio prima (fi fi può J detfiruigio y imperoche in Corte più 
yak yn fel firuigin , che fi ha*' da fare 5 cosi dice tea ntn m- 
firo Tfoeta->j 

Che ceaco millia milliou de^ fato» 

‘Mé 
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^éifrihmm9fen/k di'ftar'in (jorte ■y ed honoratamtnt^ 
trattenersi , meglio è , che cerchi di hauer honorato talento 
da fèruire a i T{e\ e Principil e non a Itbidtnojà.od auara^ 
e njitiofa per fina ; ‘ ^jteìlo è tome il talare del Sole^ queflo 
ì come quello del fuoco , ‘ tifcalda più presio il fuoco^che non 
f : l Sole , ma bijògna^ che di continuo tu lo nodriJchi,e gH 
jomminiflrt le legna , come tejji , egli fi fmorzA > e fi pià del 
douere t'apprejjì^tt cuoce ye ti confuma^fi fi ai Lontano^ perdi 
il frutto^non ti fialdt 4«5^i ttgeli { M4 il^algre del Soie per 
fi fi mantiene -^e non ricerca, xhe.contmuamente tu gli fimmì 
■niHri materia ,y ? poco ti rtfcàlda , mai àon ti cuoce > o raro 
Almeno, e da'lungi^ e dapprefio arriuai,<mde chi non hàpeu 
fiero di cauarne vn firuigio'/olo,e poi ritirarfi , non defide^ 
rara di efier fauonto per altra cagione , fi non perche fi fa' 
•cono fiere grande amatore del fuo Signort^i e huomo di gual- 
che 'nj>dore, ed in pace^ e guerra tale , che 'z/aglì qualche co^ 
fia, e che per ferutgio del Signore mai 'non fi troux ne fian^ 
co i ne fatto* »' 


fc' 


■Dubitatiortd " 

.. .wi... ■■■«.. ' ' r : 

X^kl-cagionecongWnga gliÈhuominì ìhfieme* • 


S * E" dettOyche nèlfauònto ddì Prìntipt fi 'iroua firn* 
■ fre qualche rdpion&\ perche fk 'fadòrito ) è tfoi hi 

*vo^lia di cauar'preffo alèùti ’^tU4‘'dk \ h'aura ilfùò 

intento fi fiera ^valente miniflro de fùoi piateridi prefin^ 
te da lui bramati j ma che il fauore durerà pocoy e chtfi cì 
tlij tenta 
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ttntx di gr atte moderate^ e •xduere con honore^ htfògna tra> 
tèi altra iìrada^ per U quale piaccia al He\ e non all innamo 
tatOyne all'auaro^ ne al timida ^ e crudele j e flmpre e for^zjt 
HI Jta ‘-vd comune legame ^che tenga tnfieme 'unito il Corti- 
gtanO'iC che, co^ntenga tutte le cauft, dei£ autore dalla lettera 
fudetta aTmouerate,,p€r ragione del quale efe facciano il fuo 
Hjfetto<^ e c/degli a da^ è nec&fartoy perche in ogni genere di 
•tp/f ute unp.r}.rno\ch'ereg9la.dell'altre tutte di quel gene 
^ per cagioné.del quale jano dette migliori, peggtoriy fico- 
, do chepfiéyorneho'd qsietla s\ accoflanOi e ne parteeipano'y co- 
. menvlgemere de urjìbtllquel colore fi "vede megltOycbe dal 
-lume el'più partecipe yC fra ie create cojt quella è più nobile^ 
\the a DiofiO creatore pm sacco fi a rCosi adunq\ quella fi- 
■ tà più forte cagione f amarene terrà il ‘principe più v.nito 
col fùojàuoritoy che più partecipa della prima cagione deli'- 
amortyC deli'unioney e delcomercio de gli huomini infeme, 
t quefo legame è qUo^che leuato fi leuala compagnia ciutlcy 
e degli huomini. y e poflo fi pone • ^fueHaadunque cerchio- 
monche cofitit quale égli fio-t- Hora f a mio credere ) la fola 
Sferano;^ del bene nodel comodo- proprio e- qlla "vera catenay 
che tiene gli huomini uniti infierncy e che gl’ induce a far C 
yno firmgioalfaltroy e di lui pigliar qualche cura , e perciò 
ben di^e ’vn certo Poetay ch'ella mandauogli huomini a fòt 
' cor a Marey alloguerraya faruiagginO trauaglioreye mai 
non darfiripofiy.ecerto^ne ilutUano coltiuarebbedl campoy 
'fi non hauejfe la Sferano^ di ritrarne il frutto, e fie benc^ 
hor tacque, hora le t epe fie gli lenona lo desiderato raccolto,, 
egli pure dallamedesimoJferdnzj:allcttato^terna dinuouo^ 

atraua-^ 
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4ttrAuagitare^eJòpportar le fatiche ^ *T>alla iperaw(^ det 
guadagno allettato non teme il "menate ne la rabbia deima 
re,ne tarmi de‘ ladroni ^ne gli affanni^ ne igran difagi , che 
fi predano nt IT andare peregrinando ; fitto lo fendo della Jpe 
TonT^ coperti i fioldati audacijjimamente s' e Ipongono alla^ 
tnorte^ ne p attentano i fieri tuoni delle artiglierie ^net afte 
ab ba fattane le taglienti Ipade delle nimtche febierey che fs» 
rocemete gli corrono incontro , ne mai colgono le ffedle , nt 
mai cedono y o fi ritirano finoy che C aura della dolce fferam^ 
di *v incere non gli abbandona ; Spera t infermo di guarire^ 
Spera t tncarcerato di riauere la fùa cara libertà ^e dalla fpe 
tanta perfuafi quello piglia amarijfime potioni , quefio fip~ 
porta fieri tormetiy fimpre dicedo fià sèyche il giorno figué 
'te firà più fireno^e tranquillo del prefinte j E'' •veriffimo 
quelloyche dice la fiuola , tutti i beni ejfer molati al Cielo ^ 
quando Epimeteo lo fitocco aperfi il loafiy eccetto la Speran» 
%ayche filarimafi attaccata all'orlo ; quefla dunque y cornea 
-appareyè quelUyche conduce gli huomini ad operare , e finzgt 
lei niuno fi mouerebbe , e- non filo gh huomini y ma ne le be-^ 
fiie^an%i ne le co fi inanimai e^ perche ne meno ififjifi moue 
rebbonoal bafioy fi. troua fitto impedìmetOyche lo Sperare di 
ejfer al fio luogo gli troncajfe . ^efìa ifiefia Speranza cc» 
duce l'huomo in Corte^ lo fa rinegare le fue 'volontà ygli fu 
tor sù la Qroccy e figuirper erta , e fiticofi Sirada il moltr 
del filo Re'', fino aÙamortey quello t accettargli fià cieraJS ac 
carezjtAperche ha' /peran\a di 'valerfi di lui , e ne* fitoi bi-^ 
fogni firuirfi delf opera di e fio fedele ydiligetefiliecitayamo» 
renale per dar compimeto à dtfegni fuot j crefie la Speranttt 
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la Mmhf due iCrefie l' amore icd ìlfauore^ cali queìla^partmete 
Ji fa' minore la gratta , ed il fattore^. ; ne folo i 'principi', 

€ li fidditi per quefia dperanT^ Hanno infieme", ma moglie, 

€ marito , padri ^ e figliuoli , padroni , e firuidori gamici ^ 
e compagni , e tanto fanno insieme d'accordo , quanto la^ 
Speranza gli tiene , e come quella fi perde , ognntno fi lieua 
da partito , e ritroua altro paHo Ne d'altro mai filagna 
il padre-, fi non , che perde la SperanT^ , che il figliuolo dcua 
ejfire huomo da bene , dcua efer tl baflone dtUa Jua 'vec- 
chiezjjii deua aiutarlo ; per la medefima la donna da'' al ma 
rito quanto hd^y condotta pure da quefta fieranz^ di Har 
bene , di godere , di udire il dolce nome di Madre -, ma fi 
il marito altroue fi piega , ella perduta la Jperanzjt di que^ 
fio y a lagrimarey a maledire fi uolto-.- ; Id adunque la fie 
ranzjt d' ogni noHro operare fola c^ionc^ ; però ilgiudicio- 
fi Cortigiano deue hauer queHo per filo , ed unico mcT^o • 
e modo d'acquiflare , da mantenereyC d'accrefiere il fauore, 
e la gratta delfuo Principe uerfiluiydeue, dicoy adoperar fi 
con ogni fuo Japereyperche fimpre crefia nel fino Signore lo-a 
Speran?^ di poter ben ualerfi dì luiyC pajfi in abito, fi chc^ 
ejfo fipofia prometter ogni cofa lecita di lui ycbe mai non lo 
deua abbandonare, che fia attijfimo ad efiguir ogni fuo ’vole 
rCyper duro,per difiicileyper grudeyche fia. Min come il cac~ 
datore tiene gra conto del giouanetto cane da Upre , come lo 
fu gouernare, e pubre,per la Speranza c^ncettayche yada be 
72e ai corfi,che fia arditOyche pigli le lepri, fi alla prouuyC nel 
l'adoprarlo yedeyche no filo prede le Icprtyma che ardifieafix 
Uri lupi,i cinghiali ycrefiédo la fperazst d’efier befiruito da 

A a luiycre^ 
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cre/ce f amorc^ tei ed crejure di qfìo^ctefit il ubo ^d tìcom»-^ 
do al cane t/!l che fi darà fhntajìa il buon Cortigiano y, 

firà forfi il fatto fuo^ ed a queila fieffo atttndedo tl Frin- 
cipe ancora^ e pone do ogni arte di generare fìmprebuonct^ 
fperAKTt^ nelli fuddtti) e Jèruidorifuoi<ffaràJlruitOy amor^ 
toyhonorato ^perche come dtc.ena.'vn 'Foet/ty, 

Lo ftar in feruitù fenza mercede > 

Pur che non refti la fpcranza morta 
Patir fi può ; fe ben altro non fegue.. 

E quejl'arte hanno sF bene apparata alcuni Signori: etlta-^ 
liayche pretedendo altri per obligo gli deua feruireye di pocA 
SferanT^ye di niuno benefìcio gli pa/conoyC poi hanno a. ma»- 
Uyche di loro continuamete fi querelino^ ^la quei^che han^ 
970 ceruello y a guifa delle cortefi donne gf.intr atengono co»’ 
^eran ?;^ , e fenz^ dargli nudale toro fi. ^aglionoy egli fxn^ 
fio fiate lietiye giocondi ; ciuefio adunq; è d proprio paflo‘ 
de* Qortigianiye de gli amanti ^e di tutti quei^che al mondo» 
Jèruonoye s adoprano.in alcun modo in beneficio cCaltriye 
fio è il legame ^che gli cangi unge infiemeye congiunti gli tie^ 
ne^e non gioì Ugiuslitiat come 'vogliono alcuniy poiché 
SferanzAyche altri fi. correggay ftjòfiemre le ingiurie ychc 
fi riceuono da alcunL 

Dubitatione XI\r» 

Se difficile tolerarevnodi se piufauio- 

D lce quefio/crittoreych'è difficiliffimo^yr huomo tolerl 
lungamente in fua compagnia, ^vno più fauio di luti. 

eque. 
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t quefìo Juo detto lo pone come yna mafftmayche non hAbbià 
dubbio Alcuno 5 ma parmi^che ft potrebbe con molta ragione 
cYeder il contrario , pere roche tpendo due le fòrti delle com^ 
pagnUi l'una de jimili^ f altra de* dijfimilt^quefta emende 
propriamente politica-^ ^Jata pà cittadini^ e però chiamatà 
da Ariflottle nell'^» dell' Ettica Specie dicommertioy credei 
rei douefeeper propria de Qortigianì^e degli huomini dui 
li, e mentre ich'ejp fanno compagnia infeme^ *vno per lo pià 
ha" ragtime di fùperiorCie taltro d* inferiore^nmo comanda i 
t Coltro 'Ubbidì fce\ comanda queìloyche dell'altro è più fauioi 
ed intelligente in quella materia àrea la quale njerjà la lare 
compagnia-^n^bbidtfce chi ha manco teruello^e ne sa mancOt 
€ quefla è n>na delle naturali compagnie ^e primate fmplicif 
f macche nel primo della *Volitica nrtene da ApSìotile pofa 
per principij della cafi ; fe adunque naturalmente il più fa» 
uio,ed il men fàuio fi cmgi ungono infieme^e C yno ha bi fogne 
dell'altro^ è adunq\ falfi, che fio difficiliffimo lungamente^ 
Komportare njno più faujo di fi Siefio ; perche le cofi natura 
li non fino elle difficili da Slar insieme^ come fi ^ede tutto il 
giornOfche ^vn groffìfiimo Cedro è foflenuto da >Zfn picchio^ 
e fittile ramufiiUo dal quale fi lo fiacchile di nuouo lo *vogU 
appendere all' iSleffi ramo^egli atterra il ramo^ e lapiata m- 
jieme j fi padrone^il fi ruofii marito^e la moglie y il dotto , t 
C ignorante fil isedico^e C amalato fino oppojii^e C anima .^ed il 
corpo^che Cnjno è corporeo e corruttihi Ir, C dira incorporea ^ 
ed immortale • Dall'altro canto pare pure , che Commodo 
finti fie mal •uolentieri gli amici del Padre huomini fàu ] , e^ 
Caracalla^ ed Adriano ne fecero morire non pochi tche di loro 

tAa 3. più 
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f iti fà^gi fìtwAuano • ’Tero bifògna direychc coltti^cd in 
ticoUre quel Principe 3 che fi flima per fè piefo di fapere , e 
di non hauer btjògno , che altri gl tnfgna ) non può cotnpor^ 
tare^non il fauto ( che qUefio bene lo comportariaj ma colui j 
che njuol far, tl fautore lo •^uol riprendere ^perche come fi du 
ceua-^ancora di autorità dt forntlioT acito J!huomo f amo no 
deue mai far moPlra della fua fauie%^a <3 fi non quando non 
può far menOy e che la necejfta ^e l occaftone Ip sforma ^allora 
è degno difcufu- ; h come il peregrino mai non far a'' ce- 
dere i fùoi denari ^fe non quando tl bifogr.o njiene ìft chc-* 
non è di ff Cile da fopportare il fauto ^ma si bene quel palato > 
che intempePìiuamente 'vuoi far il fauto , e m~ftme appref 
fo di chi non P ha' per fauio^ e crèdi faperne 0 tanto 3 0 piu di 
lui ; la cagione di quefìo c , che ogni fuperionta a chift tie- 
ne di efer da qualche cofaeodtofà , e maffme quando pre- 
tede di non hauerne bifògnot e fono quefit , chef credono ef 
fer fan] fmili agli huomini fani , che p ridono de precetti 
de' ^edtci^ne puntogli njogliono ubbidirty e poco gli PU“ 
tnanoy perche non ne hanno bipgno ; cosigli huomini digito 
ditio p burlano delle fentcTte di quei^che si reputano figgi * 
perche credono di non hauere alcuna necefptà de loro raccor 
di^e faperne quanto efp j ed cffep reflano ^ parendo'vogltne 
fargli iljùperiore^^ 



Dubi- 
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Dubitatione XV. 

I 

Quando ^ e come disè poflarhuomo parlare 
lodeuolmento. 

P /i fpolte in tjUa Lettera il nofifo tutore parìa di lui , 
e Jt mofira non poco appajjionato j hora pare non conue-^ 
pa troppo bene nueflo^ ragionare di fe flejfo^ed in ciò è lodato 
Omero^ibe dt sì mai non st trouayche habbia parlatOyil chc^ 
ojftruò ancora Ariflotde^e qgli AUtoriyche più degli altri fi 
no fiati filmati fiu]^ hanno di sì meno parlato ; Per il coti» 
tfario Cicerone disi (j^ejfi ragionaua^e si b.dauaiCome qlloy 
che pochi lodatori hauejje , adunque regola j parlar po- 

co d’altrui, di sè niente, e folainente quando la ne- 
ceflltà ci sforza; il che auiene quando ci è fatta qualcha^ 
ingiuria, e che parlando habbiamo fperanzjt poterla ribatte-m 
re, 0 fihì farla , o moHrarcene indegno ; così t affetto dell't^ 
ra ne muoue a ragionar di noi, come ficeua ^landricardo 
appreso l'tAriofio ; ci muoue ancora alcuna njolta la concu- 
fifeibile , quando desideriamo yna cofa^e par a noi di meri- 
tarla, nella eguale occafione è lecito dire alquanto di sè mede 
fimo ; così' di sèparlaua 'Br adamante, mentre di Ruggie- 
ro si doleua ', così il figliuolo d'tAlmonte mentre cercaua di 
fermar la fisa gente , che fuggiucL-^ 5 così Olimpia di fi par- 
laua dopo la fuga di Bireno ; così ^Angelica mentre era dal 
palafreno condotta nel mar 5 Onde fare qlli, che fino io 
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tjfcttoper difendere fi mtdepmi^fer dar ad intendere y th 
fino offe fi a torto, che meritano quelld,che pretedono^e doma 
dano con qualche hone(ìa fiufa pojfono ragionare di fi fitjfii 
èn ogni altro cafi è bene f or fi il tacere^ 

Dubitatione XVI. 

Che la diligenza è amata > ma non il valore. 

E ' n^egno di conpderatione il parere di quefio tAutore^ 
che la diligcnzjt , la tura fìa lodata y ed amata ; ma d 
evalore fi fapienZA^e la magnanimità fia odiata,td mutdia» 
tay e perciò egli raccorda al Cortigiano, che nello efigu ire 
eommeffìoni del fuo Principe y e far ilnjolere di quello , mo- 
Uri curale diligeva, ma non 'valore , t fitpien'st^ ; e quejlo è 
•vero j che C accurato fruire apporta lode, ed amore , doue il 
•vaìoreyela magnanimità genera fi Spetto , ed inut di a , st' 
ere do, che la ragione fia, per che delle •virtù altre fino, per ca- 
st' dire, imperanti , ed altre <vbbidienti ; fia le imperanti 
firn la magnanimità , il •valore , lafapi. not^ ; >SMa la pron- 
tetst^ in firuire,l'afftflen7^,la manfuctudme, corte fi a,affa^ 
bilitd, benignità ipatienT^, e fimilt fino di quelle,che •vb^ 
bidtfiono ', C •vbbidire dà figno di fùggtttione,e di comfier 
fi minore,ed inferiore in ogni contò ;f accuratezgjtyC dilige- 
7^ da figno d'amore j è natura delt amore generare amorè^ 
' quindi è, che qfie Virtù inferiori parto'ifiono amore, e gra- 
tta a chi le adopera ; ma qlle di fipra fanno , che i pò fié fiori 
fino inuidiati^e fiffetti alli Principi ; perche adunq; fono 


D‘ANTON"PEREr; 

éf»alitàiche moUrxno inftrhrttA^t confeguentemente yerfì 
k Principe a more^ ed honere , quindi e^y che fono più carc^ 
aUì fuperioriye confi guetetìiet e ammonifie il (firttgianoyche 
-Ccffito felice delle fue Attieni deuA Attribuirfi a *Dioy onero 
alla fortunA buonA del Principe, o fua , ed in JòmntA ed ogni 
Altra cofà più toPloyche al fapere^ yalor fito j così S. Ciò, Ap 
prefioalCtAr lofio raccordaua ad Afiolfo , che non fi crede Jfe 
per fuo fiperey o per il 'z/abre del fuo caualbalato^ejfer giù- 
^to al Cielo , e ciò infigna quel detto comunijfimo y e jÀntijfi- 
mo. Soli Deo honor, & gloria, e li Principi^he fi credo- 
no fimili A Dio ,tfoli ejfi •zjoglionoT honore , e la gloria delle 
attioni proPperCye felici ; e però C accorto Cortigiano tutta^ 
deue lafciarglila in pace^ perche ejfo ottenga più fàcilmente: 
il fine del fuo defiderio*. 

Dubitationc XVII. 

Se radulatione fia la propria viuanda del Principe 

L *tAutore è' in opinione, che il primo ye njero precetto del 
fauortto,fiA ripolìo nel fapev andar a yerfò allhumore 
del fuo Signore appafiionato, o po appajfionatoche fiayfànoy 
0 amalato,e conchiude il fùo auuertimeto ,co dire, che l adu- 
lai ione eia ^pria'viuada delle menti degli huomini.Hora 
qfio'fùo^ detto ha qualche oppofitione', percioche a molti corn 
era *Alefiandro' Piagno non piace il fèntirfr adulaee, e fi co 
me fi trouano di quelli y a chi non piace il \ucchero, egli fii' 
dolere i denti ^ e rimanere fiuptdi ^ coli trouanfi di quelli^ 
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ó;e non pofono fentirsi adulare , e lodare il prepn%a ; in oU 
tre Jè t adularti attione poco lodeuolc^, non doura perjòna 
bonorata fàrU'yeniaJJììnecolfkO Signore^ ; oltre nier^ 
te 0 più honurato, e ricercato della 'verità ' , alla quale efse» 
do contrariali adulatione^ come potrà ella comparire inanT^ 
a gli huomini da bene ? come Ji fuppone^ che deua tjfert o aL 
meno >vogli e^er creduto il Trtncipe , ed il /ito jkuorito i 
V^ondimeno si ^vede la fperienta in contrario^ e chi non sa 
adulare ^non sa corteggiare ,e di più non otterrà mai coji y 
che njoglio -> , ll(on e'' adunq\ dubbio , che bijògna adula- 
• re , ma il tutto confi (le in faperlo fkre ; non e il zjtcthero po 
Ho^e adoperato nelle t aitale , e ne' cònuiti per cibo^ma per ca- 
dimento de' cibi, ed alle menfe de' gran Signori tutti i cibiy 
0 la maggior parte di e/jì fono fruiti di xjicchero^poi nel fi- 
ne delcomiito fi danno <varj conditi tutti quafi di Tocche- 
rò fino a non fchietto^pjercioche 'vi é' canella^cedri^naran 
ci^ed altre cofèyche al Toccherò dano yn no so che di gratia; 
tosi'' chi tratta de' negaci con Principe , chi con lui ragiona 
di cofa alcuna^ deue condirla col zttcclsero dell' adulatione , e 
porgerla in maniera-iche paia a lui fntir apena fpore d'uer 
J'o da quello del zjtccheroy e che tace taf , tacuto^ e tau fiero 
rimangano coperti in modoy che non prima quafi fi fintano^ 
che quando già fono nello fiomacoyo più nonpoffano tornare 
a dietro ; J^on adulano le parole del fauio fìruidore j ma il 
modo'di porgerle i piedi/e mani^gU occhi yéd il 'vif^che tut 
to Ipira amore yrt (petto ymodefiia^diligenzjtì e cura gradi/- 
finiate dcfiderio di fruire al fuo Signore fnole ^vere adu- 
. lationiyd'e muouono t animo di lui ad amarlo , a fauorirlo , 

a farlo 
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xftrlo grande ; Non per dire la 'perita'" Fedone fu ' <vcd^ 
foy ed Art fide bandito^ maperjion JkperU dire ; e'' la rueri 
ta come taffentioy e l'aloè^ y il quatè" bene •zftile allo floma^ 
coyma r tdtbamaroiche{lgufiqfabborrifiey e pii* tofto 
He ildolore dedo p^acoycheprouar quell^ ingrato fapóre\ fi 
adunque noi fiamo amat imperché piacciamo y e" chiaroy cheli 
(partigiano , che 'vuoi effire amato dal fito *Trincipe douxi 
cercar di piacergliyed aliora gd piacerà'" quando dira^ e fa^ 
ra quelloydìefip <^uoUy e quejlo e^ con modoye con giudicio. 
fapereaduLarUye 'andargli a fZferfiyil che tutto s'e" a;ero,al-^ 
tra non haurà dinanzi agli occhi il buon firutdorefi non d’^ 
andar a njerfi alfuo Signore yC di hiuna cefi tanto doura 
firuirfìyquanto deliadulationeycome s'e'' dettOyecome nelle 
'rueHi fi ponganogli fregiyed i ricami per farle nobili , e non \ 
perche e fii njeftanoyo delle njefii fiano partiycosi' nelli ragie 
namentiyclje fi fanno a Principi far a gran lode fipergli ar 
domare conio fi'ongieyegli Jregi dell’ adulai ione y la quale hd 
quella intentione , e quello fi propone di far fede alta- 
dulatOy ch'egli e'" in 'vero tale , quale de fiderà di ejfere te^ 
attuto dalle genfi , e eh' e" creduto da tutti e fere così" fat to' y 
. corri egli <vuoie ,* e però l'adulatore fi sforzjt di far y chc^ \ 
. il 'Principe dalle parole y e dagli atti fitoi raccolga . , che 
. effo , egli altri tutti infieme con lui lo credono fiuto , 

. dcnteybf^pi^Oypotentey d'honore degno , per grande, che fia y 
^ ch'efio fapp 'uii y e^he pofia fare tutto quello , cioè rvuole,e che 
^^glt e'' lecito fio che ^t piace , come difie Qiuliaa Caracolla 
^^•^fi/^l^ìfilre,',.fofif\ delle quali, par y che pe fa molto 
.ybuono muffirò Cornelio Tacito particolarmente nel raccon- 
■ . 'Pb* tare 


w* 


iP4 SOPRA VNA lettera ' 

tare la ruttale le Attioni di T iheri 9 ^^ col ij 'uale hife^naua^Ji 
fi r accortijfimo aduUtore^ e'^xr fn rmdo^ cìdeglt non s'anue- ‘ 
dejfc dt ejfer adulato ; e f>rfi ninno altro rimedio e pm atto 
adammozjtrtlfòfpstto del Principe ^e fch' far tlmale^chf I 
ne può cagionar l tnuidia^e^ùanto e Cadulatione ; pento f he il 
^rincipejche ha d'yn altro ejuakhe fòfhettOycredéàH adu- 
latore amico dt colui ^e gli pretènderà'' di ejpre chiaro , ch’è 
faljò quanto haueua concetto di mxt in prima ^ perciochc ql 
tale dt gran lunga gli cede^ lo Hima^ temeyji fida ^Jèrue^ ed 
ama 3 e quando t adulatore entra in qusfix opinione àpprejfo 
il Stgnorej f inuidia de* Cortigiani pocoglt può ttuocere^per- 
che gli leua il credito ; bene adunque c a dire y che non ha il 
Cortigiano il più forte yne il più potente di guadagna^ 

ve la gratta del fùo Signore, e la guadagnata confèruarft > di 
quello deld adulat ione yqu andò fi ne fippia '"Valere ,ptrch e V- | 

W4 fòrte d'arme fimile all' arcobugto a ruotay il quale cht non^ 

Iosa adoperare, 0 fi* danno , e male a fi medeftmo ,0 si fi 
uccellare da chi gli fi d a por mentii* x^ia fia tutti quel- 
liyche mai fippero adulare, due efempi 'vi fino • *Al tempo 
dt Tiberio ^vn ^larco Terentio accufito di e fiere flato fi- 
mìg^iare di Sciano, potè ottimamente dfenderfi colfipere^ 
adulare^ ; Coltro al tempo dt xAdriano <vn chiamato 

Turboyhuomograndtffimofippe di maniera portarfiycbev 
gualmente fu* dall* fmperadore, e dal popolo amato ; quefio^ 
fecondo che rtferifie *T>ione,mai non fece infilen^ alcuna , 
mai non si mofìrd fifhdtofiyC fùperboyy tue ua come •vnpri 
uato,e come che fofie tutto il di' col ‘Principe per e fiere FfC 
fetta al Pda 7 ; 7 ^y e perdo it autorità grandt^ma > nonpet 

tanta 
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:AfttoìnofiùjnAÌ di poteremo di 'vaUré più de gli Altri^t se- 
pre diede fegno di cofit^tof dice Oratie^ 

Plus quam fe faperci , '* ; iftibus clTe pnoreni 

crcderec. per le quéU attioni fù cxrijfmo 4 tutti* 

Dubìtadone XVIII. 

Che non fi porti nuoue trifte al Signore^ ^ 
ne fé gli dia difgufio. 

L * ^Autore hd lodato t adulatione ; di qttejls è raro il 
precetto, che e fio dày di porre fludio , che il Principe 
mai per noi non hahbia occafione di doler fi, 0 di hauer alcun 
difgufio y e pero fi deue e fiere molto auuertito di non offen- 
derlo, Il che s'è vero ( come parey che (ta ) non dourà il fino 
rito (artigiano portar nuoua cattiua y e diffiaceuole al Si- 
gnorey e quando pure /offe sforo^ato , e non nepotefie fiir di 
meno , dimofirt dijèntire maggior doglia dell' atto , che gli 
conuiene fitrcy chemn finte il ^Principe in effetto ; Ne pri- 
ma darà la nuoua, che non piace yfi non sa d'hauere in ma- 
nica aiuto, 0 configlio y ed in fimma alcuna confilatione^ ; 
diede nuoua njn Cortigiano a Tirane Rè delt tArmenia y 
che LucuUo ventua ad affaltarloy egli lo fece njcciderey e có- 
me furono i Ternani alfùo cofpetto in ordinanza per com- 
hattereyad i-un altro comandò per ifchernoydse andafie a pi- 
gliar UucuUoy e cacciar quelle poche /quadre y che s^apparec- 
chiauano di fuggire y e ri Sfondendo colui; ^on vogliono 
sfuggire quei,, che impugnano Caftcy e le ffade ypoco mancò ^ 
viVi b z che 


r 


196 SOPRA VNA LÉ’tTERA 

che allora allora mn to face Se impccàrc^^^ " 

come fi njede cop^f^fra */ o ^ ìfìfe amlrafciatei 0 nuo-^ 
ue^chè mn piaccia»byO:’<ociah cofì , che al ‘Trincipe pofa^ 
dar difgujio ^perche le orecthie fhe fino tenerifftme^mpofo^ 
no fipportare l'ojfefi per picciole\ chetile pano 5 onde non so ^ 
fi fvole^e io effer quello^ che por^ffi la medicina al mio Si- 
gnore amalato , anzj so^ che far non lo <~vòrrei^ temendo firn 
pre scindi ne fignijfi danno , 0 qualche à/tto iz 'coniieniente , 
potejfe effer io imputato autore di quetls^ Però t huomo fi- 
uto non fi porrà" mai a far atttone alcuna j dalla quale pojfa 
ticeuer maggior danno,che njtiìe ^ imparando da giudicto- 
fi mercantiyche rartf fanno mercantia, douenonpofano gua 
•dagiiare al ficurò qualche cofii E fine' giuochi fanciulle fihi 
dì amore alle nofire amate non dobbiamo mai dare auuertt- 
tnento, 0 fare, 0 dire èo fi , che le Jfiàcciu, tanto piu cto-ojfer 
uaremo doue fi tratta delChonore,e delt*vtile nofiro* 

,N. : * 

Dubìtatione XIX. 

Se fà tener piu a memoria la doglia , o il piacerò* 

H e/ 4 ' opinione que fio noPiro Scrittore, che meglio fi 
raccordino i doc umenti apparati con piacere , e di- 
letto, che con doglia, e difiiacerc^', e queUomododi, 
far fi dotto , ejfir da ^Principe , a' quali fi deuono tutte /c.* 
gioie , e tutti li contenti, ^la lafiiando per bora-» 
fe queUo fia , 0 non da Principe , di fi , che bof gran duh-^ 
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hìo j fèl'huomo fi tiene manco a mente quando bà con dan- 
no^ e dispiacere apparato alcuna c che Jè con piacere f'ofje 

fiata apprtfa -, e per me credo ^ che maggior i'mprejfione facr 
eia il dokre^che il piacere^ e come dt^e quel Poeta 

MiUe [giacer non' vaglióno vh cormenro. ' '* -i 

ti f-vede^che fcani, i caualii\,'h fimili fi dijciplinano con le_^ 
battiture , e col dolore , e che molto più tofio.fi ^ofdano gli 
huomini i benefici^ e le gratie^_che le ingiurie^ e llfiffefe^per^. 
che troppo amano fi fitfii ■) t quando riceuono fiitiigio ^ par 
, loro^ che colui fo fie obltgatOy e che cosi facendo haùtU fatto 
il debito fuo , onde come che data gli fi a cofajua) ed a luljl'^ 
bit a. poco nji applica C animo; Per il contrario <fil' offe fi 
par fimpre fia fatta ingiuria tene fià crucavjo , e s*^Pa x . 
ibqUaC' affetto € 'vchemcntiffimOtC terribile , e forfi non per 
altro , fe'heeq perche ha" fico giunto il dolore nimico partico- 
lare della natotra de gli animali , tn quanto fino animali ; 
^enfe adunqite., thè molto più facciano imprejfione le cofiLj 
apparate col do col dannot che col piacere^ e con l'<vtilei 

eque fio lo mapAàifiipl prouerbtotche dtee^ 

Pìfeator idus fapit»-. 

E quello^ : V. , 

Scribit in marmore 

E fi ntede^che più fono fenzjt comparai ione qlli^che fanno he 
fte per timor della pena^che per la fierktji del premio^ perche 
fiimano meglio il fuggire il dijpiacere^ed il malctche ottener 
il contrariofHondimeno per ciò nò negaròyche d Principi gra 
di^ed etili popoli liberi no fia sepre meglio infignargli co dilet 
tocche co dolore^ e noia, e però fi fino trouate le parabole ^gU 

efimpi^ 
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fittole^ € U poepe non per attro , che per quefio/òh 
fine di poter adulandole con diletto , e piacere parlando dar 
ad intender al Principe talhora il proprio feto bene , talhora 
quello del Cortigiano. «SW4 come che fiky penfey che quando 
fi pofa^now deue^chi hà giudi<io,fir mai profejfione di wo- 
ler infignare , o moHrar ed fuo maggiore cofa alcuna , onda 
tfio cònifeai che delf infegnatore egli fia minore di giudicio, 
e di fiperty ohe fi b tengano a biafimo i Principi , e l' hanno 
male in qualunque modo fi porga^fi bene qllo , cb'è co pia» 
ctreyt con doUeT^ 5f legato meno fempre difiiàcerk di quel 
bfche fico porta congiunto il difguHo^ e la noio-t • 

f Dubitationc X X. 

Qual fia più nociua al Cortigiano , la gelofia del 
Principe, l’inuidia de gli emulÌ5><> Todio 
del Popolo. 

D I tre cofiyche di fua narura al (^nfgtano fauorìto^ e 
gra.de figliono e fiere notiti , cioè la gelofia del Prin 
npty C tnutdia delle (orti^e tedio de' popoli , hot opinione^ 
t tAutoreyche la maggior tfih la gelosia del *Principe , per- 
•ihe quella è caufi apjpartéhente allo fiatOyche imediatamete 
tocca ai TrincipOy e per quella gelosia di flato t gran Signo 
. ri de' T urchi vccidono i bro fiatelli , e per quefia occafione 
\Confiluo Ferrante perde' la gratia del fuo e Belli fia- 

rtOyC D^rfite, e hm tal Salomone (papuano in Africa cade- 
.reno in dtfgratia deli’ Imperadove ^iufliniano . Ma fi alla 
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gelofia del Principe s aggi ùgne l'tnmdU della Corte t che di 
quella per lo più fi mantiene ^e pafie^ come fuo proprio nudri 
mentore gran enfi , che fi pofia in alcun modo filuare il cosi 
•perfiguitatOi ed inuidiato firuìdore ; in fino , che Se Uno fi 
porto tn modoy che dt lui non nacque fo Spetto a Tiùer io po- 
to gli nacque C inutdia de* Cortigiani j poco nocque a T^lau- 
tiano U Jua fiperbUt e C altere%xj.ypoco Codio de* popoli. Ma 
come prima ^^enne t 'vnoy e l'altro in fi {petto al fuo T>rin- 
cipe,e CynOye C altro vi lafito U vita j anzj Cinuidia mai no 
fiC effèìtOine Codia del popolo e' mai confiderabile fin tantoy 
che non si inducete genera il fi Spetto nell* animo del Primi- 
; cosi ne PerenniOyne Cleandro mai furono offefi da Com 
modo fin tanto,che non gli fu fitta paurat ed entro in opi- , 
nioncyche coll oro potè fiero o turbarey o leuargli lo flato j co- 
sC run ‘Duca in ftalia comporto olii dì de' noflri Padri y 
che 'vno fofie capo de' banditi , trauagliajfe i fioi •-vicini y 
ficefie ancora molte pride nel (ito fiato^ ne mai fece rif enti- 
menta per quer^tiyche faceffe il popolo fuoyfin tanto^che non 
entrò in fiJpettOtche potrebbe ejfi hauere trauaglio nello fin 
tOy ed accader gli la turbatione dC quello ; £' adunq\ ragia» 
neuolmente da conchiudere niuna cefi douerfi più fihifare 
dal Cortigiano fauorita del fijpettOy e gelofia del fio Prin- 
cipe y cioe\ che non cada in opinione y che il fio fauortto non 
fia taltyquale •■vorrebbe egliycbe fojfiycd il primo effetto del 
fifpettOyche non fia fedele ^che non ami, che ad altri non njo 
gli meglioyche preponga egli propr\ye forfi amata gC intere/ 
fi d altri al fio Principe ; che fippUye pojfa giouareye no va 
gliaycbe babbi pratiche figrete con dtriy o diffidenti , ouera 
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von com/ciutì, ed eftrAni Prìncipi^ ed in fimmd^che non pi 
tutto del fuo signore^ md Ancor a alcun Altro habbia parte co 
lui^ le quali cop quando cadonot o parte , o tutte nelT animo 
^Principe, è impopibileiche pojfa lungamente compor- 
tar apprejfo di se quel (jortigiano , e quanto più nji Para , . 
fempre crcperà Codto,perche come nello pomaco guapo ogni 
cibo, per buono, che pap conuerte in mali humori, così nell' - 
^vlceratOiCd info (gettito animo del Principe ogni cenno, ogni 
parola, ogni attione,che pccta il Cortigiam^quantunqi otti 
ma,e fanta,pmpre apporta maggior dubbio,e pPpetto,e pm 
pre pno interpretate alI'oppopo,e prep inpejpma parte i dei 
tiy / fatti, e tutti i fitoi penperi j però come prima il Corti- 
giano s'auede,cì}€ qfa pesle pa entrata,oper entrameli' ani 
mo del fuo Signore, da luip pofi , che no prebbeper hauer 
mai più bene con lui,ne penp,cbe quello male p pojppnare* 
Entrò pfpetto ben che ingiufto nell animo de' ZJolp , chc^ 
Qriolano fo^ìeper tradtrglh quindi nepgut la fùa morte, 
siche accade ancora ad Ebrain , a IMuPafa pgliuolo di So 
limano Jmperadore de' T urchi ,che ambidue da lui furono 
pttt morire^, ' 2' ’ ■ 

Dubitàtióne.'X’XL 
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’ Che la gratia del Popolo con quella del Principe^ 
mal fi può cong'iungcre. ^ 

\ ■ V' • ''r " 

' ‘ f , • • 

Vale ilmedepmìì Autaìrepie le querele de^popòh p^ 
pno molto nuocere al f artigiano, e da per cònpgho_ , 

che 
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thè ad ogni modo cerchi di congiungere la gratta dtl 'Prin^ 
tipe coni* amore de* popoli^ la qual co fa , quando non Jtaintr 
pojjtbtle^ ha molto nondimeno del dtfficile^e per la ragionOi c 
per la (fer'tenzjt fi può molto bene moflrarti perche fè il Frin 
cipe^ ed il popolo fònofuperiorhed inferiori^ Principile fùdk 
• ditiiqueftt fi chiamano oppofit^e non è marauiglia^che gli op 
pojii quantunque pano correlattui pà di loro non conuenga 
ao^ed habbiano oppope njoglie , e qualitadt , perche ne il pm 
gltuolo ha la medepma •-volontà -^che ha il padre , ne la mo* 
glie col marito conuiene-^e CtPeffo è de gli altri 5 Si tonchi u 
dera dunque ^ehe il •volere del popolo per lo ptùPa al Trin^ 
cipe contrario iC quanto più il dominio è dePpotico^ed'affolu^ 
to^tanto più ancora pno il Principe ^ed tl popolo di •volere di 
fcordiy quindi è neceffarioych*ePo habbia la guardia armata^ 
e p faccia fare la credenzA quando mangiale •viua in tncer 
to modo tn pipetta continuo ^ amano t popoli la libertà; per 
lo contrario il Principe •vuote fche pano quanto più p può di 
quella priui ; non •vorriano efp datu, ne grauezge , e pmiH 
altre copye quepi le •vogliono i ^Principi j depderanoyt bra 
mano i popoli di poter •vedetele parlar alli Signori loro ;efp 
per il contrario nelle •vdienze pno parchi , e come pofono , 
taro p lapiano •vedere j come faceuano gli antichi 'pf di 
n?erpa , e come fece Tiberio nelf^vltimo della pa •vita j p 
•ved^ poi per iiperienza^che quelli furono cari alli Principi; 
pmpre furono dalli popoli molto odiati ; haueua Galba quei 
fuoi Liberti da lui amatìy erano odiopfpmi al popolo Roma» 
VOyT igillinoy (J,eandra<y Perennioy Plautiano Zotico a d altri , 
thè alti lord fmper adori furono carijpmi per lo contrarie 

^c odiati 
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odiati dal ‘Topolo Romano quantapiìò fi poteua . ^ta forfi 
dita alcuKOyche quelli^ a cbt fèrniuano coloro^non furono Im 
peradoritma più toiìo tnofiti^nondtmeno •-uediamo^che i Li 
berti di éMarco^d quali ejfo a^ai dferiua^mn in tutto cat- 
tiui^nondimeno erano mal*valuti ; Amaua il Duca XJaUn- 
tino un urto Rodeflà di Cejena^ il quale oltre l'eferglt gra 
tijjlmo gli apportaua grandtjfìma utilità ; co fi ut era tanto 
odiato dalli fudditt di quel Duca^che per timore di fòleua- 
. tione^e di tumultOylifogno f riJSolue^e farlo morire ; S que 
fio mede fimo occorfi a quei fituoriti del Duca d'tAtene^qua 
do egli haueua occupato la libertà di Fiorenza ; e ne lo info- 
gnai' tArioHo parlando di Sdinterno gran DiodarOyC ^lo^ 
nifialcod^l T{egno di andino ^que fi i e fendo fintole get 

tato, a terra dice il Poeta% 


li coIpo,eccettG al Rè, fu a tutti caro» 

Che ogn’vnoodiauìSalin terno,. 
a mio parere iqueHo ha difficult a ^ poiché per iFberiem- 
5^4 tutto il giorno fi tocca con mano^che i grati^ed ifauoriti 
de' Principi fino maluoluti dalli popoli , sì per Cinuidia > 
come perche è impojfibile , che da loro fi dsa fiddisfittione a 
tuti^an%i per dir in yna parola è impojfibilciche vno "piu/Cy 
e piaccia a tuttiy NoLlro Signore lo dtjfe , Nemo potcft 
duobus Domini feruire : niuno può piacere a molti , e 
maffime a due di contrario uolercy come è il Principe , ed il 
popoloypercbe.in molti fino molti^e diuerfi gufU , e uoleri $ 
e l i^e fio fHKlSTO fimma bontdy fimma fipienzpynel 
quale non fio' mai inganni^ ne falli , non piacque a tutti gli 
Ebrei^ onde bifigna bea dir^ycbe quello ad ogni modo fia^ 

imfo/: \ 
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impojftbileyche yno piaccia ygualmete a fùperioriy inferiori^ 
maggioriate minori ;efe mi fi diratche Pompeo ^^lagnoftt" 
amato dal popolo Romano, come tefiifica *P lutar co, che Tito 
Imperadore fu chiamato t amore , e le delitie del genere hu^ 
mano% che Giberto ZJefiouo di Verona tra amatijfimodi 
Clemente VII. t da tutta Romaiche non ha" molto tempo ; 
rvn ì^afiro di Camera d'^n Papa , non meno era a lui ^ che 
a tutta la Corte ^ ed a tutto il popolo caro ^ potrei rilpondem 
re,che *vna mondine hon fa' Prmauera yt che quefioè pie-»- 
dòlo numero rispetto a queUi,che fimo ài contrario . ^1a no 
fu grato Pompeo a tutti^ quando Clodioin publico ilbur^ 
lauo^rinfacciandogh le moUtve,e le delitie,H popolo fi ne rU 
deua^e delio /degno fuo piglutua piaceretèi che non fi fà njer 
fi quelli ^he fi amano \ e fi trouo chi machino la morte a Tu 
tOy e chi cercò leuargli l'Imperio altra il fratello Sìejfoy chc^ 
non lo poteua patire \ quanto a ^lonfig. (fiberto non maiu 
còychel’odiajfe , e gli dejfe grandtffima colpa delie calamito^ 
de fuoi tempi OHuenute a demente VILpercioche hauena^ 
fi publica optnioneyche il Papa facejfe ogni cofi per fuo confi., 
glio y e quel viafiro di Camera tanto amatOytanto homratoy 
tpre fintato da tutti, che fi dice non hauer mai lafiiato par^ 
tir niuno mal fiddit fitto dalla fua prefintAfi chiarì quan^ 
to efio fofje grato ali^ Corte, ed d *^omànipercioche mi rat 
tordo fvdirda moltiyt daiui Sìefiò, che quei'rhedefimogioì^ 
no^he Jpirò il Papagliaciade^enir geù per le ficaie detPk* 
lao^tPidoue eragrandiffima moltitudine raccoltay e cheniu^ 
710,0 pochi a pena lo fidutaronoy ria maggior parte della Cor 
tifi di'firuidm dU^^apà^iepdma^a^^^^ cosi' 

Cc a, dàre) 
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'dire ) allotH m<tfirArono non thauere mai n:eduto ; Onde Jt 
•vede^che cio\ che Ime non^ oro , e tale fi crede d’efier amà 
to quando felice sù la ruota fiede^ ch\<r odiai ijfimo-jne tutti 
quelii^che ci chiamano Signori ci 'oogliano 'heney cosC ^iceua 
Chr I STO , Popdlus hic labijs me honòratjcor aute 
corum longe eft a me. Comhikdo adunque^per mio au- 
■uijò ejfer dtfiictlijfimo, che ilfauorito del Principe fia anco^ 
ra del popolo 'veramente^e non inapparenT^ amato yf arche 
è impofithilcyche mentre cercap lacer ai Principe, efeguir le 
Jue yoglicynon dia diJguUo a^moltiy ed imponibile , che fi d 
^Principe n>ede ilfito Cortigiano amatole figuitato dalpo^ 
polo,ch*eglt non entri in fiSpettOy e non thabbia a maltL^-* 
^diUa Sauiy che le Vergini hbrte dicevano cantando^ 
Saul ne.vccife-mille,e Dauide dieccmilla : qnefhf» 
cagione^ che cominciafie ad odiarlo, e pòi lo.petfiguita^e , e 
'Cercajfi'fitrlo'morire^; Come adunque fihaur a da farei 
<terto 'Vi fino duoi partiti filamente,ouero di non curar pit- 
to ilpepolo,€ filamete'tenerfi alla gr alia deblVrinape, oue- 
'To'come qlli,che nauigano fra" S iUa,e'Car iddi ^e come fi di- 
ce, che face Turbo "prefetto del Palazzi e fkuorito di tA- 
drìano,tenerfi in mezgs»e pimsepre accofiarfi al Principe^ 
<che alpopolo,perche didutyChe pofiono offenderci,piu fiiciL 
'mentefirtfiluerd.a quefio ilPrincipetychf'nmo filo,chc^ 
•vn popolo fitto di molticerueUtycbe raro^tcon dijficultà s 
•actordanoj^ (redo admq\ il precetto dieque fi^huomo e ffere^ 
ilijficilijfimo da porre in opera^ma quado fi potefie adoperar 
^ lo, credo firia bonisfimo, e non negaro'^^cbe quelli, che fi gli 
'e^oHaraìmo^on pano per ejfer i/odatii ed ammirati , edd^ 

*4 * „w 
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^erUithe'U njirtù s'occupa intorno alie cof-grandi^e d 
cjli^e fatele pero' belle ; ma qujeBa cojà e'^-di tal maniera^ebe 
mevtre.^trvuotpiacereddambrdue tovrerij^codi diJJtU 

•aereatutt'u „ v‘V •< 
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Se il precetto dell’ApocalilTe e. acro a far, che il 
Cortigiano infieme habbia la^ratia^ 
del Rè, e del Popolo. 


A IAe aduq\ uo pare^che fra coja jnctUiCome fi dà ad in- 
t edere L'kutoreytl porre inpeme la gratin del "^Princi 
fpe,e de*popoliye 'pire come il buon t^lupcoyche accordado C a- 
<uto col yaue ne finafcere armonia dolce <^e gtoconda^e la ra 
,gione èychepcome delle corde di iiuto^p ve nhd' n, na falfa^ 
mon è^pojpbile accordarle inpeme; cost^ in qsiaconcordio-^y 
•che cerca tl Cortigiano fauorito di congiugnere la gratta del 
^Principe con quella dibpopolo njerfo di lui^ede pere caro ad 
■ccmbidue^ejsedo^per k più plfait m conofeiuta lagratia del 
popolo^non p può pr quep'armonia^che qlT hutore dice. Ma 
■rveggiamo il precetto oiutno^ch' egli appertap' ejfo Jòlo può ef 
Jir atto a qUo^volendo S, (jiouani adorare C ^Angelo ^quello 
diJJèiC3.\XQ ne fecerisiconferuus tuus^ù : donde >xfuo^' 
■le raccorre-icbe C ejfer njmile^epiaceuoleie non s' injùperbire.^ 
■ve ruoler pretedere più chgli altri ,:popa fare il Cortigiane 
^ JauoritOidmora caro^d amato daltcPìo della Corte, Map 
‘tome credo^ebe qfo ^vaglia ajfaitcost' nopefeyche per fe fila 
fia idoneo ne a guadagnar la grafia delle ghigne a conferuat 
•ia, per fioche yn talfegno^ ed atte ^amoreuojetsdt>digetilet^ 
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di corteJtA 9 Altri lo ftimAranno finto , e bugiardo 9 altri t • 
■attribuiranno a bajfez^ d animo y altri ad altra cagione 
feconde^ che più , omino hkuranno'.bum animo, e dtjpofitio^ 
ne njerjo il fauorito , poiché taf! è la natura de gli huomini j 
che fimpre male interpretano ogni parola , ed ogni cenno di 
quello, che non amano ; ^ico adunque, che quefia facilitila 
quepo eficr affabile , cor te fi , benigno , dome fico , <"vffìcio~ 
fi douefi può j non e fiere juperbo , non ambitiofi , non pre- 
tendere più degli altri , che fino al firuigio del mede fimo 
Principe 3 ed il riputar fi, e tener fi non da più de gli altri al 
meno in apparenza fa' bene qualche effetto , e perjùaderù a 
molti 3 che il f artigiano fia da effer amato ; ma non gii Jo- 
ta'' da tutti ben 'voluto , per le ragioni fipr adette , perche 
l'inuidta , e l’odio nonjpofiono per alcuna ragione mitigar^, 
e come dice Or atio, filarne nte Supremo fine domanturj 
ed è opinione del me de fimo Poeta , che la 'virtù prefin tc^ 
sodij } la perduta fi cerchi, onde s'è buono , per l'tnuidia no 
piace, s’è rio per il 'vitio e abborrito, s’è di mez^, ne a buo. 
nii ne a cattiui fòdisjn' , e pero'' non pare , che fviutore^ 
dotieffe attribuire a quel fino precetto dell' eApocahffe , chc^ 
ijerafieda quel filo poter fi infìeme acquifiar la graticude'- 
fùdditi , e. del Signore in vn punto. 
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Dubitatione XXllI. 

Che non può il fauor del Popolo ftabilir al Cor- 
tigiano il fauor del Rè- 

N On farà dunque coiì vera, ne da ej^er tenuto per'Xf- 
na maffima quel dettoceli e jjo apporta per •^ertfjìmoy 
che la gratta del popolo renda quella del T^rtneipe piufiabU 
/f, e più fteura j come de detto pare^che Jta tl contrario^ 

percioche fi la gratta apprejjo a^ pepalo è gradeyfubito il Prin 
cipe s^ingelofijje^e petifa a far qualche rtfòlutione^ che al Cor 
ttgiano poco piaccia e come se detto , quefìo fàuore popolare 
’ nongiouò punto a (fermantco^ne a noHri giorni al Hàuca di 
Chifà y s'c focoso mediocre^effo nuUa^o poco njale^ che da po^ 
co fuoco yien poco calore j fòlamente potrebbe efer alcuna oc 
c afone iche 'vedendo il H^rinape il fùo Qorttgtano effer ben 
rveduto dà popoli, compiacendofìne,e di luifidandofi^ e ere» 
dendoyche quindi a lui ne pojf^ venir comodo fhaurà più ca- 
ro, Cosd mofirò il T(è di Spagna di far moltcrconto del Du 
ta tAlef andrò /vdendo^ch'efo era caro a quei popoli di Pia 
dra^e che per mezjtp di quello Pperaua potergli ridurre all'- 
antica 'vbbidienz^^nta non però reHarono molti maligni di 
fèm inare cjzpcjnieye fi Spetti nei Rèycome ch'effo volefse fr 
f di quelle terre^ e popoli Signore . T^er quesia medefnta 
ctgione per qualche tempo fd caro 'Bellifàriaa (jiuSìtnia- 
nOi e lo trattenne in ftalia j f apendo che quei popoli f ama- 
. mano^ma come penetrò ^ che i^otti l'baueudno njolutofar 
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Uro , lo richiamo (Quantunque tocca (Se con mano la honi^ 
td /ita r ne per ciò njol/èi che più torna/p j no» r da credere 
adunque quando T iberio non lafiid' dffar morire Germani 
co quantunq; amatijfìmo dal popolo T(omano^y e quelT altre 
d’acciecar 'Belli firio iche per t aurate per il f 'auore de fuddi-^ 
ti fuoi mofirato al fùo Cortigiano^ il Principe ft debba oHe^ 
nere dar firgli ingiuria quando rjo glia gli ne rc/enga» 

Dubitatione XXIV. 

Rifpofta ad vna ragione , perche il Cortigiano 
amato dal popolo deue eiTere più fauorito 
dal Principe. 

Q Z^ì mi dira" *vnoy egCi è pur <verotche a niuno piace 
di comandare agente mal contentai e per for%a ef> 
fir loro Signore ; /tgue fi il pòpolo amara'' il Qirtigiano y/t 
guarderò." il Signore fargli ingiuria per non difguflar il po 
polo Jue 5 e pero è werOiChe fir a" piu /labile la gratta del Ss 
gnore^quando egli dal popolo 'znene ancora amato ; RìS/oh 
dolche ilfauore del popolo non giouarà mai al Cortigiano a 
furio più caro al /ito Signore y/e non quando e /So fia ficuro y 
che •vuole cgni cofi per lui,je che crede poterfine firuire per 
• Ottimo ptint/ìro a condurrcye perfitadere il popolo alle fiie yo 
glie per /autorità"^ e la grafia , che ha" appre/fi di quello^ e 
pero" per accidente (come dicono i Filofifi) può' farlo caro^ 
ma non già" per fi^ne di fua natura.-^ • Bora Udire poi cht 
4 niuno piace A èffert Signore di gente mal contentaiCredo, 

che 
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ihe quefio così ajfolutAmente proferito pa faljò , perche di 
quei , che cortumdano. ne Jòm due fòrti ^ altri comandano^ 3 e 
regono i popoli per bene di effige fi chiamano njeramentz^ 
7 ^ y che erano da Omero detti *Ta fiori de* popoli > e quefti 
forfè non hanno piacere di comandare d fudditi, che gli hab^ 
biano in odio y e fe ne dolgono , e ^i Sp tace quando quefi^ 
accade , perche fono buoni -TPasìori % apparecchiati a portiti 
la propria >vita perle fue pecore » che comfono la uoc^ 
del fuo Pallore , che H amano » Icy fi gmmo /y oUnt ieri ; ^ 
t^Ia quegli altri 3 che comandano, allt popoli per Io propri^ 
comodo 5 e non ‘•xfòghono tl bene de fuddtti ffe nfin^ptr afy 
cidente y ed in quanto che diquì^aloronafcecÓmodoyque-^ 
ili non fi curano di effer amati , e tiranicamente parlando 
dicono y Oderint dum ìnetuant; tale era quell' *ArU 
fiodemo tiranno , e quell* altro pur del mede fimo nome» che 
regnaua in Eltdcy e quelf Ale ff andrò Fereoyt éMaffiminOy e 
tlierone y e *T>omitiano y ed altri infiniti y a quefti poco 
importa ^fii popoli bene , 0 male gli ^-vogliono , e filo bafia 
a loro y che nocere non gli poffano y ne da quefio parere di 
curar poco il popolo fu lontano Seuero, quando prefio alla^ 
morte commefie a fuoi figliuoli yche amafseroye face fi ero con 
to delli fildati» a quelli donafierOyC de gli altri nulla curif^ 
feroycforfi Augufio ( quando dtfse a Liuiayche fi doleua di 
certiyche baueuano di luifparlatOy lafciagli cianciareybafiay 
che non et pofiano far male ) nonhautua penfiero da queilo 
lontanale credeua poco tmportare fe i fuddtti tfogliono beve» 
9 male al fuo TPrtncipeybalìary che nuocere non gli pofianOy 
y . 7 )d eque^ 
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^quefio fi 'uede oggi nello fl&to ie Turchi doue iigrxn Sì'- 
gnore imperando , come dicono i Politici de goticamente x 
ChriHiani^ che a forxji C •^bbidifiono^e fodiano^deU'odio lo- 
ro punto non.cura^ed a 'quello propofito mi raccordo di "odi- 
re da 'zm Tameriere eC*vn T^apa forfi il maggiore yche fio-» 
Jlatox nofiri dt<i il quale riferiua il fito Sigriore ^efio foler 
^ire^iOggi non n^i è al mondo Re^ alcuno ( fi pur il Re" deuc 
tjfiere come fir 'mono coHoro^padre de' fieoi popoli, HDico a- 
ilunqueiche ài njero ^Re‘ non piace efier odiato dal fuo pope- 
h'i tl tiranno poco fi he curà come non fi gH può nuoceremo pm 
^N^chemnJtpofiafarglidannO’» 

Dubitatione X X V. 

Perche il faaorito daU’antecefìfbre per lo più dal 
fuccefifore fia mal veduto. 

N %Afice dalle cofi di fipra con fiderate occafione dt 've- 
dere donde 'Venga^cht per f ordinario iìfauorito dal 
i'antecefiore fia odiato dal /ùcce fiore ^0 almeno abbafiato , 
^ non tenuto nel mede fimo luogo ; tìabbiamo efimpio appref 
fi gli antichi di quelli^che furono cari a Claudio^^d a Alar- 
t tAntonio^eda Seuero^altri furono cacciati^altri yccifi dal* 
li loro fucce fiori; *A noHri giorni wn gran minifirOiC fiuo 
ritiffimo d*yn Principe fu dal fùccéjfore po fio prigione <^e fio 
.gUato d! vna grandjjfima parte delle fùe ricchezgf i yn al- 
'tro fkuorito d vn gran T(e" de' Chrifiiani morto ilpadrc^ 
niente ptù potè <ippreJfo il figliuolo:^ Che ciò adunque pa yt 
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ro>non hà dubbiosi U Corte di Roma il njede in e^nefie oeté 
foni 5 Si potrebbe forfi dire^che la cagione fa pec lontana^ 
da quella i che dtjfe a/» gran Prelato rvn giorno ad *vn Pdm. 
pa 5 baueua eglf fAtto fare certe medaglie , 9 fiampe^ per fe~ 
gnarle con t impronto della fua tefta^ nome intorm-^domam^ 
do a quèiich' erano iui prefenti Jitoi domefìicìyche cofa doue» 
mafi porre nel rouefcio di quelle 5 tacendo tutti gli altri^que 
Pio Prelato di f e parlando con *^olto feuero, Padre fanto o/| 
porremo la tefta delfuofro /ucce fare itdt ciò rideudof 
adtri^replicò il *Pap^y^ p^f^he quefio ? allora il 'Prelato Jòg^ 
ginn fi il fuccejfore non approua mai le attieni del fuo ante* 
cejjore^ed in tuttoj e in parte le "vuol mutare fmpre perpa^ 
ter ejfo ancora di efer Papaie non il morto i tAllord non •vi 
fi mirò^ma il (ùcce fio mofròtche colui difie yero, ^efioL» 
mutatione delfauoritopuòefiereper molte ragioni fi •vncL^ 
per la parte del 'Principe nuouo.perche non ha affettarne st 
gue a coluì-r 0 pure perche yuol tirar inan%i i fuoi^e di chi fi 
fidale perche ha'' tal "tolta bauuto mala fiddisfà ttione deu» 
luirmentre era caro ai 'Principe paffatoro perche non lo cono^ 
e non Cha in fòmma in quel concetto , che l'haeua il fùo 
antece fiore ; Zh fi aggiugneyche le lingue inuidiofii e mali 
^sepoffono più nuocere al Cortigiano fauor ito dall' antece fi 
fere, appre fio il fitcìefforeycbe non faceuam appreso all'ante^ 
ce fior e ; egli è sbattuto per la morte del fùo Signortyal qua* 
le era caro, e però ninno lo cura , e com'e in prouerbio , ogn* 
buorno corre a far legna di' arbore, che il •vento in terra get 
ta ; e s‘io non m'inganno, in iena parola fi può' pre Ho rendf 
re la ragione, perche il fauor ito dell' antecefsore non è amatOy 
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egualmente fìmato dal /ùcce fare , e dìré'yferche ilfùcc^ 
/ore nmèl'anteceffore ; ma ejfendrdtHerji\y e Jjfe/Jo huomini 
di 'humori pareri eontrarj \^come Salomone , e fùo 

gltuoh^y non è mardui^tt'- /e dicofe /tdi buoniim diuèrfi, 
€ di eofìume , ^ di "^éruèlk dij/eh ntt fìdilètt'àùd , ilcbe in 
moki s*è veduto , ma ][hrfi in hiun più chiaro di *Àdri<tno » 
che honorauayC ntoìiraua (Comare fommamente Sur a fkuo^ 
rui/Jimo di Traiano iper nrezxP del tj^uak ^e di *VlotmiLJ 
/h a/fttatb. e pttu^ -aie / mpetrà yiróndme^ morto T ra^ 
ianoy eresiato lui frrtperadoYey dtiennepoco conto d ri^et 
todel moltO'i che doueua yt fece njcc 'tdere fel/ò^d tK^grino/ 
feeond^^che riferi/ce ^Dionti perche erano grandine ricchi ^ t 
■daXfaiano pogU in gradi alttjpmt /er i lor ealori* 

\K Vv 
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Se rattione del Co: Luigi (k 


^■mù^ 


L oda T «Autore , e dice , ch'è degt/a di efer auuerti^ 
Cattioné del foì Luigi'diSiluat il quale /t ledo di 
(orte^ ftfche haueUa com/into , thè ^^iannèilt s era 
accorto ) ch'era miglior parlatore dilatino di lui , e più elo^ 
quente . ^efa ateione dt/uggirjtne età cosC pre/o , e 
come di furto , non pare , come altroue boi' detto , la più lo* 
^euole coja del mondo j ne /are altro y che en trattato da^ 
- ìL . perjona 
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•pìrjòna bitjjirrai ina. àalf altro canto e' >i,<crOycheo^n{yoL \ 
ia , che ti T*rinctpe s'accorge , cbe noi conofìiamo d'e f^crgli * 
fùperiori in alcuna di quelle cofe , nelle quali egli fi dtkt-^ ^ 
ta y e nella quale dejtdera ejfer Jòlo ^ ed batterne il PrimU 
pato 5 cheifaciìmentp per l'tiifttdta^ con mi fi fdegna , e ce ne 
njuol male j t pero fu" lodato Fauorino Filofiòfo^ ch'ejfendo 
'nj 'na 'volta riprefi da tAdriano Jmperadore , con dirgli ^ 
•che haueffe adoperata ^vna ruoce barbara , e non latina in 
•rvnataljua Oratione egli cedè ^ e con fe fio cthauer erra- 
lo 5 r riprendendolopoi gli amia fitoi y che hauefie cedu^ ' 
•t d'ali a bugia , ed approuato il detto di tAdriano , ch'era^ 
fa fi y gli riS^ofi yfciocchi nvoi , che non crediate , che nttm 
gito dt me nonfippia parlare colui , a cenni del qual 'vbbU 
difiono trenta legioni . £d 'ApoUodoro perche <wlfi mofirx * 
■re y ch'era miglror Architetto di luiy nt col fila morte; •' 
Hora fi come concedo io , e credo, che fia bene occultare il fuo 
fapere appreffo il Principe , ne lodo y che 7 ). Luigi volefie 
far la riìpofia alla Lettera del Papa in modo , che potefie 
Jfùperare quetladelT^è ine mi pare- cofa ragioneuóle mai ’vt 
•nire al paragone col [ùo Signore , e 'venendoui , è necefior- 
rio 0 lafiiar fi •vincere , o far •vedere y che per fortuna e'' fit^ 
perato , cosC non mi pare , che il Coi Luigi hauefie a pretta 
dere la fuga finz^ haueme dltra occafione , e fi pure cono- 
feeua il fùo Igf poTgcfimente tanto premere in efier vni- 
co ben parlante in Latino nél fuo Regnoye che potefie voler 
■male a chi lo fuperafie; doueua egliritirarfi a poco a pocoyom 
idar in Villa y o in •vltimo con qualche honefla fiufi torfi^ 
w Ucen'sc^y t non 'pigUarfi bando fuori di propofito 

fuggire 
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fuggire dalU faccia di quel Ke^^che ue inatti , ne in parole 
lo haueua punto ofefo , ne dato fegno cthauere mala *volon* 
ta" •verfò dilui, 

Dubitationc XXVII* 

S’è vero, ebe nel mcdcfimo modo fi guadagna la 
graria e del Principe , c del popola 

P tAre^cbe quefio fcrittore fi dia ad intendere^ che pana 
i medepmi modi quelli , che ne fanno guadagnar Co* 
morene la gratta del Principe^ e de fu dditi ; il che quanta» 
que dalle cofe dette li njeda hauer in se'' grandtjpma difU 
culta ^nondimeno fra bene di nuouo conpderare^p pur ve 
me fofse alcuno, e cafo nji pa,di che forisi, e rvirtù pofsa efse 
re ; certo, come p è detto ,p per lo più il *Principe,e i fuddU 
ti hanno la njoglia non pio diuerfa^ma oppofa, e pad oppo^ 
fii pni p wà con ^ie oppone, btfogna dire, che pa poco me^ 
no, che impoffìbile guadagnar la grada del popolo con ql me:^ 
%p,che s* acquila quella del Principe, nel promeritare lagra 
da di quedo,ft ricerca riuerenxji,njbhidienisi,'vmiltà , pa 
tienz^ verp di lui, con le quali cofe non s'acqui fi a la grada 
de' popoli, ne meno è conueniente,che con loro p •^pno quelle 
qualità" 5 per il contrario le piaceuolez^,k burle, la forte:;* 
l'ardire , la liberalità ^ C affabilità" quale era nelli due^ 
(fracchi, in Sp, ^ìelio,e ,^L ^Manlio, ed altri pmili fan* 
no gli huomini popolari,e cari alla plebe,e niuna di quelle^ 
maniere vanno oprate col 'Principe 3 1 ^ onde è chiaro , che*» 

non 


D’ANTON PEREZ*. 115 

9to» tutti i m€Z^ y chefoffhne fitrguacU^dre U gratta dei 
*Trincipe fono atti ad oc quìH ar t amore del popolose per l<t-» 
ragione di fòpr a. p areiche nìum ye ne pofìa efere^e fe pure^ 
yi fojfepotrehhe ej?ere queU'yno deW t/ 4 pocaliffeiche dicevi 
Vide nc fcccris,conferuus tuus funi : m4 di queHo ne 
hahbìamo ragionato affai di fipra, ed bora reggiamo ancora 
tioiche importi il porlo in efecuti one 3 potra'^ piacere al pope 
io il f-vederCiCbe il Qortigiano non infkperhifca fi bene e fit^ 
mrito , e che costfkr deua , ce lo infigna lo Spirito finto ^ 
thè dice , Homo cura in honore e(Tet,non intellexiti 
tc iumencis a^quiparatus efl. thuomo , cioè il Cortigia* 
no quando è honorato^ ^ fauorito dd fko Signore ^fi fi fior^ 
da delf e fiere fito^ cioè,chl egli non è il Signore 3 e non intera» 
de 3 che pur è fimi dorè come gli altri 3 gli auuiene d efier eoe 
kiato di Corte 3 di perder la grafia del fuo Signore^ e perdu^ 
ta quella eviene fiimato ^vna befiiayperò Cura in honore 
eftj è benejche intendajche fimiU agli dtri firuidori^ per 
€Ìò non dette leuarfi in fuperbia^ col qual modo confirua Ul^ 
grafia delfito TH[incipe , che gli dice Amice afeende fu- 
fius, cioe^ accafiati a me 3 che ti tengo per amico , e non per 
pruidorct ed altra di quefloflon dd così occafione prontiLi 
di efier odiato da gU altrÌ3ma quefio firè forfi modo di nom 
forder t amore di quelli 3 che continuamente e prattkane 
eiconofeono^ma <pprefio di quelUd^e non conuerfino con noi 
non fu giouamento akunoperche fi credono effiy edeffire^ 
grati al àwincipe tocchiamo il Qielocon le dita^ perciò yfiu 
éito c inuidianote ci defideram male fi come vond ligmr 
W Sole diritto quanto fi roglUfcbe no» fitccia la fùa ombra^ 
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dimeno In quejii noflri paefi^cost' ninno è in grdtU dfl Prìn 
cipe-ydl quale non fa Jubito portato inuìdia più , o meno ,y?- 
eondo che plùjO meno da lui crede efere^ o poter ejfer impe^ 
dito dt aggiugnere aUi fuoi difegni^o alla grafia del 'Trinci 
pe ; onde parmi di poter conchiude^i ch*è impofihile trouar 
rvna njiada quale ci faccia n^guaìmihte cari^ e fauoriti dal 
^Princtptit dal fuopopolo^ perche come s'è detto^ Nemo po 
teft duobus Dominis leruire; e bifògna dar a *T>to ^Uoy 
elle'' di ‘‘Dio^^ed a (jfare qllo^ch'e'' di Cejarcy e metre fi fer^ 
me a Cefire non fi può nel medefmo tempo Jeruir a T>io col 
tnedefimo femore^ ediltgeo^.e quando bene ancora fife ye 
ro inondimene egli non farebbe creduto, E auuertimento 
fvtihjjìmo per il fkuorttOi che non meno il Principesche il po 
polo credane ejfo niente dtje prefumereyniente arrogarfi^ed 
in queUe particolare di potere y e di e fere caro , efauorito y 
viete creder a gli adula toriy ed a qlliiche finno profiffone^ 
di fruir lui particolarmete ; e deue far ogni potereyperche^ 
il Trincipe habbia quefla opinione della fua perfindyche non 
habbia amtciyne Signori particolariyfe non qlli, che fino ami 
^ìy e, ^Ignori del 'Principe ,f che mente habbia di proprio y 
nienti it particolare , che tutto dal 'Principe non ^ega y 
nondimeno qfia confderatione non farà matj che qlli d qua 
li non e' rvenuta occafone di trattar con lui , glt njoghanm 
bene. • 7^ n Principe et Jtalia filmato de* più fiu\ deUA 
juaetà Itautua dall’ infima plebe tolto 'vn tal huomoye fiìle-- 
uatolo a maggior gradi di CortCy donatogli giuri fdittioniyt 
t itoli y e ruche^dp *** ahbondantA , e tanto fi yàléua di tur , 
che niìte sè^alui fi f^ediua j cofiui haueua ^vnagranqu^ 

' * titi ’ 


• D’ANTON* PEREZ*. 217 

■ tifa dì emuli i e dt r.imtci^e conojco alcuni ^che prima^che gli 
parlajfero mai^ fommamete lo giudicauam indegno di tanta 
~ fortunali e t odiauano, molto ; quando poi <-venne occajìone di 
trattare ficojlo trouorno affabilijfimoy'vrnile^patiente^ indi»- 
fefoi (he ntuna fatica^niuna diligenzji poneua da banda per 
dare foddisfattione a chi co lui negotiaua^comportaua d" ejsct 
re fpreijjito da maggioritnÓ curaua fe i minori di lui dice^ 
uano male ^nóeidiaua gli 'ZfgHalt^(;be per inuidta gli face jfeiny 
oppofìtioni-^ed alli fù'oi pareri coir adicef ero t onde non pochiy 
che prima gli yoleuano male vedendo i fuoi portamenti rimq 
nettano fòddtsf Atti ^ e conobbero'^che non fmpre alla fcorr^ 
Ra mo , ne fior , ne foglia 
Moftra di fuor fua naturai virtudoi ^ 

Si che è veriffimoy che rarifjimo fard quel Cortigiano fkuo^ 
ri tOiil quale nel rnedefmo tempo fa caro al l^rtncipey ed al 
popolo j E pero atteda pur il Cortigiano a farf ^oler bene al 
fudSig nore^che qfto importa il tutto^ e faccia , che ragione-^ 
uolmete niuno habbta occafone di lamentar f di lui^ per ha’- 
uerne riceuuta ingiuria^ del re fio poi pur che nuocer non gli 
pofano^dourd preJerf poca curale lafciar qllt.^che no lo cono 
fanone non lo pratticano nella fua ignoranT^^o crcdh^, 

Dubitatione , XXVIII.'" 

S'ènecenTario, che Ogni fauorito.cada in difgratia 
del fuo Signore , le fi dcua ritirare, e quando. 

il medemo Autore per maffma certiffma.,e com'egli 
dice più dilla morte .e Jfer necejfarÌQ^ che ogni fauorito di 
, E e 'brinci- 
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'Principe al fine cadale perda il fì*o luogo appr^Jfo dì qutUo\ 
D/ Jòpra fi confiderò queHo Juo dettole furono addotte le ra^ 
gioni, perche fecondo lui , aò conuenght €jfere 5 mndtmem 
f areiche totalmente non yi Ji 'veda quefìa neceffta ^peróo^ 
che^ fe come infegnaua wn *^oltUco , Jpefò egli ritirerà'^ U 
Jùaferuitù rverfo il fuo principio, ella fi conferuarà in porcy 
yoglio dìre^che fi perefimpio il medico ritirerà" ifejfo l'huo 
mo rverfo la fua giouentù^ 0 pueritiajo farayiuere fino , e 
gagliardo lungamente ì parimente fi il fiuorito fiefso 'voU 
gera f occhio a quelle prime occafionit che fecero lui ben rvo~ 
luto dal fuo Signorone fi sforzerà fare (fi il tempore lo [la^ 
to fuo^ € del Principe così comporterà") adeffo cofi fimili , fi 
non tiflejfi d' allora, potrà mantenerji,e non cadere, il chc^ 
fé *Plautiano,e Seiano Ihaue fiero fatto , effinonfirebborm 
rumati, ma da lor H^rincipi firebbono fiati amati, ed acca- 
rezzati fino alla loro morte,come Sur a da Traiano, e j^gpip^ 
pa da tAugufio,e Pierino 'Bafid da Selino I. quantunque 
fo fie huomo crudele, e finguinario « T^ira rvno,che fi duro 
Suracon Traiano,e quell' altro con tAuguHo, furono quegli 
f mper adori mode fli,e ciuili, ed io ali incontro dirò, che fu 
crudelifftmo Selino , e pur con lui durb quel Pierino fuopru 
mo TJifire ; onde non pare, che fi pojfa dire, che qfla necejfi~ 
la" yi fia,fi non com'è in tutte U cofi naturali, le qu ali per^ 

ehe hanno hauutoprincipioyè nece'fiario ancora^che hahbiano 

fin<L^ Se adunq', fari prudente il Cortigiano, potrai bene 
prolungare la gratta fua fino alfine 0 della rvita fùa,o di qU 
la del 'Principe, raccordandofi però fimpre,che non e coJk-»f 
(he più toHo fi guafii (eome diceua Cicerone) della gratta 9 
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f che niuna cojk è più labiUyed inferma di quella potenz^-^ 
thè pende dal fauore d' altri y come diceua Cornelio Tacito 
parlando eT tÀgrippina caduta in difgratia di Nerone, Per 
il che farà bene auuer titoli Cortigiano per fiper canofcere 
il tempo da partirji di fortore Jmontare da cauallo , per non 
Ji lafeiare gettar fi terra ; conofierà ilgiudiciofi Cortigiano 
douerfì allora leuar di Corte ^quando t-vedrà •’vna di quejle 
due cofet 0 tutte due infieme j la prima è quando nfede^ che 
T animo del Principe fi njà mutando , e non pare y che più 
lo •zjeda con quelTafiettOyche Jòleua ,0 fi bene lo n;ede ( co^ 
me ficeua *Tjomitiano,e Tibtrioyche più fiiceuano carezjie a 
quelliy che più njoleuano trattar male^ 0 far morire) nondU 
meno non T adopera come prima ^ e perdo tema non haùbia^ 
animo cattiuo cantra di lui ^ perche 0 miglioreyo peggior yol 
togli mofira di quelloy che filcuay allora dicofideue leuary e 
cercar alcuna occafione di hauer liceniay e rttirarfi 1 come do 
uea far Qonfalm il gran Capitano ^efi non la può hauer^ 
da fi medefimOiabbafiarfiy farfiinfrmoy leuar fi ^andar fine 
ad ogni modo \ il che fi hauefje fatto il nofiro Autore y no gli. 
farebbe facilmente auuenuto quello iche gli auuenne . Si co^ 
nofie ancora l'animo del Principe fatto diuerfiyquando o no 
commette le cofiyche folcua cominettere ima fi firue d'altriy 
non fa' partecipe di quelle ych'cr a y/ato di fare ; ouero gli dù 
imprefiytd ajfuntì 0 indegniy 0 poco honeiìiy 0 perigliofiydà~ 
quali ne può fi guir gli grane dannoso vergogna', cosifù trai 
tato Tellerofonte dal Re" d tArgo ; cosi tAgefilao diede a 
Lifindrài, Il carico di partir la carne alla fida jamighaf per^ 
dò fece egli bene a letiarfitgli quanto prima (tappr^o . 

Ee z L'altra 
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Z akr-A occAfione^cÌK diue p ‘er/ùaderèM/ku»rm S terfi di 
Cortese quando '•vede icfenire nuotM^gtrittiitht'^ hArttto tn- 

ittdtA^c cctcàno gcttAv lo dA cauaIÌo^s pìiT pùtcvlo fliT contodi^ 
minte s ingerì fcono a fruire li ‘'Principe in ogni occajhne , 
t par n‘ con calunnie , parte ton.Jbruni fir^igi lo ffiin^ono a 
non <xidire^ ne. credere al fuo fauortto tome ptimA Joùua^, i 
^ando adunq'y il giuditro/o (ortagiànoc^cdrÀ'leMarJi td 
tempesìaye che cominciano fmiU njenti a ffiare^egli cerca* 

fa di condurre la naue Jua in pòrto ^ e non aipettard di ef 

Jete sbattuto dalla temptfa-^e rompere ad ogni fo^Uo^il che 
mn fàpendo fare qlli^ che fruirono fimmodo^e ^Adriano^e 
^omitìano, e òÀlaJjìmino , per ciò furono da loro mtfra* 
mente /vcicifì j e tanto più douràfare quejla ritirata il Cor 
tigianofauoritOiquanto più <~vedra l runa-e Coltra di qiìe- 
cagioni congiugner f infemeyed in talatfà dourà boaergim^ 
dicio di non mojirar Ameno cattiuo ^.ne di ejjirf auuedute^ 
dicfif alcuna^nedi temere mta filamete non potere tome già 
fòle ua /apportare tanta fatica^ per molte cagioni^ che doura 

Jo^tr addurre^ poiché a bocca fàggia mai non manca feufa^ 

" '' ' \ V 
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Se la perduta gratia <iel Principe fi può 
i racquiftarc^ • t 

r. ■ 

H Ora poiché habbiamo trafeorsi quasi tutti i detti ^ 
qttejio frittore^oltre le cof da luipofleipotrebbe no/m 
" - fer 


p’Hh'effeWpik'd^t Còi*tt^M7^^nfUta ^ e quaiid^^a pof^ 

Jìòile fCht' JiVada doufeÌb^fi 4 etrerc^tfrì{fìM'a^^tttepdre fuh 

cìt ra^ià^jeuoÌ4^ dfita^{ydif\Ydei^ mtif 

fiìkt epaeW anticò-prouerbdt 'idff l'^'à’mori Stornato »<w à ù»(Y 
»ì»\, rdicòm i Fiìofifi 5 éie-éiAlIa pdnattOTK alìUùito mn fi 
tHoTtiA , € cofne •uno hd perduto p^li òccht"^ non tornano più 
ejji^ l offefà fattoi neÌà>rpo hon prnpre lafaa là acatrice^ ma 
tfrella dell'animo mat-non silteui^ j onde si dice, cioè Cojfefi 
Jirìue in ìfiarmo. T>iMt:a 'tododico Xh ^ì dÌ'F^ariaa,che' 
haueuit apparato alle Jù 4 Jfefè^tjM'ah'to sia maìdil porsi nelle- 
di t'oìui^che si Jhm'à efir fiati» offifo da midi che anco 
ra prono Carlo il fimpUc-e ) il Cori intano mai non cader a 'dal 
Up-atia delfuo ^d^\d\jfidìtluiiiò stten^hi oftp m qual 
<he oikaftone^e peró[ ftimerdi mcdtìi pericolo fk e^pà dtcrrnarpii; 
nelle mani i ' e jerfi •v'i'è^ la raghfne j come 'ilFrincipe rtmet-^ 
ée delfmfamr.e ^erfiàkunC^tipàno^ bum lo fa egli co 
polche ragìone^che crede di hauere , ò là fa^ dì puro capric^ 
<to,e fen7^a hauerne altra cagione j quando fi muoue co qual 
<he ragione , s e^era egli non'’uuóle'piùnceu^d d 
giavOychp giu Vomente ha' ributtdtOys'èfafa- non •uuolpa- 
rere d'-hauer fatto errarcene si vuole ritrattare iCome in prat 
tica tutto il di si •uede , che i Signori fi bene hanno torto y 
^TM»gliono effe r quelli dalla ragtontyperihipofiono più de gli 
altri , e eafì,‘chenon fi lafii intendere la-cagione del fuo e fi 
Jlrpl intepidì f 9^3 allora più deue temer il Cortigiano come 
fanno i buoni siedici, che fommamente temono dalle^ 
jfebri occulte^ che •uccidono P amalato Jint^a , ch effò fi creda 
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Ji hauermak; ma poi fè far a Uattfpitro capriccio^ t Uggita 
rez^y tanto meno fi fz;orra^ muouere a tornar a dietro^yer 
gognandofi di hauer fatto quelloyche non doMua\ in fòmma 
perche i ^Principi non 'vogliono hauer fatto errore ^ raro , o 
non mai s'indurranno a ^vedercon quel medem' occhio , ed 
hauer il mede fimo buon Homaco di prima njerjò quel fuo fk 
uoritoy che 'vna uolta hanno priuato della gratia loro lefè 
alcuno dir ài che Iceìlio cacciato da (falba fu pure ancora ri~ 
chiamato^ e fimilmente Verone iO Commodo alcuni cacciar» 
nOiC poi gli ritolfèro d lorofèruigi ; potrei ri fondere ^che^ 
quelli erano huomini fin\a puto di ragionerò per le loro difò 
ne (le cupidità" haueuano btfògno di quei tallì Icellio fu ve- 
duto da (falba j *T>all' altra banda è pure ragioneuoUifè il 
'Principe s'è meffo a priuar della gratta il fortigianot per- 
che fi creda babbia fatto il tal mts fatto y quando poi cono fie_ 
il 'vero i che lo torni allo fiato di prima ì e fi come il Solc^ 
la (late dopo la pioggia, cacciate le nubi fi fif più caldo, così 
dopo njna fitlfà calunnia, e 'vnagraue tempera proui mag 
giorf amore del fuo Principe di quello, che prima fàceucL^, 
e fi potria confermare con quella ragione j il traditore^ 

con tutto ciocche faccia rtleuatiffirno fèruigio ad 'vngiufio, 
e buon Principe già mai' da lui non farà amato , e ben 've- 
duto di cuore, perche è 'vn traditore ; così Tinnocente^e fe- 
del Cortigiano, fi bene haura' 'vna 'volta malferuito il fuo 
Signore dopo lo f degno acquetato,dourd effere rifeuuto nel 
la gratta dtprima,nón per altro ,fe non perche^lo cono fie fe- 
dclc,e fnza colpa di malitia. Si legge 'vn efèmpià appref 
fò Suetonio,che mofira alcuna •volta il fauonto d} prima, e 
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•poi cacciato hauere ricuperato il fùo luogo . ’Ndt ardore del 
la •littoria TJitellio Ujciaua quajt far ogni co fa ad J fiat l’- 
io Juo "LibertOy il quale da prima gli era flato caro per il fio- 
re della fua gioutner^A , poi fe nera fuggito ; lo trouò Vi- 
tellio a *Tuz^lo, che >^edeua a pafiaggieri t acqua d‘or\o, 
come oggi appreffo di noi fi fa la fiate qlla di regolitta , lo 
fe' prederò e porgli i ceppi a' piedi , e poco dopo lo tomo in 
gratta , ed ogni cofa faceua per fùo configlio : « 5^/4 non po- 
tendo ancora comportar la fùa infòle^a^ e la fùa ferocia^ ch'- 
ara grandiffima lo n^endè ad njn beccaio per yn certo tem- 
pore qllo finito fùbito lo ritolfè^e andando sn Germania al go 
uerno di quella Prouincta lo fe'' Ubero ; ed il primo dìdeW- 
tAnno a qlli^che lo pregauanoy che lo facefie Caualterefiffo 
fe defedando la domanda loro^e dicedo di non <-L>oler con yn 
COSI yil foggetto macchiare qlC ordine nobile de* Caualietìi 
Vendimene la fra dello flejfo giorno ^chehaucua cosi' fèue 
ramete negato non fòlo lo promoffe a ql grado , ma lo fece il 
primo /d il più intimo de' Jùoi amici ^ e confi gUeri . A qfl§ 
efèmpio In altro modo non fàprei miglior riff fia dare di ql- 
la dtfòpra^cheV'itellto non era huomo ragioncuole-^ma wno-, 
fierifiìma befìiaj dalla quale ben era a guardar fi in ogni mo 
do perche egli sezjt ragione^e seta hauerne alcuna occafione , 
perpuro capriccio a tutti noceua indi fi infame te ^ e fè ad al- 
cuni ancora giouauojnon meno era ragione ilgiouari^ 
thè prima il nuocere fi f off e ; ma fòpra le cofè fatte a cafò^chi 
njuole con ragione difiorrerei certo cheque fio t et ara di fa- 
re fard fimile a qUi^che nelt acqua cercano il fuoco 5 E'' adù- 
^ue da comhiuderticbe fe il Qortigiano caderd coaragioncg 
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€ gtufiamete dalla grat ta del fuo T*rincipeidt natura giu 
e da bene^jia certo, che mat più tornerà nel grado di prima, 
fi gli auuerra' per fugge filone de tnaligni,ed inuidiofi,cbe a 
torto fia cacciatole della gratta priuo ; conofiiuta la njeriià 
patria far fi tornare in gratia ; ma il Principe confapeuolc^ 
del torto fktto,ed il Cortigiano d'hauerlo riceutttod'rvno , e 
l'altro fimpre haura" o» certo che nell'animo , che non per-^ 
metteva trattare con tjlla dokcT^a di prima ; fi poi ilPrin 
cipe farà per fina di poca ragione,e gmdicio^poco ficuro fi può 
fi are con lui, che dopo la prima non torni alla feconda offe fa j ' 
e naia maggiore \efi di nucua tornerà nel grado di prima 
il filo fortigtano daini offe fi , è gran cofà,che hauendon^ 
la comodità^ e concficndo tl fuo Signore di poca leuatura ^ , 
non peti fi 0 per timore, o per de fiderio di ^vedetta fargli da^ 
no . tAfiiage Rè di ,^ledia amaua tArpalo , gli comando y 
ehe"n}ccidefie Qro infante,egli non lo fece, /degnato per ciò 
tAyliage fe^ ammatsjirglt il figltuolo,e dargltlo a mangiare^ 

In tanto crebbe Ciro, e moffe Carmi cantra Afiiage fuo auo~ 
lo vnterno, egli fior dato dell' ingiuria fati a ad tArpalo , lo 
richiamo, e creoU-o fuo Capitano cantra Qro ; ciuefiotroua~ 
to lacca filone della ‘-vendetta fi congiunfi con Ciro, e fù par- 
ticu'are (Irumento da Iettar tlfl{egno ad Afiiage ; si che ne 
fi per tl ‘Principe a fitorre Coffe fa Cortigiano, e riporlo nel 
C autorità di prima , nefa per il Cortiguno 'vfiito ‘yna^ 
’fXiolta di mare, benché con naufi'aggioyA^'voIerui di nuouo 
somare, perche 'veda Condè tranquille ; e fi come la Santa-, 
JChieJà notf, ‘l'uol bènedir^e quelli ,, die tornano dopo la pnma 
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trouam^ cast" non JÀprei io lodare refclu/ò fauorito^ che pro»> 
eacciafje di tornare in Certe t quantunque ancora fojje chia-> 
ipate dal Signore^» 

■ ' Dubitatione XXX. 

■ . _ ~ 
Se può il Cortigiano conofeere la difpofitionc del 

fuo Signore, e leuargl’il fofpetto, e minuir 

l’inuidia di Corte-» .... 

D my4//o fcrittore della Lettera fi diceua nafier due in- 
fermità mortali al fauorito ; tl T^elo^ouero il filpet 
to del Principe ^e t inuidta dellt Cortigiani j è da cercare se 
pojfibtle arttficiofimente leuare ^0 minuir il fi> Spetto del 
'Principe^ e Pinuidia della Corte^ come per efimpto^s' accor- 
ge Seneca^che Nerone ha di lui qualche fifpettOy che habbia 
hauuto parte nella congiura di Pifine^e che molti^e depri- 
mi di portegli hano inuidia^e fanno ógni opera per ruinar 
lo ; hi cerca come fi ha ejfa da gouernare per leuar il fofpet 
to a Nerone ^poi per difender fi dall' inuidia^Hora bifògna pri 
ma 'vedere come si poffa conofeere^ che Nerone habbia fòfpet 
to.percioche fi legge, che Ttberio^che Domitiano faceuano mi 
^glior 'pifì di prima a qlliyche yoleuano far morire, e Domitia 
no mofiradofi racconciliato co vn Calerlo tenne fico a cena , e 
poi mètre tutto lieto ne tornaua a cafà , il fece njccidere^ ; 
Ne gioua tejfir confapeuole a fi medefimo di non ha 
uer fatto errore , ne data occafione al 'Principe^ , 
perehe quello non di fi fi ne M .figliuola di *Pertinace^ 
*.ve Pampeano ^che non fi) ffexQ fitti ad ogni modo morire ^ 
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•ipure niund di^crenzji hducudnò ySli 

Trimìpi , fi che ne U migliore ^ne U mguak facci a mofìra^ 
taci dal Principe , ci fa conojcere Scuramente quaifia f arù 
mo (ito -, Seneca fi era molto bene accorto , che iA(erone non 
haueua buon animo 'zierfi luiyt perche ej^o haueua il <-ualom 
re circa di fette miUtÒniy e mer^ et uro penfandoS^che 'J{e~ 
rone <-vi haueffe molto ìlpenferOy 'glidffèrjè quanto hauèài 
e lo pregò fi contenta f e ,vhe quel poco di tempo^che gli auan~ 
^uapotef e miuere quietamente da Piloffo; 'J{erone lo 
rtngratiòy e moftrò dolerfidi nonglt hauer datoakretanto,^ 
e che come Padre (honoraua y'e così empiendolo di vana fft 
ranT^^a cC amoretti rimandò a cafk^e poco dopo ilfce morire* 
oA tempi de' miei maggiori f A in queHa Citta mn prind 
pale Qaualiere molto m indicati uo^ il quale quando diceuo-» 
ad alcuno de' fuoi, quel poueretto me/chino hà poco giudichi 
ne medeiche così facendo meritarebbe dellepugnalate^io gli 
'<hò compdffione ^era intefò da chi haueua ' prattica di lui y che 
M quel tale s'apparecchiaua la morte yua Jè d 'iceua è mn fcr 
fàntty è mn infime , non meritay che mnhuomo da bene di 
'lui tenghi curajpoteua far f curo della mita-i Onde ne (ef 
‘ /ere ben veduto dal ‘Principe^ e buonfignofne dàlTeffer diLj 
lui minacciatole villaneggìdtofmpre f daurcPJfettar don- 
KOyO vergogna , Luigi XI, Rè di Francia ogni di' gr 'tdaud 
con njn fuofauorito'^e colui inJòUntementegli riPpondeua , 
e pur ogni giorno più da lui era fauoritOy ^ii raccordo 
dir dtrefche Monfg, C/iberto quaf ogni giorno gridaua et 
Papa Qemente , e pur da lato mai non f lo difaccau<t^ ; 
'widaua f/effo Veì/afanocon Licinio Mutiauoyhuomopti 


(fÈtello , che dite Suetónìo , difone^ìijpymii e pieno ctogm in* 
folenT^i m do punto gli nacque ; Onde non parey che. ne dal 
iuonoy ne dal cattiuo •^ijò del 'Triacipc pofia argomentar 
il Cortigiano ficuramente dannoy o comodoypouhe come dice 
Oratio di concerto Butrapelo^ il quale , cuicuncjue nocc- 
levolebac, vcftHncntadabatprettofa j Si troua. chi 
fa" bene per far male ; Per ri[j>ondere adunque a queHa dU 
manda ben penfoy che fia pojjtbile al pr attico Cortigiano co^ 
vofeer l'ammofnfiSfetUtOy e fitto diuerfi da quel ch'era^ 
prima uerfi di Ut » ma nondimeno l' ho per cofi dtjfciltjf’^ 
tfiAi perche come diceua C Ar lofio , t 

Ben sode il ragionar, fi vede il volto , 

Ma dentro al petto mal giudicar polli.. 

Ondcy ef bene è difficile^ tentar à pur di dire alcuna cofi^ 
thè dal leggere ^aij hbrj fi è potuta raccòrrò , e dall' hauer 
evedutg molte cpfe in molti anni . 'Prima dunque •■ve^fié»^ 
mOife yi e modo di conofier C animo mutato, poi' come fi pof 
fa inueSiigare la cagioneyall yltimo fi fi può fmmuire C inui 
duyecome, tApprejfo Jppocrate nel principio del fuo libro 
de *PrognoÌl id fi Ugge y che nei •znder pt edire la Jìdute. o la 
morte dell inferwoybt fogna auertire fè ilparlareyleattionfy 
e modifuot fianp fimiltj o difjt’mili da quelloychefigUono e fi. 
fère quando egli è fino , secondariamente njedereyfic lefiue 
attieni y^ifio , e parole prefinti fiano diuerfe , e difitrenti 
dalla natio'a de.gU altri huominiy come njm fiuole effire co- 
Uricoy-e fiujbito.'efatta manfietOyquefio non e buona ypi rcho 
odijffèx^n^ da fi He fio ; i,tafi e-fiatto tnfienfitiuoye non fin^ 
U punto U,ojfefi^allora è fatto differente dal comune yfo de 
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gli huomìni ; con qtéejlo principio~j>cnfareii thè potrx' il Cor 
tigidno andar pefcando l' animose la 'xiolonta occulta del fuo 
Signore , come adunq; il buon nocchiero h'd f e mpr e la mano 
al timone, e mai non l'ahbandona^ t l’occhh'al^lielo^ o in qU 
la rvece alla calamita ^ e conteplando i fuoi moti, aggiufta il 
timone della /ita naue ; coft' il buon £drttgiano>in niuno-» 
parte abbandonando il timone delia ragione deue tener fijjl 
gli occhi nel 'Z)iJo,e nelle attioni del fuo Signore^ ed o^eruat 
le Jue parole, gefli, e cenni, e Jècondo ilfegno di qucUe pren- 
der la norma della JUa rutta j btfogna dunq\\ che in prima 
fatta lunga oferuatione della faccia-; cenni,e gejii del juo Si 
gnore ruerfo di lui quando era lieto, e quando me (lo, quando 
Speraua,o temeua,quando di lui fi temua bene,o non bene^ 
Jer Ulto, come, e quale foleua mofirarfi-jche parole,che atti 
re, come gli occhi J4i ùoccà,ed tl nfijo motte ua ypoi deue bene 
auuertire qual yifò fùoC'egli mo firare a qlli ,che amaye qual 
* a qlli, che teme, o che odta^ o con chi è adirato, qual fi a ruer 
fi di qlli, d quali ha deftderio,e penfiero di nuocere, o digio 
tiare ,di perdonargli , o non ,e di quelle ruìuerjtta ,e rua* 
r] fegni deue ejfir egli ottimo maeftro , e tutta la jua pr at- 
tica m queUo deue conjiflerc^i Erarvn tal (dicono^ 
appreffo di nm *Tapa de no fri tempi, il quale tan- 
to bene conofieua le fue dilpofitioni , che haueua ardire 
di affermar' il perdono , o U pena al reo dal filo mi» 
rare la faccia del Tapa, quando di colui fi parlauay 
t dal muouere delle mani comprendeua quello , che di be» 
ne , 0 di male fi potefie affettarti» T)opo quefiidut 
OMertimeti già" fatti con lungo Hudh f hauri diligen» 

ro 
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U ccnfideratione aìli pgni ^ e moti della ficàa quands 
d' improui figli foprauiene^ e quando lo manda a chiamare , 
perche fi fiprauenedo // Cortigiano all'tmprouifi , cioè non 
ajpettato il fuo Segnare niente ^ mnoae da quelloy ch'- 
era prima , e ne piu lieto , ne pia turbato •tifigli moflra - 
di quello , che per inan^ era filito di fare , è figno , che per 
allora e fio è netio iìato di prima , e /’ animo in quel punto 
non è mal difitofio njerfi di lui ; M<t quando njede , c • 
mn eguale filèua efier prima , deue filettare molto ragio- 
neuolmentc^* ^runecbilde T^gina di Francia fi accon- 
ciaua in capo i capelli , ruennele per dietro il e la toccò > 

njn poco i ella , che haueua f amante in camera , ne penfin- 
do 5 che giÀ mai gli potè (Se fipragiugnere il ‘ 7 ^^, per e^ere^ 
fecondo il fuo parere ^ chiufi le porte , crededo con f adultero 
fiherxjre'i difit ^ , / 'vaìorofi Caualieri tengono a faccia a 
faccia con la lancia in reSìa , e non per dietro , e 'voigendofi 
conobbe il Rè ì rimafi ella attonita 3 éd il '~Rè fin\altro di- 
re^ fi n andò alla caccia da lui prima preparata-, ; Horo-, 
*Brunechilde parendo a lei 3 che il Ré fi fofie partito pieno di 
fifietto 3 congiurò con damante 3 e quando il ^ide entrar 
turbato al fiio ritorno , t rvccifi come fu in Camera-,, Ho 
detto^che btfogna il fiuorito hauer notitia della fkccta^^c de 
geHi delfito Signore,^ prima ’verfi di fi fìefio ^poi •zierfi de 
gli altri; onde come yedremo3 che fveifo di mi fin^ cagio- 
ne da noi conofiiuta fi moflra difierete in farci 0 più , 0 me- 
no buon <uolxo del filito ^ è necefiario fi fiottare , che hab- 
bia in capo alcuna co fa a mi appartenentc-j 3 diuerfi da 
ipuella prima ì E fi come i I 7 (auigantt quando 'veddont 
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sbbonaccUrfi il mure cosi' ulT impfouì/o , fòfBettanó ( comt 
$ Medici^ che pnTj. r Anione njedono partir Ufebre) e gran- 
difJìmAmente temono terribile fortunale duunoy e fi pofion» 
fubitofi ritirano in porto , e parimente quando fiorgono i 5 r- 
uarfi nubinere^ e grandi dalT Occidente^ btfigna fi prepari 
no per di fender fi dalla fiprauegnente tempeila ; Q>sì il cau 
to Cortigiano quando 'vede di quefli figni o nella faccia , o 
ne geUii o nelle attieni del fùo Principe^ e che none admef 
fi come prtmAi che con lui non fi confiri fono le co finche fi fi-^. 
leuano , che entrano in camera più Spefiò , che prima alcuni 
altri poco amici 3 che il *Trincipe non burla più con lui 
come fkceua^ o più che non faceuAy ( il che era mortale in Do 
mitiano } allora ha'' gran ragione di ritir ar fi ^ e di porfi in 
guardia j Jn oltre fi parlando con lui il Principe fin%a mol 
ta ragione pajfard dyna cofa in 'rnialtrafi tacerà fubttOy # 
guardard }n terra^ doue filtua prima guardarlo in fàccia > 
quefìt fino pericolofi fignt-,e fipra tutti quelli^ che dipenda^ 
no da quei due princtpij^quali diffi e fiere leuatt da Ippocra» 
te^deuono efier molto bene confi derat i penfando^che ogni no 
Ulta 3 la cagione dilla quale non è conofiiuta^fimpre deue ef 
firne fi filetta ; Cotd adunque , e còti fimile maniera proce- 
dendo fior fi potremo cono fiere t animo del noiìro Principe fi 
da rioi è alienato, o pure fi al fidito ci ami . Hora conoficiu- 
tOy 0 almeno 'venuto w fifpetttone^ che 'vi fia mal" ani métto 
il Signore , come ha,'' da proceder il cauto Cortigiano per fo- 
nar C animo di quello.^ fuggir f immcnte dannoy fichi far f in- 
fidie de gC inai dio fi , o almeno ridurli in fèduo^ mentre htU 
tempeiia, ed il fiero *z>ento de fide gmtTÀùAglia mortalmc^^ 
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tt tknlmQ del ^Principe ì Credo^ (he non /ài* male a ricor^ 
rere di nuouo alt efèmpto del Medicone n^edere com'egli pro^ 
ceda per afjicurarjì d'hauere connjciuto U f ibre ^e U maUtia 
del fuo inJir-mo-y € prone dergli in modo;xhe fi non U fcema \ 
dimeno non tacere fia^ ed augumenti ; confiderà' il Medie» 
inani} A tutte iecìfi come ^grotus fe habeat ad obla- 
ta ; ( dicono ejfi nellt fuoi libri ) e quando 'vedono , che non 
è coflantty ma che bora da del nafò^e mofira dtfgufio di qU 
Joyche prima haufua piacerCyC poco dopo il rifiutato domane 
■dayConofiono ejfirui molto male ^d Allora fi pongono a prepa 
"rare gli humori con gli attenuantiycon T incidentiye con i dU 
gerenti ; così il Cortigiano j che 'vede il fuo 'Principe pieno 
di mah humoriy deue prima attenuar la grofietT ^ , che ha 
Konceputa contra di lui\ ma come far affi quella attenuatio. 
me ^forfi come fe' Seneca ^ certo egli non bene la xolfe ; fim 
'fpettauayche Nerone non fofie con lui fiiegnatO y ne lo fape^ 
"ma cert'Oy lo trouoy e lo prego a dargli ItcenT^a di ritirar fi y ed 
•offerfi di voler làfciargli quxto pofiedeuaych' era afiaiffimoy 
tN^one lo rlngratid e gli diffeyche meritaua gli deffe altro 
-tantOyche non moleua fi parttjfe, perle quali parole effi fi af 
ficurò , e Nerone poco dopo lo fece morire ^ , Cìuetìa dunq\ 
-'era medicina contraria ali' humorcy nonnjoleua Oberane e fi 
fer conofeiuto da SenecAyne. alcun 'Trincipeyche ha" fiif etto 
njuot ejfer conofeiuto da colui ^del quale egli fotpettA; e per 
•ciò il fàggio fortigìano mainon darò' fegnoyonde ilfùo St- 
agnare fi pofia accorgere^ yX^efio del foipetto di lui habbié 
fèntore alcuno ; credo adunq; fi debba moHrare più njmiU^ 
itpiù riipettofodel folitOymain modo^ chtnourvi fi veggié 
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^ran dijfcretf^.y il ihc non Jàpeudo far Giouanhi d! 6/cout* 
doytrouo U morto molto prima di quelloy che fatto non bau* 
rebbe ; *^i/ògna dunque da qffa banda incominciare^ y 
e come dtceua njn tal Politico ) ritirar la pr attica del /ho 
•Signore •uerf il fino principio y cioè cosi di nafoPio co- 
minciar a trattare col SignorOyCome faceua.quando da pria 
cip io 'venne a fruirlo j Ma ponga ogni fuo Pludioye diligen* 
ot^yche quello non fa auuertitOy e che non s imaginajfe j che 
lo facejfe ad arte y perche quella faria cagione d'accelerare U 
fua ruma ; con quefio modo fi attenua ilfìPf etto del 'Prin- 
cipe, quando.il Cortigiano s'tngerife il menoy che può dotte 
non è chiamato, e fi ma fra yrnilcye 'obbidiente, e defiderofi 
di fruire al jtio Signore ; ma come ho detto in modoycbeUar 
te non f cono fa . 'Dourd feondariamente adoperare gf in* 
cidentiycioe leuar ogni occapone di fattiyO detti , onde il Si- 
gnore di niiouo popa accrefeere , e pigliare nodrjmtnto al fuo 
ffpctto ; Sospettaua Nerone yche Seneca non s intendejf co 
%Agripp’na cantra di luìydt quefto egli poco auuertito non la 
fio di pratticar con lei ; Non fppe Stiliconey non fppe Seia 
no na fonder t interno dei loro cuore ye morirono ambedue mi 
fi raincntCye forf Stilicone in giufì amente y e fnT^a fua colpay 
je non d'impruden^ ; pare adunqy bifignafeyche Seneca att 
ùertijfe bene f <vi era alcuno, che Ppiaceffe a Nerone ,e guar 
darsi di pratticare con quello ; doueua in oltre mirar f vt 
erayche cominciajfe a ere fere nella gratta di Neroncyche no» 
fope fio nimicoye con quello fringere più U pratticayma non 
punto di lui pdarpyperche quello , che corre bene la fta lan- 
aayè giapreccorre agUaltri yhàcar.o dilL^iarf ogn'vno 
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di dietro^e pAjfar queliti che più preJSo fi trouano alla meta , 
e fine del cor fi , e per qfta cagione il <vecchio fiuorito farà 
bene care-sc^y e moHrard di amar il nuottoy che alli fàuori 
fuccede^ ma di niuno de' fùoi pev fieri lo fard confipeuote^ 
cost' col non fare-y e col niofìrare di non faperCy ne filettare 
punto ft •‘T^anno leuando le occafioniyche pofono mantenere^ 
il filetto , Hebbe pensiero il Filippo 1 1. che «/Intoni 
^Fere^C fi domefiicafe oltra il douere con njna fùa Domia , 
'doueuaeffi de bramente i come diceua «Arifiotiley torm 
cerfi tutto fui lato oppoBo , e cosi' haurebbe fiemato il 
fiSpetto nel Kè , per il quale poi figut la fua ruino-< , 
fi purgare t humore j che pecca nel Principe , e le- 
uargli tutto il fi Spetto ^ e lo fiegno prefi , giudico effer co- 
fa difficili ffimo-^ • ^eSio può in quattro modi fioprirfi al 
fine , 0 perche il Signore si lafii effo intenderete yogli chia- 
rirloy il che quando accade yfe il Cortigiano non è bene inno^ 
cete^non credoyche sia ytile il colersi porre affatto in forzjt 
altruiy e si 'vedeyche per seplice fifpetto molti fino mal capi 
tatiyche fidadosi nella loro innoces^ hanno 'voluto "ventre in 
paragone col fùo Signore ynon ricordeuoliyche si può dire,f^ó 
intres in iudicium cum Dno tuo. L'altro modo e qua 
do il Cortigiano <vuoS egli chiedere la cagione del fi (petto yC 
perche il Signore no sia più tale 'verfi di lui^qual falena 
fir prima, e qSio e molto più pericolo fi , perche cerca la cagni 
tiene di qlloyche farsi il Signore non tvuole , che ei conofea > 
altra di quefio si fìtol dire in prouerbìo vulgare , Che 1 <l^ 
non domandata feufi e njna manifeSla accufa—< ; 

S fi mi dirà alcuno , fi io finto da molte parti , chc^ 
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il Signore dt me fi duole^/ènon Veggio U filitafaccU o/rr- 
Jò di me^ non detto ìofgAnnArlo , e Iettarlo di quel pen fiero , 
che a lui nola-t ed a me può dar molto danno è fo ri [pondo , 
che fi non /apro particolarmente diche fi doglia il mio Signo 
rcy e fi egli non fi dichiara^^non occorrerà eh* io dica altro ne 
con licione con altri y e fine parla meco alcuno , moflrerommi 
pronto a dire la mia ragione 3 quando fiarò chiamatole che fia- 
prò di che altri mi pofiit im^utare^ e tutto fiera dein fin%a 
altereT^ycd arroganzji alcuna; fi poi la cagione mi firà par 
ticolarmete notificatAipuò efier ella tale^che hahhia congiun 
ta ficco la rvergogna del Principe^ in modo , che abbomfia il 
fientirne parlare^ ed il 'voler andar a trattare dt queflo con 
luiy e farlo più alterarci e procacciar il male a fi mede fimo j 
t per ciò non haurebbc' potuto Anton ^ere\fiar ifiufia col 
Kèy ne tetare difigannarlo con parolcych^efio nonhaueua ba- 
uuto parte con qlla fitta donnei^ . Se poi non è 'vergogna al 
Principe qUo^ che ha'‘''^nerato in lui fiòppetto , potrà'' fiorfi 
alcuna 'volta entrar a ragionarneyma molto fiobriameteiC fi 
a cafio lo trouafie piaceuolcie allegrOigd ei ne deffie occafionc^ 
'e non altramete, non per contederCi a 'voler moHrare di ha» 
uer ragione^ ma perche la ’veritd habbia fiuo luogo in feruta 
gio dell* liìe fio Signore^, fil terT^o modo di 'vficir dt qsU 
pr attica dt fi filetto è il tacere ; e qPlo fi può diutder in due 
firtijpercioche ouero fi può tacere 3 e fièguir firuedo , nemo- 
firar punto di comficer il fi [petto del Principe 3 ma bauerC 
occhio olfatto fitto ; ouero può il Cortigiano fìn%a darfigno 
di comficer U fifi 'ittione del fito Signore leuarfi dalfiruire, 
della qual pr attica ne diremo a bajfio alcuna cofia j isfimpto 
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• iì qjiòfm%A tetar di chUrirfi ne apporto Gioì (jiacomo de* 
^iedici-itbe poi fu Marcheje di w^Uari^nano, coHui emen- 
do al/èruigio di Lodouico SforT^ *Duca di fidano f ìd' da 
lui adoperato in molte occaponi,td ejfendo coraggiofò^U 7)« 

' ca fpejfo lo menaua la notte con lui , quando andana a* fìtoi 
piaceri , occorje , che tl T>uca^ qual f fojje la cagione ^prefi 
.fi If etto di luiy onde non cosi' frequentemete come prima io 
chiamaua ; accortoji dt ciò il Medici^comincio hauer l'occhio 
a' caji fuoiy dopo alcun tempo Jtnzji occafìone il T)uca tornò 
- 4 mo firare dt rvederlo più rvoletteri delfilitOy e wn giorno 
\ chiamatolo gli diede fvna letteracommettedogliy che al ^a- 
' Sellano dt Mus Uporta^e^aggiugnendoui ejfcrcofa dt grd 
momentOy e perdo'' hauer lui eletto per il più fedele fra' fùoi 
firuidori 5 II ^ledici la prefi ^e pieno di grandijjìmo fi jfet~ 
to partito di •fidano fi rifilfi aprirla , doueiefSe , cIferiL-- 
mandato alla morte j onde prefi partito non filo dt filuar la 
rvitay ma wendicarfi ancora, e leuato iiftgillo , e poflolo fi- 
pra vna lettera contrafktta,con ordine a quel Cafi eli amache 
gli confignajje la fortezx<tì td à faldati , che <‘vbbidiffi:ro al 
Medici,edeffo ne njefìifie a Milano ; pre fio' fede il Cafìel- 
lano alla falfa lettera, che benefapeua quanto d Medici fofi 
fi caro al *I>uca, egli configho' ld fortcx^a r e/o fatto capo 
di quei fildatt del prefidio, parti' con loro quanti denari "vi 
erano jt poi comincio'' a mole fiate i luoghi >x>icini,e depreda- 
-re tutto ìlpaefe , ne di quel forte n.fii mai fino , che per le 
fòprauegnenti guerrediebbe in- contrae ambio éMarignano’iC 
fu^ fitto Capitano dtde^ finterie deli Jmperadore farlo V, 
•Si *vtde adunqiiegli fiaua Ad.aff ettar il fucce fio, rimane- . 

gg 1 «<« 
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'ùa morto « Però njenendo nW altro capo,crederei,che il (Cor- 
tigiano già caduto in qualche JÒS^etto^douejJe cercare di le- 
uarsi d’ appreso al fùo Signore cm jùa buona gratta p può , 
come fé" Ltfindro^che fitto jpecie d' tÀmbafiiadore d’appref 
fi al T{è tAgefilao si tolfi^e fe cosi" nonpuò leuarfì, faccia ad 
€gni modo come fe Andrea Doria d’apprejfo al Rè di Fraciay 
0 in altra maniera ^col fiirfi Keltgiofi^ col moHrarfi^ come fe" 
*Xruto , diucnuto per malatia /suomo di poco Jpirito , fitto 
fiora di fi , poiché poco altro n;i è > che *ztinca l'muidiu^ 
meglio della compajfiene , la quale fe da •^and, e fdjd cagio- 
ne njien eccitata,fenzji noftro dannoy e njergogna naprc^ 
la n;ia a grandtfjimi comodi y e che ciò fìa *^erofi moflrano 
gli amantijche sfor^^ndofi di muouere nelle loro amate com 
pajpone per fua natura ^vana , e ridicola , le inducono a non 
curare l‘honor proprio per leuargli quelli affannile quei mat 
tiri»chs mofirano difoFlenere gli amanti loro • 

•Rìsisi* 

Dubitatione XXXI. 

« Se per alcun modo fi può conofcere la cagione^ 

del fofpetto , e chi l’hà generato. 

* • 

S Iè detto^ come fi pofia inue fi ìgareì animo del *Princi~ 
pe rverfi di fey t trouatolo pieno di fi Spetto ^quando /J 
fuo‘ cercar di fgnannarloye quando no", *Refia filamente 4 
federe come fi pojfa trouar la cagione del feto fofpetto^ o 4 * 

lie- 

• « w 


D'ANTON* PEREZ: 1J7 

lienatìom ^uand$ eJ?o U copre . capo lo reputo dtf- 

JìcUtJJwiOyperche Jcio Dio canofcdtore de' cuori Immani ; 

purforjt così procedalo fi potrebbe trottare qualche cof^-^ ; 
prìmteramete 'il Cortigiano già fituor ito y che cominci a te- 
merey dourà efiminar bene le proprie attwnty cenniy gefit , 
prattiche^ e parole $ fi in alcun luogo e'' fiato, fe ha'' fatto , • 
parlato apprejfo ad alcuno.^ co fa della quale altri batte fie po- 
tuto pigliar occafione di darne qualche calunnia^. Ne bifò- 
gna fe medesimo fiufare , o difendere in quefia inquifit io- 
ne^ ma riputare t peccati rveniali mortahjfimi^e le buone a$ 
tieni pfjfime , e quando ne tempo^ ne Utogo,ne perfona^jne aU 
^tro ci può far raccordar di cofityche poffia hauer ojfejò C ani- 
mo del Signore , e pur per i fegni fipr adetti ne dubitiamo » 
fard bene ( come dicono i Filofofi ) cominciar dalle cojè yni 
uerfkliye confufe^ trprocedere diutdendo fino , che probabil- 
mete fi pofia conofeer la cagione yche fi cerata' . Si offende il 
Signore dalla banda. di lui in due modijo come huomoy ch'e- 
gli yocome T>rincipe , e dalla banda del Cortigiano anco- 
ra in due modiy o per commeffioncy o per omijjìone j fi offen- 
de il Principe come buomoye refia dif gufiate del fùo Cortigia 
no quddo fi da ad intendere yclj egli fi attrauerfi, ed impedi 
fcayO poJfiiO deua impedir i piaceri ,e le fiddisfattiotii fitCy o 
tentar di farlo yperche facilmente far lo poteffe ; i gu fi iy e pia 
ceri del 'Principe come huomoyo per meglio dire come anima 
kyJòno*Jqi di Venere ye del magiare ydell' ir Oydelf otio. Veda be 
neytd e fiamini il Cortig.fi ha" effo cercato di fiper gli amori 
del fuo Signore y fi faputi gli ha manifeliatiy fi ha cercato dì . 
goderne efioffi hà potuto darne /off etto yfe ha" fatto co fa , 

onde 
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9fìde altri di ju* habhia^otato prender'', adito dt nuhcergFt^ 
jè i^uelU donna è fitto la fiia c'uHodtay o a lut appartenga e 
fi creda il T>rtnape.ycbe per cagione di lui non habbia.^ o fi lo 
fipe/?e,non fojfi per hauer l’ mieto Juo , cb: quefie co fi tutte 
in fimìl lafi ne fanno odio fi e danno occafione di cercar via 
di offenderne.^ facciali me de fi ma circa lo flegpto y ola pigli- 
ti a. ed otio del Pr inape Come (l.è fattala diligente inqui- 
fittone^ed efimine in quefìt capi, ouero fi fiopre qualche co^ 
fi,o niente i ne pur per imaginatione ; fi nientefi pafierà ad 
*zrn altro capo ; ma.fi reti e alcuna fiifitiane ofieruando gli 
■andamenti del 'Trincipe, igeili, e le parole fUt, e di chi trai 
ta è con lui, e con noi, e di chi ne moflra cofidezji,e dt chi nò ; 
a potremo chiarire , fi fi apprejfiamo al njero , o no , come 
per ejempio, dubita il Principe, che il Cortigiano non hab- 
bia qualche penfìero alia donna da luiamata', auuertifia 
adunque , che quando fi verrà" a parlare difimtle m.tteria, 
e d altro,cbe non habbia hauuto rispetto all'amico, o al mag 
gior fio, in tal cafò per lo più vedrà il fio Signore alzjir la 
VI fi a '-verfi lui, e mirarlo fot t'occhio, e poi altroue Volger/i, 
4> gli 'Tìdira" dire alcune parole in ciò" con 'vn certo ajftto, 
e modo differente dall* ordinario , perche è neceffario doue c 
fuoco fi ^e^ia o fumo,o lume, e fecondo che o maggiore , o 
ìnin>r ilfi>Iperto,e Co fi fi, che fi crede di riceuere,firà a»- 
^ora maggiore, o minor ilfgno , eh: vedrà , ed il peggiore 
di tutti è la fila guardatura, perche moflra , cì>e più inter- 
no, e più coperta il male, come dicano / Medici, epueUa fibre 
e fitte dtli altre peggiore , che meno fi dimoUra , e meno fiC 
finì ir tl fio dolore all' infirmo, ne meno ehuénfigno il fin. 
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tirlo motteggiare acerbamente cantra qnellii che ciò fanno ^ 
0 riderne come di cc/à galante sfatto talhora per dar mag~ 
gior campo al Cortigiano diattedèr alla fua imprefiy il che 
ftà efprejfo nobilmente dal Gir aldi nella fìta Or becche^ ha- 
uendo pre/o fo /petto il Rè della per fina dt Orante ; In fìrni^ 
lioccafom doura d Cortigiano tacer, e far opera^che i fatti 
lo fincerino appreffo il fuo Signore , e non le parole j Hora jè 
rvfàndo quella maniera njedrà , che il fò /petto non è intor 
no alli piaceri di Ztenere, confideri allora fé a cajb fi fofe at 
trauerfato o ‘-volendo .0 non ad alcuni di quei gulìiyche yen 
gono diti mangiare, e dal bercy 0 dagli altri predetti, e come 
pi e" diui/ato, potrà ojferuar / i/lejfo modo, Vn tal Cortigu 
no compro'' runa botte di <-vino,la quale fàpeua cjfcr ricerca- 
ta dal filo Signore, e comprandola fu'' auuertito, che il Signo 
re la rvoleuayrt/fos egitycbe il buono gli piaceua cosr bency 
come faceffe al fUopadrohe,per il che ne perdette lagratia af 
fattOy ancorché forft perla fpre^tgppiù tofìo quefloglt auue- 
niffe, tAltri grandemente fi doljè, perche vn fuo era andato 
a caccia de cinghUliye mortone da tre, 0 quattro,cbe da lui 
furono donati a diuerfi fenn^ dirne parola al Privcipey doue 
con occhio turbato lungamente fi/ da lui veduto ; ma fi efa- 
minandogli oggetti della parte concupifcibile fi chiarirà il 
Cortigiano in quefli non hauer erratOyne data occafonCyC ve 
dràyche di fimili cofè non è fìfpetto nel *Trincipey perche ne 
effo alpropofìto di tali cofè fi muoue , ne quei fiioi di nuouo 
fauoritiyed emuli del Cortigiano entrano a ragionar di 
cofcytd entrandoui ne parlano come di co/a, nella qual eff no 
'vi premono, perche è nece/Iar losche in quella doue il 'Pria* 

eipe 
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opcjì tiene offefi^fe ejji lo ftnno^dtAtio alcun fìgnOiO coltrof 
po da quella [enfiar (ì-i o troppo con affetto dirne ifarà di me 
fìtere ajoìgerfi agli egetti dell' ir afcibìle ^mirando [è mai con 
gli odiofi^o [ò [petti al ^'Principe nofiro noi hauejfimo tratta 
tOy 0 mofirato domefiichez^^e con fìdenzjy perche i Princi^ 
pi ’DOgltonOyche chi non e'' con loro fìa contro di loro , fe per 
noi e ftatOyche il Signore non fi fia canato dinanzi alcuno da 
lui odiatoy e fimili altre cofiyche acio'' appartengono, e fe non 
w effetto C hahbiamo fatto, fe almeno hahhiamo dato occafio 
ne, che così poffa efo fofpettare . Ma quando confiderando 
tutti gli oggetti dell' irafiibile ^vedremo, che ne in cotnmef 
[ioncyne in omiffione noi non hauremo peccato , e bene,e dtli^ 
gente mente auuertendo gli andamenti, il '■vìfi, e le parole^ 
del 'Principe dette alla nostra prefenzji, o cC altri , e quello , 
che da gli emuli noflri ruien ragionato y non trouaremo, che 
, "// [òPpetto filone lo fminuimento della gratta rverfo di noi na 
fia da quefit capiy allora ^volgeremo C animo a confiderare^ 
fi come "Principe fojSe Plato offe/o da noi ,o fi in queHo egli 
ojfefi fi teneffeyperche tanto e' ch'egli fia fiato offefì, o chc^ 
offefifi tenga. *!Ma prma^he a quefio io ne '■venga, dico , 
che l Accorto,e giudicìofi Qortigiano deue [empre hauer l oc- 
chio come buo giocatore al gioco, e far opera di fapere ciò che 
yà in volta'yperò haurà e[fo di tre [òrti di Kelatori,e di [pie, 
dalie quali <xfdirà tutto quello, che gli 'verrà riferito, e poi 
creder (P quello yche la ragione, ed iìfinjò gH mofiraranno ef 
fer da credere ; Zina fòrte di Ppie fi chiatnano quegli bilami 
niyche pratticando in molti luoghi, e •vdendo motti ciancia- 
re, ejfi ancora molto cianciano’, tale fu" quel ^vecchio, di che 
-Mi racconta 
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riconta ^lutarco^ il ifua/e fedendo in <T/na ’^arùeria co U 
garrulitA' fe$A diede occafione a Siila dt pigliare tAtcne^que 
fii fino quegli aiutanti di canterai queliti che fe trcuano alle 
tauole del Signore^quei buffontie quei talt^cbe parlandq poti 
Jànno ciò che fi dicanoyperò l’accorto ^artigiano Spefext farà 
.etera a cofioroiegli daira occafione di parlarCie mopirando di 
non dar fàntafìa a ciò che diconO) raccorrà quel poco di bu(y* 
nocche fera nel ragionar loro mano » e catttuo . ZJnaltrtU/ 
.forte di perfene fitroua^ che ne fa feper le co fe ^(he de fi deride 
moy e queiìe fono le Donnefe quali cianciano , 0 per amore^ 9 
per odioi 0 per ambitionefe per \oler dar a creder al monday 
che moglionoyche fenno^e che pofeanoyo per manitàye largar... 
Tulitd innatAy 0 per Juperbta ^ . Per mt zj^o di Martia feppc 
Leto, ed Eletto , cheCommodo tentauadt fargli morire ; la 
moglie di Fabio per ambitione fe' feper a Liuta moglie 
Augufloy che egli tentauadt richiamare dall'efilio tAgrippa 
fuo Nipote y però non pochi hanno cercato tenersi amiche le 
Donne de fuoi Signori i per fepere come po (Sano fechifàre mot 
ti pericoli • Nella terga jpeaemanno. ripofli quelhiche fan 
no profefpone, di effere noììri amictyC molerei benCie quelli , 

, chexi wogliopo^ bene, o per noi ci asmnq j 0 perche ne cauano 
mtiU y e comodo y quefli jf ejfo ci auuertifeono di quellal 
.che fentono y-e Spefeo c^ingannanp y ma per lo più accrefeono ^ 
il {fatto y pe^y parer pene di dape^ qualche cofa di buo'.^ 
tJO\ quefii^r^^r^diti^ ed ^accarezzati ymafe g(i 
\f(cde poco . y fe^fion ^^qmnta rvi ffa qualcfic^ 

rifeoniro y kpt^eflgt^efe m.c 0 rwe dixrederglt quado parlano^ 
gna anuertire^mn fefefe^ ad' autorità loro^pcu 


\ 
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tendo ejfi e fere corrotti , o inganniti^ o dà Jè sòda altrt . 

' ^ ^elli poi, che ci rifertfcono perche realmente ci amano , ed 
hanno occafione d' amarci, o per obltgo di fangue,oper gran-^ 
de, eprouata amicitia infeme,cò f auuifijbgliono per hpù 
darne ancora il confìglioy il quale fempre rva" btmgnamente 
rvdito , e data PferanT^ 'a colui d^anerlodfigutre pfrfr 
poi a fio modo, per non reffar ingannato, ed a queflt si può 
pre/lare qualche poco di fede penfando fempre, che apofono 
ancora ingannare,edefer ingannati . Ne meno doura- 
no efer njdàti quelli, che non et rvogliono bene , i quali fino 
dt due fitti , ed in due modi parlano , ouefo fino nimtaco. 
petti, e con noi trattano per intender il noPlrofigreto, oper 
muouerci a fir alcuna co fa, o moHrano d auuerttra 
do amore ; L’aiuto, ed il bene propoH^i da quefh fi de fig 

gire, come tefia là fide fiapoflafiprathamo,eperhl giudi 

'ciofi Cortigiano mai non aprirà" tafua mente , nfil figreto 
fio a niuno , e tanto piu a simili perfine , mahaura mira a 
quel detto antico, che bene fi accomoda nelle Qortt , Tam^ 
ofurus ama , fi raccordata fempre, che chi dice tlfiofie- 
greto ad altrt , si fa" feruo di colui ^ T>ero oleum conofiendo 
fimili perfine hanno detto ppr fegreto quello, che in nmn m 

L yLLo i« .mimo, e poi 

fiti,dUcndo di houir mutato pesino 

Sri il fio femto ad altri, lo moftra t fftona dt Sanfin, 

t rdltZlioM^ 
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fTÌodeWira mamfeilAr ifegreti^del cuore y e quell' ironica 
parUrCy che jpejjo yien fatto dalli noUri nitnici^ è cagione^ 
di farne gran bene^ e però gtinuidioli^ed t nimici aperti an~ 
cordycbe hanno giudtcio mai del fuo nimico non parlano 
mtf quando fànnoyche dalle parole loro ilnimicoyo l'inuidiay 
to deue riccuer notabile dannoy e noi fipsndo , ch'ejjl 'vanno 
di continuo cercando il modo di nuocerci , e che acutamente 
mrang ciò, cl^e in noi di male si trouaydobbtamo dargli mem 
f^ypfrche s è ir^ noi ferrore’ytl correggiamo, fi non rvt è, fic- 
iiamoin modonche ne meno altri pofia fi Spettare, che yjfia. 
Era T^ofiumia yna 'vergine •vehale honeUiffima , nondU 
meno 'vnpoco licentiofitta della lingua, e de gli occhi ,'ven* 
ne injojpettoal Tontefice diyiolata verginità, e fu necejf 
ptata a difenderli daHaccuJa fiopra ciò datagli ,ji difefe , e 
fié ajfoluta } ma il Pontefice dopo Chaùerla afoltafauuertì, 
che parLjfi in modo , che la lingua non gli macchiajfe la ca-^ 
Slita del corpo ^ e adunque ytiìijfimo porger ^orecchio da 
per tutto, e non i Sprezzar cofifhc fi oda, ne meno per queU 
U leggiermente muouersr, ma si come l 'banchieri col para 
gone, e col pefiy fanno prona delle monete , che non bene concu 
fono, COSI liflgrttgiano deue con la, bilancia della ragione , 
'col giudicio, e con f accurateT;^ fàrproua cC ogni cofit,che ^ 
ode appartenete allo Sìato fuo^ il quale confiSle 0 nel guada^ 
gnar lagtotia del fuo Signore y 0 nelcpfiruarfila lungamete* 
^la per tornar al fecondo capo , poco diuerfa maniera si te^ 
nera in cercare,, e cpnofiere fi il difguHp, 0 ilfoSpetto.chc -, 
nel T^rincipe \iene generato sia nato dà tofi,checome Prlk 
(ip^^ 'efupertpref offendono , Viene offefio il 'Principe^ 

Hb z come 
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come t ile iieSi mie fi a', eUionorCi e rìfatdtiohifii, e ^Slì 
è gf'auiJJJma j o nello flato^ ouero neU'wtiìe , come fino rcn-» 
dite puùliel^e, e Jùe priuate. La. maefià s'offende machindi‘ 
do contra U ^vitay e contra il proprio honore^ e riputatiòne^ 
U quale tanto importa^ chi rumando queila, jcc'o ancóra fui 
m l'effer ‘'Principe j e e ere fiondo còri ìeL^crefit t Ix 

potenziagli amici^e la rohU . S perche quejla è la maggior 
effefa , che al ‘Primtpepùfia<fferefntta>,eome fi5}etio di 
taleoffefi na/ce in lui^ non è pofflfile'^ thè tonafiondxt fi che 
non ne appaia 'vefhgie ; come adunq\ 'vódra Paccorto (^or 
ti^iano^che il ‘Principe non è più 'zrérfidi lui quello^ eh era 
primate gli altri Cortigiani non fargli più i nìedesmi offit^ 
qui^ ne le care^zj filite^ crederà allora ragioneuohnente e fi 
fere fifpetta la grandez^at la*zjirtù fùa^ lamorde' fòldati» 
del popolo i € che puh cfergli fiato rtjer ito-ale una- cufiche pfi 
fa por lo in concetto di Lefi Maefia"; e però imparando da^ 
SenecUida Corbulonefia Surena Capitano^da Orode de 

*Partifia Vintidio^che quegli ruinfè^ doura^ e presto fug-> 
girone andar lontano tt non tornar piu *vìuend<fiì 'Principe^ 
t fi tornar e ^vi lafci U •■vkajdt ntuno fuorché di fé medi 
fimo fi doura dolere^. Fdotx figliuolo di Parmenione^ 
fu' imputato di hauere machinato contra la •vita di tAlefi 
fandro ìiAlagno^ e di ciò efferne ancona confapeuole Anflott-» 
Icy njolfe egli fìncerarfi apprejfo il Rèsevi lafiio'' la njitx i 
fe'' meglio ^AriHotele , che fi ne n/enne x Cxlcide ^ e fileno 
dalle note ; in fimma quando nafiefifpetto xl 'Principesche 
il Cortigiano haùbia trattato di offendere ix Maefià , e U 

ferfina^ o lo flato fuo^ con hauer inten^mento^ con nìmici ^ 

.. > 
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0 con rìleUi^o con perfine a lui fiifette^e poco care ,/? quel 
Principe ha [angue nelTorecchio , fi colerico ^precipitofi di 
piccioUleuatura, fiSpettofi , timido , credulo ,farà bene il 
[ortigiano leuarji quanto prima da partito , n entri in peti 
fiero , ne priuatamente , ne ingiudteio di 'volerne moftrar 
la 'verità, perche il giudice pieno d' affetto , e corrotto , non 
può" mai bene giudicare , e di do" fi ne fino -veduti efimpi 
antichi, e moderni ; Solimano 'venne iu fi Spetto, che 
Slafdfuo ionico figliuolo gli rvokffe leuar lo fiatOy e fattoi 
lo *oemr a fi^rO admeffolo a bacciargli la mano, lo fece da otm 
to muti Slroo^gare alla [ita prefinz^ con 'vna corda d'arco ; 
E Tamafi ''ifièdi 'Perfia fece ammazzar 'vn fuo figliuolo 
njaloroji fiimo Capitano per pura inuidia^ •-vededo,che tuU 
to il popolo, ed ifildati lo figuiuano, e qua fi l'adorauano 5 
pero" a questo non fiprei dire ,y? non quel che fi fuol dirc^ 
‘della peSie, c che ho" dettò di fipra^ che prefio fi figga ^e fi 
yadi lontano, -e ben tardo fi torni , e che. è vnagran pazgja 
ài ruoler giufiificarfi in prigione^ e porre la fica 'vita in ma* 
no ad altri , come bene diceua tALcibUde ^ che in do" ne di 
' Jùa madre fi fidarebbe^ • 



0^ca« 
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Dubitatione XXXII. 

Di fchifare Tlnuidia^ . 

1 ^ <-ulttmo fi dtceuA^*crtt poJpbiU a /chiare t inuidUi e 
fi no almeno finìnuirU\lo ho sepre credutOychc tinuidU 
no fi pojfi fuggir e yW fihifkre* Ho fi può" fichi fiere , perche fi 
tu cerchi, fi tu defidert il ber» •yOueroP ottieni^ o »ò; fino C 
ottieni, èficil cofi^ che ni uno ti habbU inuidtOy ma fi t otite 
nr^oueto le genti lo [apranolo no'; fi no lo finnopottÀejfere^ 
thè non far^ muidiatOy ma fi la finnoy e quelli , che male ti 
^vogliano , e quelli^ che fi fiimano cosi buoni come tu fii^ e 
quelliyche •z/orriano ejfi quel bene , e quei , che non •zjorria^ 
no, che tu t hauejfi,che temono di riceuere per ciò da te male^ 

0 che non penfino mai d'hauer bifigno di te^ne poter hauere . 
da te firuigioy tutti insieme ti porteranno inuidia^e ti vor 
ranno male^ne è pojfibileyche si come non fi troua dritto sU 
rouerfiioycost" non si troua ‘uirtùy e bene sez^ inuidia , 
e fila la mifiria non ha inuidia j e diceua Oratio quello 
accadere ^ , 

Vricenim fulgore fuo , qui prxgrauatartes 
Infra fe pofuas : 

Ed altrous , hauendo pure il medesimo penfiero sparlando 
della •-virtù dijfi^ 

Incolumem odimus « ' 

Sublatam , ex oculis quimnus inuidi. 

Se adunque ( come si •z^ede) non è pofitbile hauer il bene^ e 

che 
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che fjfàppidi e non ej^er ìnuidiato^ ne forjt è modo dif Uggiir 
L'innidiA fè non vno di quefii tre j oucro con lajciàre il bene^ 
ed hauer tanto male^che sij degno di mifericordia; ouero te^ 
nerlo celato^ fi che ninno fàppia , che tu thahbi j o aìT'-ulti^ 
mo tantOy e con tanta potentA congiunto , che altri tema di 
dare fegno d'inuidia^o d odio j cosi' Augu fioccosi il Tamer~ 
Uno fuperarono tinuidia , così Jfmaelle Sofit" , ancor- 
ché ‘Zìi àggiugnejfe l’opinione della fàntità'i ma il primo mo 
do da ninno •zserra'' mas desiderato j t ‘z;ltimo può efier ha- 
uuto da pochi ; quel di me'g^ycioè di tener nafcofio il bene^ 
V cofà difficile y fi l'huomo non è più che accorto y e fialtrito ^ 
perche il beneye l'allegrezza , che da lui , come'U lume nafte 
dalla fiammay non fi può celare y ne il de fiderato bene può ef- 
fer coperto da chi l ha'' confi guito , fi che non appaia al fine ; 
ìQuefifo adunq; è 'vn modo y fi pur fi può adoperare^per fug- 
gire l'inuidta . L'altro e l^zfmiltdyque fi a fi come le palle di 
cottone oppofie all'artiglieria fi'enano il fùo terribile furore^ 
così' la piaceuolezzA ye l‘<zjmiltà oppofia ali’inuidia in qual 
che parte C addolcifionoyma non già tefiinguono , meglio è a 
chi lo può fare y imitare tAleffandro intorno atnodo gordìa- 
noyO come diceua 'vn tal Politicoyo ejfir buono in tutto youe 
ro ìafiiar fiare, perche fi come fi dice delii. Poeti y così l' efier 
mediocre nelbeneyO nel male \ Non dìj , n5 homines^no 
conceflere columna?. Z)n tal de' 'Baglioni y perche non 
fippe effer ben bene trilìoyfzsn tal Cabrino Fondulo per 1 <l^ 
medema cagione ambedue 'vi pofiro la nfitOy ed a quefio prò 
pofito diceua Qicerone y Qui fcmel verecundiae fines 
tranfìuerit,illuni nauiter oportec effe impudentem. 

€per- 
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•H perche non è inui'dìojoiche il medefima no fi 4 timi doli va - 
UiO mélignO) quando fifra 3 che alle parete^ che glt piacciono 
di dire^pofiono figuire de' fatti , che gli giaceranno dtfen^ 
tirey in tal' occafione pur farà rifolutione di tacere.^ 
paura del peggio terrà nafiojò tl fuo •-venenq, là^mulatio» 
ne di gran lunga è più nobile , e L'emulo può'' far fi amico , e 
eomportarfi fviuo ;efi *Tompeo hauejfe ^voluto ceder a Ce^ 
farcii e *-uiuer priuato^fariano fiati parenti come prima ^ 
c buoni amici ; Comporto'' Seuero^comporto'' Aureliano an- 
corché huomini crudeli , che alcuni eletti dà fiddati^ e con- 
giurati contro di loro njiuefiero^ ancora con qualche honore, 
'Quando fi ccmtetaronodi cedere^ ; fi che forfi potrà Ibuo- 
eno auueduto tallma trattare col' Emulo JÙ03 conferire fico, 
rnoUrar di cedergli in apparerà in molte cofi , n>olerpedere 
da lui , e fecondo la natura fua se gonfia , ejuperba impirlo 
di <Zfana jperanzfi-i di hau^r fipra di fi qualche autorità" 3 e 
poterfi lafeiar tirare a 'voglia fùathora in quefioyhora in ql- 
l' altro ncgocio doue più glt piace ; Se poi è cattino, accorto^ 
grane , e giudicio/ò , con le medefime arti fi coglie , perche 
mette f huemo è tale , per lo più ancora fi crede-^e fief’o fi di 
ad intedere d'bauer prefi il pefie all'hamo, e •~ui e lontano 
■njn miglio : Come s'e' dettò di qll' Ermia, di che ne fa" me- 
tione 'Polibio , e che di /opra fi e' raccordato , farà facile al 
.Cortigiano far molte cofe , quando /apri adoperar l'arte^t 
per mez^ di qlla far fi grande, e lo farà ogni yolta,che bau- 
ifu' tanto ce'ruelfiii, che fappia nafio^der C intimo del fuo cue- 
rf) e fitto contrario manto coprir i fùoi difegni , e defìder] , ^ 
hauedo per maffima^che niete più nuoce in ‘viaggio^che. l efi 
. - ' ’ ' fr 
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.fer in opinione di pori tir fico gr<m te/òro ^ pocljc armi^ e f or- 
xs ;€ niente porté fHdggior danno insorte ^che l'ejfire cre- 
duto perfona di grangiuMcio^t^graiìfimio^edaccorte^r^ 
ma di poca autor Ua\ epoten^^percioche di quefii nitwo fi- 
dando fi tC fimpre temedo di ejjer ingannato^ figtte^che niu- 
^no ^volentieri gli faccia firuigio^e mU'ynayC nell'altra for- 
tuna ogn*vno gli habbxa in qcùa . , copte le serpà i dalle quali 
fiiafiuno lem di ^er morduto , e perofinzji risparmio cet- 
.cà iC ammaxjt*ir,le t perche inauedutamente non gli nocciane 
alcuna 'volta^-^ , v •’ , ; ^ 

Dubitatione XXXIII. 

.. _* i." . ^ 

Cònfulcratfonc circa la medefima matcn'i», 

H O' detto molte co fi fipra quefia Lettera di ,AntotC 
T*erc7^ emoltepm forfii che non fitonueniua ; ma 
la materfapeifiafnplayecuriofa rni ha indott& a quefio ; rie 
fi contenta pur ancora di quanto fin qui mi ha fatto dire y 
che di nuouo mi conduce a ragionare , e confiderar altre cofi 
■del rnedtfimagenèredn me focMo qllp peffó efiétto^ÌK *veg 
■giamòtAlhora.fàrfi d alcuni cìhtactmyefiporótiychemdp^ 
'ti non filo non ieuìtno la fimo , maùMan'od.iltri maggior 
■appetito . tT^ioito ^vurie fino Tlatede'^ duhitìifiohJ 
■inanxj mi fi poneuano mentre firiueua intorno a queH<Lu 
X>eiter a f > ed^ndauapeXfanda al mfdoycht hauetia ejfo tenta 
, tein rvè^rgfande^ t)cowtèt%,^cadutopoi ; \tonfiderìiittL^ 

li fei 
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.p i poi Auuenìrnenti er^opu]t importanti, concludenti^ 

a fgdi per ottener qìl^ xbc ci propo^etpéfotpnt^e per 

to del Cortigiano da prfigraùdè.ye inMte poi apprefo 

ad un Principe, nelT kcqmBata grati <^li parcua mn 

ejpr arte piU beila, più nobile,più depderata dal mondo, più 

cercai à, fiotta, bramata, guanto era qft a di alzjir il capo , 

eprfi difi'ftejfo maggiore^^ ùedéua'moln hauer tenute 

molte, e pa di laro dmerfipnne ftrade*, ^tlieon [ojfequio-^ 

altrkcon la prudenza ciaile, e eoi fauio procedete tjferpftt. 

U inondi ', alcuni altri coni armi,e con la forz^ hauer cofìret 

te le geti a non partirp dal loro uolere^, Vedeua tAgrip- 

pa apprefo ad tAugufio,Sura appreso a Traiano eper ut- 

liuti grande , ed hauer hauuto og^‘'^torita^ e di qlla fem^ 

pre epirp in modo ualiiti,che con tutta la loro liberta mai 

non ope/èro qi ‘Principt . Fece fipere Mecenate ad ^ugm 

Fio una uolta in if ritto metre fidedo redeua ragione,e pur 

pguiua condannando molti m diuerp fitti-di pene, ^ pa» 

r ole. firmali fecóndo ,cbe tejlipca n>ionePC andem 

,do i[Mi;ge carnifex F Sura aT' raiano, ch^efeedauenuto 

a uisitarlo metre fìaui in letto amalato miraua alcune bel- 
« 

de Slatue, e domandaua doue Chauejfe trottate, molto libera» 
.mente difie Sura, 0 Jmperadore quando fi ua in cafii 
altri, fi tiene gli occhi,e le mani a fe,itnon fi domandatilo^ 
che punto non ^inìporteu**. Per altra ragione poteua o^ 
cofi ^iutiano dpprefio a TJefiapano ,-e fe bene infelenttlfi^ 
mo./ion pero mai quindi ne ripor tei danno > Seiano,e Piate» 
tiano Cuna con Tiberio,C altro conSeuero ualfiro affai, e fi 
ficgr.o molto^ inan^i^ e Cyno^ Coltro crcfiendo^uapper leu» 
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medcfima 'vU n;i Ufcuurom U •-vita -, . differente 

dd iitte/li fu Mifiteo^e d'dtrx maniera creld^e egli ap^réf^) a 
(gordiano; Stidia)WyRuffno,e gaio firuirono Arcadi » , ed 
Onorioyfuromgrandiye potenti , ma ma meno infir innati 
di "BeUifiirio , e-di Narfite dall' Jmperadore giutUniano , 
eiiéello per felfettOyO per inuidia accecatole priuo delle facoU 
tadiyche prima grandi pofiedeua , nella publica fi rada, fitto 
•vna infelice trabacca fi ftaua chiedendo elemofina d vian- 
dantii e dicendoydà •-un fildo peramor di *Dio a 'Bellifirio 
buomo da prima dal /ito evalore fatto UlufirCye poi dall' in ttu 
dia ciecoy e mendico, ^a nium più mirabilmente è •’ven» 
to'dd baffo fiato a grande^e riguardeuoleidt Mo/dy di *T)a~ 
mdeydi MaumetUyedel Tamberlano'y de' primi non è dec^ 
martùiigliarp , perche hebbero con loro la mano di Dio j ma 
quei due altri huomini yilijpmt con loro proprie artty e ma^ 
mere cattine fvennero vno ad effer il terrore dell'Afiaye deU 
{ Europa inpemeffaltrò apoter effere filmato profetale dar 
legge ad ama gran parte del mondo, Fabio MaJfimoyC'vnoy 

e t altro ScipioneySillaiMarioyPompeoyCefireyOttauianOyed 

Antonio it prima di loro Deride, oArifi'ideyLifàndroy e A- 
geplaoycd altrì^ffai furono nobiEyC grandi, ma trottarono la 
maggior parte di ^i ageuolata la firada, 0 dalla fortunayO 
dalla nobiltà della patria yO dal evalore de' fuoiantece fori, 
nò adunq; fi effe 'volte da me fieffopenfitOynon poter e fiere 
fé non di gufio prima il -veder fi le co/e dette da *An tonPe- 
rt 'f, ed altre fimili a quelle, ch'egli apporta nella fua lettera 
pano cosi" euextrtomieff»le fiima y e come pare per lo piUp 
credano dal ruulgo , Voi il confi derare la •viay che ciaf uno 

li 2 di 
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tli coiloro ha' Qjfcruàtù^per.firfi grandcìdezijùìtii Bràmen^* 
tii€ me^t ftj^o fjp^firuiii^e perche. qqeHi i.huoìt 'fint'^à^ 
no fi^enutr^e tfttegk AUrMpfntnti f»idc }' forfè potreh 
be d^r occafionc di conofeere ^wifi'farte drfArjt grande , e 
r accorre ia/iem alcuni pr^cè'tti^ che fi poflonoiodcuolmeti te 
ojSeruare da quelii^bc folio ‘Trtncipt,^tiero in •z/na^' 

^cpublica hanno persero fi BttkicrC aliol^ilpfpprìq ai^ 
doy è far file Unome''loro celebre per tk hxKed'dtgiibu9‘ 
tninif il dt fi detto deUafama^ e della gloria è njnadt qudU^ 
Serene, che cosd dolce fuona^ coniai e e^et lupttgheMolmete^ 
applaude all'orecchio de* 'mortali ^ cifeff ttoàfèntona. tfùaftdo^ 
agghiacciahOi e quahdo ardono ^ e ^ akwpiaìhorA da'f&Uji 
cacciai ella più fòrte ritorna in tutto defiamemotia canceU 
landò ^ mar -t- " 


ChefeiILatino^éilGrcco*^‘'''^ ^ . ^ • 

' Parlari di noi dopo Ta mòrte è vn vento.- v 

C^lafequel '^oeta giudicu^zjentaiafiiìnadqpola morte fi 
ed a me pare»xbe nella nfiu ella fio. 'ni nk grane e ''fattcofà » 
fimosi e come accade a chi porta il tàme àuefi di notte fòpra. 
gli alf{montii e ben egli nJeduterS lonta^^^ negli alcùno\ 
di queiiche a ba£hfifiannò^ede » ■màiànti.yeati d'orti 
banda gli fidano intornOi tónti Jaf/tie fierpi^ Spine bene^. 
Jfeffo trouay che fi utéolé attender a cenfruar il lumeac-i. 
cejòinonpuòfarpafo inanzfiche bene gli auuenga,fe •zjuole 
guar dar a* pie dii fi efiingue il lume • Giurano con qualche t 
piacere gli buomini la Luna,quàndo la prima fira cominàa ^^ 
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4 fitj^Hfedcrin Cielo'^dh^im'frliòcchi aUa €• . 

tnetA, pan%htU rweriJÌAnò^Ùnno à,tt^ùiìik- 

qMtpWtJUffh^th'tUaJimopra m aita.\,ma non così presio ■■ 
e la Lunare U Camita fi i fatta 'vedere quattro^ o fii njoU 
tCychi '^mndpiU'la hada^ ed a qnalddi^tkjoatkora annoia» 

(jU buafittnì di •Vidùpe nnuv^fpm htr fagliò deU'inui^ 

diaj%e 'fzjtiiendo'^d^ chtMoii^ìstde danesi 1 /Ìfi^o dr(orS^o niett. •. 
rryJ%o'/?/OT2r/f; ' Nani virtu^òn incoia odjmus . 
•Amarti pocòyO nùlla impartalarnondana gfàriaMla qua ^ 
le ne.rvtÙe^ne pittare pajfima^ rl^ràtcMu^a altro chepmx 
fare^ pana in Hìo^di ptanHo^o dt pena»\ 5M4 poi che quefià \ 
èntheorduna eirttae^éìipdqikrfinM cerca ditp\axfida Uf\ 
raffarfimdggi»f^iiapatrfito]^tperpou^ 
to^rtSpettatOytfttttrita dalUgehtliid a qfìofumoyU quefio 
defiderio 'dfi'grade\ii^^^ pper parer d'huo . 

THìni fiiinat.afiì^yepr udisti) fienàttioia''ni^a ,e larobbay ne x 
faloaljrimnfidù^^ ^ccngrand^^ piacete. ^an^ ili 
/angùfper rt^&cwrilìòfiqre^ePmxìe^^^ efiox 

p^if ffgni fiero ih^tlre; ^Qtrd' e jfer trattenimento bone 
Pio'il confiderare i modiy eie hianiere ycbe hanno.tenuti co^ 
fiorone U pr ogrejfiithehannof attore lyfiniy che hahno bau»- ; 
tiyperciache come diceuavn Poeta tmìgare^ii'Bèrdimpararcx 
la Filofifia morale y la Politicai cioè il viuere del mòdo con- 
fife nello ftar a y e dere chi fì benefi chi male-y qfli fu ggirCiC 
feguir qlli. Degli huomim nati in bafio fiatOialtri co l'armi 
fi fono fatti grddiycome Spendià^gfierreggiado cantra i Car- 
taginefi^e Spartaco contra i Pjomani^ crebbe Viriate 

appref 
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éipprejfo gli Sfagnoliy il T i.mùtrUn(nn T^SarÌA^in ^erpa 
JfmAelle ; ^Ja queftife 'tt9^pritfiÌ9.di religione non 

rnem^ehe ffAentnètte^entolit Eretici fi Jònoproudti difàr^ 
Ji celebrile ftmop* Le memere di Pompeoy/di V^àpcd^di Ti- 
to ^^mntOy di Xitalmperedore'r glijtcerb cdrijpmi di popolo 
Romàno^ fi Uie tl prima'y^ cerne ilficondo hduejfi fiputogo 
uemArfì y j'-modi d^ Seidnoi e.d^ Cledndrvye dt *PUutidtì9 
furono dx quegli dltrt ditteTpfiim\e pere bebbero dtuerfi 
fine ; e perche fi può "venir fdmefi id mondo per le contempU- 
ttoniy e per leofirdtioàidi'-^e^ pocetf 4 a parlxreye le opere * 
thiìi efieouìro fido patodafie d^iharti^èome finoJx oitturXi 
U-UuItarXi efimifiioufradad^^cdeUffattiao^e del ualore 
ciuile-, e dell A uirtù , e da\ fitei coìitrarj ^ e tdl rvobx dx-» 
rvnx certa occultx 'virtù ^ che dx xknni 'uandmente è Ha- 
td detta fortma ^ odeHtno^\ quefir firfi ' fidix bene il- 
rdgumàreyibe o per ruaù)re^\indpiRrid propria per for- 
tuna pfi^AUdnsc^dtilfipraleiidto/ko ^efutifi frale gen- 
ti fimo fi fé fingoUri girando come fi fiana diportati per 
Jhrfi tali ; ma bora non occorre ; dirò fila , fi mai alcuno leg- 
ge fie quelle dande y non mi doàri r iprendere y fi prima-* 
non bdierA^tgli fittomele ; B tantcr bafd per informi^ 
tionedidòfychehòpeuJatirdirMgiottarei.*. ». 
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►15 'St'è beile tercàrfarfì grande^ e famìofo^ 


I 



On hanhò mancato deunt^ chè p fono dato ad inten- 

UfiUr no^ 

'*»<? dopodife^^efkrfi ^andt^ t di^Pteftò penpero’ piare. [offe 
zApoUonh Tianeo a^fttmgiorni.ap^leeùùre Fdojòfo , ouero 
voglialo Magai, perche egli fileua dire > Late cunu 
vìxeris fin winusid potes i-lateeum moriturus esj 
>E Orario prima di lui parM, ehe fent 'rffe U medepmodict^ 
do , Nec vixit male, qui natus ,*mbriensq; fefellit. 
Nv forp qfia opinione è da *PrcXi%^re , poiché la rk^ì 2 e la-» 
conferma , htipetSche fi. altro imi èerca iamoflra natura hu^ 
m'an^ tome dice ‘Ltisret io vtq; corpore feiundus 

<1o1df abfit5'meniiqf fruatur iucundo» fenfu cura fé- 
■mota ,-maIisquc . = E^ehiaro yche to pare /epurato da gli 
’gltri/l eofpefoxeua quèi Teio, che non eJfendo,i>fcita giamai 
dalfua Orto, eradiuenuto yecchioj c cap buoniffìma^e per 
Ciò egli da baione fu giudicato moltopiù felice di Qrefò Re 
di Lidia, ricchiJpmo,e pimatifpmo allora €dOr.atio ,pur 
jdftto poco fa'', deftderaua egliyiuere lontano da fùoi, Ob- 
litusq; illorum ob!iuircendus,& illis. Hanno gli huo- 
mini da correre quefo yelociffìmo, è breuifpmo ifatio di yi 
ta,e deuono cercare di correrlo finora impedimeto , e come la 
potranno fare,fè HarannonelU Città ? fe pratticherano per 
de piat^ìfè borardaltira fddUmmdia ^ daldambitione^ t 
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Jaifauarttia fàranno turùatiì qmSÌQ hAmio comfciuto 
curii ^adr} f^ù^thc ppr^otct bcrj^iuerc fi /odo racchiusi 
nelle celle iJttggttT ne Tuoghrjolitar),ed Érérkhoue come di- 
ceua il Petrarca^ Vanno a gran rifoQ huominii;cd ar- 
mi. E perche hanno e/Jt fatto que/ìo ì per viuere /alitar j , 
■per non efer cono/ciuti^ e non conqfief altri^ e fino /ioti cre^ 
-duti^C'hakhìatto eletta là migUoìofikrtOìCSmcq^ùieta^feìi- 
•ce. Non può 'l^uete inpabe tr.anqttil^a^finHlfaquellaj ch'ò 
mel Qelq^y/hi/ÌA'^òikptrfin('y£iil^/ice,rto<d' àuanz,areo 
Kneda robl^s one '^lilqo^riine puo/fi/pn^ /udori perufififr 
'^e alla gloria *. Miditoisoiì •■viuendo ne in^jtJl/ne in mor 
-te da perfòna alcuno /ii'iti pominatoyidiojij^ondq^ che ho 

detto itm altra rvoka . ,, i j 3 «' • » ■ r • ' ' , > .1 . ' i , 

. ' Che fe il Latino’* Cji Grecò i ' t'. 

Parla di me dopo la morte è vn ventò. 

In queSio mondo mifùriamo le cofi , e le iìtmiamo per tn> ti 
Ut 0 per ilpiacere^cbeindi ne po/Jiamo rhrare, ^la chi'V- 
'tile, che piacere.hauro ioy fe dopo di me/i. p'ar/H (hi imporr 
ta ad tAchilleiod Enea^che Omero di (^eUo^e di queHo par 
di Virgilio ? l'rhorti fono tutti eguali ine fa' loro è dtf 
fcrenzjt. Pallida mors ìcquo pulfacpede-, \dice quel 
-rpoeta^y Paupcruin taberna$, r^o^qi turfc§,. 

-£ pero fé niete finto /o, nedìfgHdo pr^dif^he/àl^ri. mikiaf 
4ni quando flàio lpnÌàn0yC09/ tHi 

\£Dndannt\ima/ido/arò opeKàych^ mu'n^Htf CWo/chi > baur) 
quefio di mé^to , che ne mìrtò fard alcuno yche di me parli 
■rviuotO mortoych'io mi fidi ne m'odqiO porti inuidiay ,:^U 

' fi* 
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Jio ne fcrìue tr Aitato a [fofla^doue ali’ altre ragiont^ch’e- 

gli adduce^^fia fi può aggtugnere^che leuata la gloria^ ed il 
defiderto eChonore delia yita humana^fi leuarebbe il premi» 
delia 'virtù égli huominipiù yalorofi fìarjano più degli al 
tri otiofi^ne farebbe chi per firuigio publico s adoperajfe pun 
to'^efi come egli dice^cosi noi dobbiamo credere ^ che niuno 
raccordo fia più danno/o al genere humano^ed alia 'vita dui 
le di que/ìOipoiche attendendo ad •vn tal detto ^niuno 'vor- 
rebbe trauagliare , ed e [porre la 'vita a certa morte per ho-^ 
nor fuo^e per firuigio della fua patria, L 'opinione di Lucre- 
tiojche dice^altro da noi no defiderarfi ,che il uiuer finT^ cu 
ra-^e faflidiotè opinione di €picuro già primate da PlutarcOy 
e da molti altri biafimatAie ributtata ; fino gli huomini nel- 
le Citta" iCome le membra nel corpo , a niuno è lecito lo fi are 
odo fi ^e tutti deuono operare , e cercar , che f operatione loro 
piaccia al T>rindpeyche ne reggere gouema^ altramente fi^o 
me quel membro, che non può adoperar (t ricerca il Medico , 
che lo curiy cosi" quel CittadinOychc no •vuol far nulia,e fiaf 
fi otiofiyha bifigno del magiBrato ,che lo cafiighi , e guarii 
fica . S'aggiugne, che quando tApoUònio difie , Late cum 
vixcris, non •volfiforfi dire egli quello , che altri credono ^ 
ma •volfi intendere , che l'huomo non dtua far molto conto 
della gloria mortale^ ; ma quando pur non potejfe egli trat 
tener fi, faceffe almeno in modoyche •viutjfi eterno , e niuno 
fape^eychefojfe morto , quafi uolejfe egli dire,o che fi [pre^ 
xjifie la gloria del manderò fi cercale in manierayche immor 
tale fi rimanefie dopo la morte nella memoria de gl' huominu 
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Dubitatione X X XV. 

Chi nelle Città meriti maggiore honoro^ 

S iè 'uedutOyche thuomo da. bent non deue fprezj^are ték 
gloria mondana^iparUndo del duilet e di quello^ cbc^ 
deue rviuer in compagnia de gli altri^percioche quelli^ chc^ 
fino huomim ficn.^ e dedicati al culto diuinoyfino più chz-j 
buominiiC di quefii non fi parla ; M4 di quelli^cbe ouero da^ 
no opera alle fiien'Ke.fi qualche arte nobile^ed honoratayO alla 
njita dulie, E chiaro è, come dijfe il 'Tetrarca.ych: s'acqui- 
Sia ancora honore^e fama con altro^che con Carmi , ne meno 
è film fi tArifiotileye 'Tlatoneye Socrate yche T raianoyAnni 
haley Ce/àre^^ompeoye ‘Tirro Rè de gli Epirott ; Maejfin 
do quattro le cagionitche acquiSlano la gloria mondanaJCar^ 
miy la prudenza dulie ^ le fcienzs.^ e Card liberali , fi dubita 
di queSie quattro quale fia più atta a far Shuomo glorio fi ^ 
Si dirà Carmi perche hanno elle fico aggiunta la potenza > e 
la >zfiolen 7 ^ayche ne fa fuperior e agli altri yefi <uede Ale fi. 
findro rSHagno, Cefarty e quefliyche furono gran guerrieri 
effere molto più gloriofiyed ifiimatiy che Sdpioney^aficay o 
Catone Vticenfi .che ambi due furoncs dttadiniyt grandtjfi- 
miye prudentiffimi j Parimente niuno aguagliera Qceroncy 
0 TàemoSiene a t^iarioya ^arcelloy a LucuUoyaTemiSìo- 
cUyod sAlcibiade j T^ero il primo honore pare fi deua alC ar- 
mi yC con ragione, imperoche quefie difendono y ed aggrandì- 
fiono le Citta'} come fi *vide in Roma , in Cartaginey ed in 
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vini altra gente^che Jta dmenuta grande^e regina dell'altre^ 
ed è chiaro jche Jènz^ la forzati e la •zfiolenzjt^ ed in njna^a- 
rola feìiTjt C armi la <-virtù nudalo poco rvale , ed a mille af- 
fronti è figgetta^come bene fi rvede in Socrate^ in tAnafia- 
gora^e "Tlatone^ ed altri fimili ; ma dall'altra parte la guer 
ra è pur contrai humanità^ e quella carità" tanto lodata^ ; 
e fi fi chiama gloriofo^ed honorato vnoyche habbia Iparfi in- 
finita quantità" di /àngue humanoy rottiy e f/entt ^fircitt^ 
prefi.arfi molte Citta" y che fi dira'' poi di chi ne haurà faU 
uati altro tanti ì honorato è chi fk" bene , gtoriofe chi è buo^ 
m a tuttii ma chi rompe gli ^fircitiy taglia a pezsj le /qua- 
-dre degli huominiye di piantOyC difilfiri altrui fipafit^y 
rubba» aùbruggiay abbatte huominiy Cittadiy e Regni^ non 
so come fi pofia direyche /àccia bency e tantOyC talbentyonde 
menti di efier dettogkriofiy ed iliimato tanto ; ma più ta- 
fto odiatole temuto, tiara njdiamo la prudenT^a ciutlcy e ql- 
loyche a IH^ficaytda (fatane paia , e quali e/fi fo fiero , e con 
quelli non lafiiamo da parte tAppio Claudio ilciecofauto- 
rita" del quale fe\ che il Senato di *Roma non fi concordò cd 
Pirro Rè de gli Epiroti ; (ficerone con la prudenT^ fita libe 
rò la Patria dalla congiura di Catilina (fatane fifo/fi Ha 
to mdito haurebbe mantenuto la liberta" 3 ma non gli fu ere 
duto y ITlafica fu filmato degno et alloggiar la madre de gli 
*Z)f / ; Vabio con la prudenza fu a faluò la Città di Romei., ^ 
e T ito Flaminio fuperò molto più la Grecia con la fua huma 
nita", e corte fiacche con tarmi: Se mi diranno trionfano qL 
liy che adoperano t armiye non quelli^ che fi rvagliono delleL., 
prudenTia fila ; ma qual maggior trionfo potè e/fer di quello 
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di Najìcayche Ha ’^n Senato ,ejUAl’ era quellodi Roma. fu gin 
s dicalo ottimo fra tutti ? *Roteuaji ticeuer maggior honore 
d' alcun popolo di quello , che i Siracufani fhceuano a Timo~ 
leonte quando *-vfciua in puhlico ì e fè hene era cteco^ e <~uec~ 
xhiod'admirauano^e come njeniua alcuno forattiere lo niena^^ 
uano a njedere T imoleonte^quafì pretiofijjtmo teforo^pur nò 
combatteua eglt^e non più con la fpadaiche con la fua prude- 
va haueua data la liberta a quel popolo . Non meno fyalfè 
Numa di TulIo^ 0 ^ìilto,non meno Solone di Tefèo^e Cicerone 
fu'' di qsìo penfiero^ quando dtjfe Cedant arma toga: 9 e 
pur era in *^na T^epublica militare^ neUa quale a ninno fu'' 
dato il nome di padre della patria prima di Ini^non per adu- 
lai ione^come fi faceua poi a gt fmperadoriy ma per 'verità , 
,e per la bocca di 'vn Catone . Le fiienT^e , e farti andranno 
del paro j ma fi fi. mifurano le facolta y e farti daU'^vtile^ y 
ch'elle danno alle Città y quefio '-utile confile , perche onero 
le con fir uano , 0 le augumentanoyouero le fanno felici ; certo 
fi a' Jiiccejfori di *~Pindaro hebbe qualche ri/petto tAlefian- 
dro Magno quando diilrujfe Tebe ye fi <Anafiagora predi- 
ccndo il terremotoy e fi Empedocle fkeendo dar la "via al ye- 
Jo di Settentrione hanno fatto beneficio alle Città loro 9 co- 
me fece Taolo Emilio predicendo fzclifie della Luna^queflo 
è fiato per acci dente^non già perche le dtfiipline di fua natu- 
ra pano atte a fàr alle Citta'' gran beneficio ycome fa la pru- 
denza 9 tAdunque confi fle tutta la difiicoltà fra U pru- 
denza ciuiUy € f arte militare • f^ia fi quello è più '■utile 9 
di che fimpre fi ha'' bifigno 9 ed hauendolo fi può far fien%a^ 
altri'» ma gli altri finza lui poco» 0 niente <vaglionOy e chia» 


D*ANTON‘ P5REZ\ i(?r 

ro, cìjè la pruden^^a ctuile ad op^n altro bene humano deue eC' 
•/erprepoiìai come fi rvide in Lodouico XI, T(è di Francia , 
che con efiafùperoU brauuradi [arlo *T>uca di 'Borgogna; 
puo'fiir U prùdente Politico finzjt Laguerra^e fin\a tartc^ 
'militare; ma queflafinzA il nnfiglio^e la prudenza è diniu 
uo momento ; pero crederei fi potefie concludere la prudera 
dulie e fiere queiiayche reggcyche fa crefiercye fa le Città fe 
liciy e pero agli huomtni militari douerfi preporre >^n fàg- 
gio, e prudente [apitanoyo Principe^o Senatorcych'egli fio-,, 
quantunq'y mi creda, che la prudera poffa poco finzA la com- 
pagnia dell' armi , e poco per fe cagliano l'arfni quando elle 
con giudicio , e prudenza tton ^vengono adoperate^ . 

R tanto baili per fiddi sfare a quei Signore , che m'im- 
pofe quefio carico y il quale fommamente defideraua inten- 
dere fe quefia Lettera era di tanta eccellenzA, quanta era in 
fua Corte riputata-,, 

« 

Conclufione di quefto 
Trattato. 

S E morrà cafi già mai, che alcuno legga qfia frittura , 
patria forp creder e, cosi a prima mi fiacche fi lodafie i 
adulationeye le fitt ioni, come cofe buone, e pur è notorìoych' el 
le fino mere bugfeytrouate dalla malitiàde gihuomini ,per 
procacciarfi quindi il proprio comodoycon la mergogna,e rui 
• na altrui ; cofà totalmete centra la carità, e la retta ragione, 

^ri- 
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Primieramente àdumq\ fira" parte di quelthuomo dàbene^ 
in mano di cui capitar anno quefli difcorfi^di hauere perfer 
mo^e Jìcuro principio^che la bugia ^dulatione^e la Jimulatuh 
ne fino cofi di Jua natura cattiue^e da fuggirp^come t Kconi 
tOyil tiapello^e le njipere fie^s^ In oltre pot^eche t humano-» 

’ prhdetr^ le deue conofiere yt diligetemete considerare^come 
pano da cdttiui yfite', non per adoprarU^ ma fi bene per fa- 
perfine guardare^e fuggirle, Vltimamete bifigna fipporre^ 
che ninnalo poche cofi a qPlo mondo fi trouano cosi" cattiuCy 
-dalle quali no fi pojfa ritrarne qualche comodo y quando fino 
adoperate congiudicioye drizs^ate a buon finc^, Hcbbe que 
fio fi e fio pensiero nyw Poeta Italiano^ che dicc^ , 
Quantunque il fimular fia le più volte 
Kiprefo , e dia di mala mente indicio , 

Si troua però in molte cofe, e molte 
Hauer fatto euidente beneficio. 

€d a prouarlo ci firua l'.efimpio dell' Monito , del napello , e 
delle serpi yenenofii L' Monito è venenoy efio nodimeno s'a» 
doperà alle ìac diane de gli occhi y e compii amete rifehiara la 
rvtfla j non ha' [Italia pianta alcuna piu pefiiferayC morta- 
le althuomo del napello, ’Vgtialm et e da ogni animale abhorri 
to,da certe mofihe in poi, che di quello fi pafeono-, c^efia nò- 
di meno così fiera^e yenenofi Erba s'adopra dagli accorti uè 
dia a fonare qlla infirmttàyche ihiamano lepra. La Vipera 
nimtafiìma all’huomo^e che mordedolo in meno di 24. hore 
l'njccidey gli fimminifira con le fue carni njn rimedio nobi~ 
lifiimo contra tutti i ^veneni ycheT eriaca chiamano 5 rime- 
dio prefintaneo contra ogni malignale pe fidente infirmita , 
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Così' Jòm talhora le bugie, e le fittiom per falute degìinfer^ 
mi xdoptrate dei Medici .. Vede il padre t rvnico Jùo ^loua 
vetta figl nolo opprejfo da grautjjìma febre , e sà, che gli fi- 
prafla la mvrte certifjìma , egli nondimeno con allegra jkc~ 
eia il •rifila , il conforta , e cantra quello , che finte ardita^ 
mente afierma^che guarii a" jchegli compra >-un belcauallo^ 
che gli uuol dar moglie j e come dice Virgilio^ che fiicèua-j 
Enea -, , 

Spem vultu (Tmulat, prcmit attu corde dolorem. 
Si confila il gargione^e conqueHe fittioni paterne piglia cuo 
re, e fi lafciagouernare ; e nella uita ciuile^ quando accade- 
ra\ che [amico noflro farà trauagliato da liti, da nimicitie , 
da perdita di robba^da altre "varie dijgratie^fi noi il’vorre- 
mo confolare^e foUeuarlo alquanto a fine^ che non fi di [peri , 
diremo^che non dubiti^che altra [aiuto ^làiuino-, noi faremo 
la falene la talprouisione,e fi bene fiamo certi^ che niente fia ■ 
per giouare^nodimeno per yero, ed efficace rime dicagli la pre 
fintiamo, E perche i giouanettis*accedano all' opere virtuo- 
fi ^dicono qfii mor allude -vano lodati^che fino fiu]^che fi por 
tano bene^e che g[huomini honoratt "vogliono più tofio mori- 
re.^chefar vna bruttale biafimeuote anione^ Potremo adiiq\ 
conchiudere.fi bene [ adulatione^ le fittioni, e le bugie per fi 
fi effe fino cattive come le serpi^edil napello^potrà nodi meno 
chi le adopera alcuna "volta no in tutto ejfer degno di biafi- 
mo^quandoper altrui euidete beneficio fi ne firue „ éMa chi 
cerca qlle "Venenate piate per levarla "vita ad altri, chi adope 
to:tadulàtione, e le bugie per ingannar ilproffimo , cofiui è 
perfònapejfimay e degna difiueriffimo cafiigo, 

IL Fine. 
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Errori più notabili fcorfi nel (lampare, rimettertdo 
gli altri al giudicio del (aggio Lettore. 
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